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LExTT ERA XXIV. 


Il Filosofo fi Teodoro 

Il padre veone da mie aU.’ora solila; io avera 
impiegalo parie delia- oolte precedeale a riaa* 
dare nella mia memoHa i peccati (die apparte* 
nevaio al secondo periodo della mia delesla- 
bile vita. M’ accasai come potei; egli s’accorse 
ch’io era imbarazzato; prese a far lo stesso la- 
voro del giorno innaozi, e vi pose* la, medesi- 
ma sagacitk ; continuò ad interrogarmi e a diri- 
germi ; finalmente occupammo tutta la' mattina' 
con molta fatica e molta* pena da parte mia ; 
non solo ei, giunse a risparmiarne a me, ma 
resemi facile quello ch’ io avea risguardato pri- 
ma come impossibile. Io era, mi pare, soddis- 
fatto della mia confessione ; ei mi. promise di 
tornare la sera. 

Padre mio, gli dissi al suo ritorno, voi mi 
avete promesso di esaminare se ci sia possibi- 
le conoscere^sè abbiam.ola necessaria contrizio- 
ne, ed assicurai'ct. della vera conversione .del 
cuore, senza della quale uonv’ò nè buona con- 
fessione, nè assoluzione efficace; Sono impa- 
ciente di ascoltarvi, poiché ignoro che cosa io 
debba pensare intorno allo stato in cui mi tro- 
vo. Quando esamino il mio cuore, da una parte 
> sono veramente pentito ; darei quant’ io pusseg- 
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go. al mondo, mi rieoherei' 9 fare ì maggióri 
aècrifìzii', se a lai costo poteasi ctteuere di non 
aver mepato una vita ai rea ; io son delerini* 
nato a riformarla, e a cangiarla afialto. Dall* 
altra parte, sento qualche -volta che i miei de- 
aìdefii b’ indeboliscono, che le mie risoluzioni* 
inliepidiscon&i, e mi colgo in disposizioni dìfle* 
reuli. Il vizio mi lusinga di nuovo, la mia faa> 
tasta mi trasporta con forza verso oggetti seda* 
centi, eh’io-soffrir don posso di abbandonare; 
mi trovo allora lutto ad un tratto così allonta- 
nato dallo scopo ch’io m’era prefìsso, .che ini 
abbisognano grandissimi sforzi per respingere 
codeste troppo Insinghiere immagini, che m in- 
cantano o nii seducono ancora. 

Ben vedo, padre, chè il cuore umano è un 
^abisso, è un oceano òhe non ha fondo ; eh’ es- 
so è agitato, che in lui lutto è incertezza e in- 
costanza, e nulla vi può la ragione. Chi potrà 
dkinque aver qtialche sicurezza P Non è dato 
a r uomo* poter esaminare le nienti e ì cuori; 
a lui nou fu concesso trovar nornia alcuna per 
assicurarsi delle disposizioni dell’ animo. Se il 
nostro proprio cuore è sì oscuro agli occhi no- 
stri, come poter pejpetrare quello^ degli altri? 
Qua ole io sarei felice se potessi esser cerio 
dèlia solidità della mia. conversione ! Degnatevi 
darmiduiique* quei lumi* ch’io m’àspeltoda voi. 

• — ^^Ciò che mi dite, o signore, è beo giu- 
sto, rispose il padre. D’uomo, privo dèi lumi 
celesti, non sarà mai capace dissipar le tene- 
bre di questo caos.-Ma Dio illumina l’inlen- 



rione paraf e la Uaòc^^plonlà ; Je sacre ScriUn* 
re suno una face che ci rischiara nella notte di 
nostra vita. avete proposto testé una 

diilScoItà che i'uomo non potrà mai r^lv«re 
coi propri! suoi mesti; io non vi rispooderò'se 
non che con due parole dettate dai divino Spi* 
rito, e voi an^mirerete così di volo la 'sòrpren- 
dente profondità dei libri sacri. Gii uomini io 
molte é molle 'parole dicono poco; lo Spirito 
Santo dice tutto in poche parole, ma eoo tanta 
precisione. e tanta: 'chiaressa eh’ esse racchiudo- 
no quanto c'importa sapere. 

Voi desiderale il' messo di conoscere se sia- 
mo vera'mènle'jsenliti Io vi risponderò eoo <Sun 
Panlo{i): Sé noi viviamo secondo lo spirito^ cam- 
miniamo altresì conforme ùllo spirito. Queste 
brevi parole sono Iuaainó8Ìssime,e forse vi sco- 
pron esse quanl'io soò per dirvi. La conrersio- 
• ne Dou è niente meno che un cangiamento com- 
piuto, -è il' passaggio totale da una vita ad un’ 
altra affatto diversà o, per dir meglo, dalla 
morte alla vita. La vita della carne e dei sen- 
si, dice lo stesso Apostolo, non è assolutamen- 
te altro che una morte: mors est. La vera vita 
non si trova senonchè nello spirito che vive 
dqlia gjiistisia. Sdn queste le due spesie di vita 
coi menano tutti. gii unmìoi, niuno eccettuato. 
Quello che vive secondo la carne, morrà, ansi 
è già morto agir occhi di Dio ; qaeilo che vive 
secondo lo spirito,' non segue i desiderai della 
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carne; quello che. lì segue, qod Tire' della vita 
dello spirito. 

Se Don seguite puntp gii appetiti e i desi* 
derii della carue, se'airincóotrd voi gli sfuggite, 
se* li combattete, de )i mortificate, potete star 
'sicuro ohe voi vivete delio spirito di Dio. Sic* 
che questa questione, in appareosa tanto diffi* 
Cile, si risolve Della' guisa la piò semplice e la 
più naturale. Voi cercale la luce in messo 'alle 
tenebre, ed essa brilla giada ogni parte; teniam 
già in mano una fiaccola capace di. guidarci e 
(li reggere i nostri passi eja nostra condotta. 
Ma per (|ueato delerminianio prima di tatto 
che cosa sia la vita della carpe. Questa si Com- 
pone non Solo dei peccati grossolani e sensuali, 
‘ma esiandio .(Ti quèlli che nascoup dalle pàssio- . 
ni, e che si chiamano comunemente peccali 
dello spirilo, come l’orgoglio, rinimicisia, l’in- 
vidia : sebbene queste colpe appartengano alio 
spirito, esse traggono' pertanto la loro origine, 
o sia il loro principio dalla cime e dal sangue; 
» Mon ancate il moodo, ci dice<San Giovanni{\)^ 
nè cosa alcuna -di ciò ch’è uèl moodo^, poiché 
ogni ooncupisceosa viene dal mondo. » £ chiaro 
che non abbiam reiasiooe col mondo se non 
per messo di questa mìsera carne; è essa Qola 
che trasmette all’ ànima nostra le fatali impres* 
sioni del mondo. 

‘La vita dèlia carne è dunque il prìucipìo'di 
'tulle le funeste nostre passioni tanto delio spi- 

(i) Giov. E|). I. c. 2 . T. i5 e i6. 
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rito quauto del corpo. Questa è quella che ci 
(là quel genio (iouiiuaule pegli joggtrili seoauali, 
quella spezie di ebbrezza' che ci toglie la co* 
golzipne dei veri bepi^ e ci alièzioDa tanto ai 
beni che passano; questa ci rende si difìiicile il 
rinunziare a ciò che ben presto dovrà las1;iarci, 
ci cagiona quel gran peso che ci opprime é ci 
assoggetta alle impressioni del momento pre* 
sente. Io iorza di questa vita carnale, noi non 
isttmiam, non amiamo, non rispettiamo, non 
ricerchiamo altro che piò che vediamo, e toc- 
chiamo ^ nè , Dio, nè la sua giustizia, nè i suoi 
castighi, nè le sue ricompense producono alcun 
inulto nel nostro spirito'. Questi oggetti di tan- 
to rilievo noi gli scorgiamo appena; e se cè li 
addita la fede è si da lungi eh’ essi non l'anno 
impressione alcuna sopra di noi. Le ricchezze, 
le dignità, la grandezza, la màgniScenza, la sii' 
ma, il rispetto degli uomini, ! loro gitidiziie la 
loro opinione, ecco quello che c’interessa, ec- 
co ciò che ci muove, perchè i sensi vi si acco- 
stano, e l’olfrono alla nostra vita; noi non pen- 
siamo ad altro che' ad acquistare questi ‘beni 
ellBmeri e momentanei. * * - 

Un tal acquisto diventa l’unico oggetto di 
ogni postrà sollecitudine. Questi boni ìànno so- 
pra di noi un' ìcnpressìòn tale che, per procurar- 
celi, noi vogliamo impiegare qualunque ingiu- 
stizia, qualunque delitto. Abbiamo una passio- 
ne per essi che ci fu delirare, ne godiamo 
ostinatamente, ci esponiamo all’odio, arrivia- 
mo sino a distruggerci gli uni gii altri. Pure 
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che la perfìdia e la crudeltà uulia ci' costino, 
ove si tratti di cootrastarci e rapirci vicende- 
volmeijite questi frivoli vantaggi. Da questa av- 
velenata sorgente derivano tulli i disordini. 
Quindi noi diveniamo cstlnalaiueote sordi ai 
consigli della ragione, soppotMiamn più di ma- 
lavoglia tutti gli affanni del nostro stato, mal 
ci applichiamo alle serie occupazioni delia Re- 
ligione. Egli è siffatto attacco pei beni tempo* 
rali che c’inspira quei gènio sì vivo pei vani 
piaceri e pel dissipamento; è- questo attacco che 
produce pur sempre aspre pene che ci tormen- 
tano l’anima; questo è che ci agita cop inutili 
cure, con moti sregolati di animosità, d’invidia 
e di furore. Cosi passano i nostri giorni, men- 
tre noi non facciam che alternare le più fune- 
ste scosse alle perdite le più irreparabili. 

Tal è la vita della carne, la qual si mautìe- 
ne coll’impero che i sensi hanuo sul nostro cuo- 
re, e per mezzo della quale muore lo spirito^ 
perchè la vita dello spirito dee cuèsistere in com- 
battere la vita della carne, io morlifìcaria e dir 
struggerla. La conversione del cuore non è che 
il passaggio dà'uoa vita ad un’altra; non può 
esservi dunque conversione ove non si lasci la 
priniiera vita, ove non si adotti la seconda. Il 
conciliarle insieme è impossibile : laonde Sant* 
Agostino restringe la conversione ad allontanare 
le animo nostre daU’amore delle cose tempo- 
rali presenti e sensibili, ed affezionarle alle co- 
se eterne. 

— Io qui lo interruppi ; comprendo, gli dis- 
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si, che l’iiom convertito ha Ha abbandonare la , 
vita della carne per eeguire'la vita delio spiri* 

\ to. ÌVl-i dii mi darà a conoscere se in questo 

^ moménto, e per essere io istalo di ricevere T • 

assolusìone, il* mìo. cuore sia convertito come 
ha' da essere? £ chi può* credersi convertito 
se, per esserlo, e necessario di non aver più 
alcun , genio alle cose sensibili? Bisogna egli 
dunque necessariamente distruggere codesto ge- 
nio, o véro basta forse il resistergli ? 

* ' Stiano da nof lontane, replicò H padre, 

le massime esagerale ; esse Sono sempre erro- 
nee, soprattutto iu morale. Vè una grandiffé* 
lenza, signore, fra la \ita della carne, e la vita 
secondo la carne; L’ Apust(ilo non; ha già detto 
che noi morremo se vivremo nella carne, ma 

* ,v» • • * , 

se noi vivremo secondo la ca^ne. Per -non vi- 
vere nella carne ci converrebbe esser morti, e 
• • ' •* 

la conversione dei cuore lìoo consiste, no, nel- 
la morte della qafne, nia in mia vita la qual 
Don sia secondo la carne.- Smchò esistiamo in 
questo misero mondo, la legge della carne, qne* 
sta legge di morte è, e sarà sempre ‘.la .causa 
dei nostro pianto, e d’ogni nostro contrasto. 

Gli uomini i più* giusti e i . più santi non" . 
han per tal conto alcun' vantaggio su i pecca- 
tori. I funesti semi d'iniquità che noi portiamo 
nei nostri cuori poono produrre in tutti lo stes- 
so risullamento di morte. Quando io dico che 
ingiusti, non istanno in ciò meglio degli altri ^ 
uomini, non voglio dire eh’ essi npn triooSno 
nelle battaglie che hanno da sosleaefe, ’e nou 
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seDtaDO.dimjDaìrsi ógni giorpo io essi ralti?i- 
là di tsodesti semi sì perniciosi.’ Quanto più 
- essi'inoltrpBO nel cammino della' giustizia, eer* 
to' tanto 'più pervengono ad ottenere e ad in- 
débolire ia. coocupiscenia. li nemico .più volte 
vinto si trova atterrato e al fine diventa meno 
pericoloso. * . ' • ^ 

< Tuttavia il gerine di questi semi sempre si 
conserva ; non v’ha sforzo che giunga a distrug- 
gerlo; e tutti gii uomini, persino i .giusti, deb- 
bono indispensabilrnente reprj merlo.' Questi se- 
mi d’iniquità consistono nell’ impressione e nel- 
ta depravaziop.*’- dei'seosi^ oeiriovolontarìo effetto 
che quest’impressione fa sull’aoimo nostro, il che 
è ciò che dairAposlolo si «:hiàma legge di morte; 
questa legge regnane! nostro' cprpo evi sussiste 
sino' ch’osso si. dissolva, li distruggerla non èia 
poter nostro; ma perc)iè la càrno e i sensi hanno 
pur una yjta, purché all’ anima riesce impossibile 
ij soUràrsi all’asipnedj essi, né verrà poi dicou- 
^segueosa ohe d’anima debba lusingarli e voloo 
lariaroenA soltomeltersi alloro impero? nocer- 
, lo; ciò che si ha 'da dediiro'e si è ch’ella dee 
' conoscere' -quanta sarebbe la sua- -vergogna ov’ 
e^a ‘reetCsse ad essi soggetta, ché dee resister- 
vi, domarrdar soccorso e combattere. 

; Laonde r inevitabile .soggezione dèli* anima 
alllazión dei- seosi, è la radice del peccalo, la 
; qual non consiste, nè può consistere senoochè 
j;:.. nella- condiscendenza, e nella «ommessiooe vo- 
. lontana al ^ suo impero. Per essere convertilo 
non é nécessariu dunque cessar dì vivere culla 
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carne e coi sensi, ma è necessario di non se- 
guirla, e non soUopprvisi. Ciò suppone due cose 
che r Apostolo delermiuò ;*la prima quand’egli 
dice, camminate secoodo lu spirito s voi non 
seguirete’ punto i desiderii della carne e dei sen- 
si; la seconda quaod'tsi sugginóge: quelli che 
sono tulli di Gesù Cristo crocifissero la loro 
carne*in un coi lor desiderii e colle loro con-* 
cupiscense. Poiché il non fare le opere che 
sono chiaramente della carne, nè quelle che, 
secoodo je parole' dello stesso Apostolo, chiu- 
dono il regno de’ cieli a coloro che le' fanno, 
è pur qualche cosa ; ma per esser tutto di Gesù 
Cristo non .basta lo astenersi dal fare codeste 
operò, b:sogna anche resistervi, e indebolirne 
a forza. Queato dee dissipare ogni vòstro ti- 
more. 

Per- quanlo sia Vivo quel sentimento che 
ci rende inclinati alle cose vietate, esso potrebbe 
essere un male, ma non è un peccato E un 
male, perch’esso obbliga a combattere ; è un 
bene quandi) ne abbiamo 'trionfato, poich’esso 
ci assicura un merito. Non ostante amale voi 
questo male? non siete voi risoluto di nulla ac- 
cordargli P se da voi dipendesse lo inrpedirlo, 
non lo impedireste P certame'ote, giacché voi non 
gli cedete punto, ed esso v’ importuna, non do- 
vete aver dunque alcuna , inquietudine. Quei 
moti, quegli impulsi sono effetti naturali della, 
legge della carne, e la legge dello spirito ha da 
domarli. Se non esistessero, sarebbe egli rie* 
cessarlo di resistervi e vincerli? Quando TApo- 
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siolo dice che il peccalo non regna io voi, ei 
subito dopo soggiunge, io maniera che abbiale 
a cedere, alle sue brame.' Siate dunque' tran- 
quillo, e se le r-imeiifbradse de’ passati tempi 
, ri'svegliansi vivamente nel .vostro cuòre vostro 
mal grado," e senza che aècordiate loro cosa 
alcuna, voi ben lungi dal mancare a'Dio, lo 
'servile anzi in una guisa eh’ è più meritòria.* 

La conversione vera consiste nel cessar del. 
tolto che fa non la tentazione, ma il consenso a 
qualunque peccato mortale, nessuno eccettuato, 
perchè r acconsentire' 'ad un solo, sarebbe un 
rendersi reo di lutti : e questo è ciò che merita 
un’ attenzione particolare. Yi son de’ Cristiani 
i quali par che s* imm'aginiuo'che non siavi nella 
Religione di Gesù Cristo che una sola sorte 
di peccalo, osi applaudiscono quando si asten* 
gono da quelle colpe clfe, giusta iSnVi *Pao/o, non 
solamente non sì debbuo commettere, ma nem* 
meno sì debb'ono. nominare. Sarebbe egli duo* 
que l’uomo tanto spregevole che tutta Ja per- 
'fexion sua consistesse in non avvilirsi in una 
; maniera indegna? Nondimeno San Giacomo^ df- 
-ce: che quello che non reprin&endo la sua lia- 
gua, si crede aver religione, s* inganna egli stea- 
' 80j e non ne ha sé non la vana apparenza. San 
■Paolo aggiunge che quelli che si rendouo col- 
• pevoli d’inimicìzie, e di baruffe, d’atti di col- 
■ lera, di discordia, d^nvidia, di maldicenza, quelli 
che si danuo all’ intemperanza ed amano i piàr.eri 
- delia tavola non entreranno nel regno de’ cieli. 

* y-N ♦ ~ 

. Chi potrà dunque dirsi couvertito ? chi si 
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salverà ? mi direte. Quello, vi risponderò io,* 
che si astiene da tutte queste cose, perchè chi . 
se oe rende colpevole io tutto* o in parte, nou 
entrerà già io" Paradiso. Rileva dunque assai 
Io esaminarsi bene sopra tutti questi capi, e. il 
correggersi. . Vedete 'quell’ uomo ^ al quale 'Uua 
secreta invidia divorava H cuore ; egli non pe- 
lea suftrire il bene che vedea fare ad un altro, 
e nemmeno lo faceva egli stesso; l’ altrui feli* 
cita e l’altrui giuria lo importunavano e lo af* 
fligge'vano ; egli non oe sentiva parlare seuoo* 
chè con dispiacere; sforsavasi d’affìevolirne l’i- 
dea; nascondeva il bene del suo prossimo. Ave* 
va egli' poi a dirne male? Davasi tutta la p’re* 
mura di divulgarlo^ credevalo laotu più facil- 
meole quautò più lo bramava, ed a£freltavasi 
di pubblicarlo affinchè gli altri credèsserlo : le 
menoUie apparenze erano cooTincenti pruove 
per lui. Tutto ciò doveva correggersi; èd af{). 
pena q.uell’uumo fu convertilo, la di lui con- 
dotta iu affatto diversa. Il suo cuore si aperse 
all’ amor sincero di ogni sorta di bene; eivi ap- ■ 
plaude in ({ualunque luo'go lo vede;ei si alflig- 
ge del male ; suole velarlo, scusarlo iu fine 
com’egli può, od almeno ei Couserva il silen- 
zio; la di lui conversione è certa, poich'egli si 
.è corretto de* suoi difetti. Un altro vantavasi, 
è. qualche tempo, e forse con troppa verità, 
d’essere un nemico implacabile; il dimenticare 
le ingiurie non poteva parere una virtù agli 
occhi suoi ; se alcuno mai lo aveva offeso, egli 
spirava vendetta, nè consigli, nè ragione, nè 
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religioDe, valevanoià raffrenario/Tu^o cangiò; 
egli è diveauto uo fedele e aiucero amico ; più 
DOD conosce oemrco élcano ; ei tallo perdona ; 
oun apprèské adesso che la pace e la riconci* 
liaèiooe. Può mettersi io, dubbio ch’egli non 
sia convertito? 

- Quell’ altro era collerico ; boa, facea che tra* 
sportarsi ad ogni momento; nulla potéa raddol- 
cire i suoi impeti, i suoi accessi violenti sempre 
spinti troppVoltrOj e privi di motivo. Era im* 
possibile di servirlo; ei non faceva che dire 
cpolioue vilfanie a’suoi servitori. Per sottrarsi 
alle sue violensè,- i suoi eguali preferivano ce* 
dergli tutto* piuttosto ohe aver secolui .eterni 
contrasti. Adesso egli è dolce, è paziente, èdi- 
venuto cMSliano. Uu. sì gran carobiameoto è il 
sicuro indisiu della sua conversione. ' , 
.Guardate quella giovine (éd^ anche quelle 
ddnne che già nou sono più giovani ); ella- non 
pensava, non si- occupava di altro* che de’ suoi 
abbigliamenti : facealo forse’, le si avrebbe po- 
‘luto chiedere, per conformarsi alla legge dello 
spirito,^ o a quella della carne .e della morte, 
poiché non ne esistono altre? mala legge dello 
spirito non potè già inventare quel(e. mode prò 
fané, non potè già antorizsare quell’ esteriore 
indecente, quell’aria da teatro che non si confà 
nemmeno alle persone che si avviliscono col 
far di se stesse spettacolo, e meno ancora ad 
oneste donne chiamale ad essere madri di fa- 
miglia. Cornee! la jfu tocca dalla grazia, i'ico* 
Dobbe il rispetto che doveva al prozio;, suo 
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corpo;, si riaóvvenoe'che quando la Rlligio-. 
De s’impadronì di lei, sopra di lei fu invo> 
calo il nome di Gesù Cristo’, che parlecipan* 
do alia divina Eucaristia, ella è divenuta il tem- 
pio vìvente di Dio ; eh’ ella deve adornare quel 
tempio, ma di fregii degni del Dio che vi abi- 
ta, non già di quelli che non convengono se- 
seuonchè alle impure divinità del mondo. Ella, 
si accorse ch^ i soli ornamenti che riuscir pos- 
sono cari' a Dio sono il pùdore, la castità e la 
modestia. . , 

.'Io vi presentai questi esempli per darvi un i* 
dea degli effetti che la conversione ha da* pro- 
durre ; a fin di mostrarvi ch’essa ha da essere 
una rioQOvaxioóe di vita, un cangiamento intie- 
ro di costumi, che incoraiocia quando il peo* 
cator si couverle, che ha da créscere di giorno 
io giorno, mediante l’orrore della passala sua 
vita, dr quella, vita nella quale ei non facea che 
obbedire all’impulso della sua carne e de’ prò- 
prii sensi.. Non si può servir due padroni so- 
prattutto quand’essi soo cosi opposti fra loro 
quanto io sono la carne e lo spirito. Chi serve 
un di loro, dice Gesù Cristo, disprezzo l’altro. 

Quello che ha io orrore la sua vita passata, - 
quello che la detesta (poiché quest’ òdio deve 
arrivare tant’ oltre) ha la stessa avversione per 
tutto quello che potesse mai ricoodurveloi Non 
v’è dunque couversione vera, ove non ai fug- 
gano tulle le occasioni di peccare. Quello che 
non limitandosi a lasciare il peccato , ne evi- 
ta ogni occasione, e sul premunirsi, per qnan- 
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to (la !ui dipende, contro alle ricadute, può‘< 
denz’ alcuna .teoierità credere alia «ua ceu> 
versione.* ' ' • . 

Egli pur può pensarlo e con maggior fon* 
dainento àncora, quando a tutte siffatte cir* 
costanze aggiunga la soddisfazione sacramen* 
tale. Imperciocché conviene beo persuadersi 
che, indipendentemente dal d(dore,o dalla con* 
trizione, dal proponimento o dalla risoluzione 
o dalla confessione intiera, evvi anche la sod- 
disfazione, e che queste quattro cose sono tutte 
egualmente parti: necessarie del Sacramentò. 
L’ assoluzione ci porge benissimo il perdono dei 
peccati in quanto alla colpa e alla pena ; ma è 
certo eh’ essa con ci dispensa poi da tutta la 
peU^ temporale, e che la dobbiamo anche que- 
sta élla - divina giustizia. Quest’ assoluzione ci 
libera dalla pena eterna, perchè la grazia ci 
giustifìca, e ci stabilisce nei nost/i diritti alia 
céléste eredilà;ma siccome è indispensabile sod-, 
disfare io. qualche maniera ajla divina giusti- 
zia, noi dobbiam soffrire qualche pena tempo- 
rale. Il Concilio di Trento lo ha dichiaralo, 
spiegando la differenza che v’è fra la Peni- 
tenza e il Battesimo. In quest’ultimo Sacra- 
mento il perdono è compiuto; esso rimette cgual- 
menile e la colpa e la pena ; ma nel primo Id- 
dio non-riinette punto, rimelleodo la colpa, la 
totalità della pena. Detta la ragione ella stessa 
che quei peccatori i quali, dopo il Battesimo, ne 
hanno perduto la grazia, profanando il tempio 
delio Spirito Santo, hanno da essere trattali 
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con tnasiiiore severità «ii coloro che', non aveo* 
dola'rice^ula, han peccato con, meuo. di coffni* 
ciorie , e avendovi meno cuncorsu , non hanno ' 
punto abusato di un dono cosi- preaciuso. 

È ppr tale- ragione- che io questo Sacra- 
mento il confessore impone al penitente J’ ob- 
bligo di certe opere di penitenza ond’egli possa 
soddisfare a Dio. Esse soOo il * complemento * 
de* SacràmeotF, complemento eh’ è indispensa- 
bile pel , confessore e pel penitente. La Chiesa 
ordina al primo ch’egli imponga .una peniténra 
la qual servir' possa dì soddisfazjone, pei pec- 
cali commessi ; essa ba dunque ad essere pro- 
porzionata a *qnesli pescali. È ben giusto che 
chi ne'commise in -maggior numero , o vero di 
più gravi, abbia un maggiore castigo di qnel pec- 
catore cb’.è meno reo., .Per questo appunto nei 
primi sècoli del -Cristianesimo la D blesa stabilì 
taolp penitenze diverse fra loro secondo il 
grado delle colpe; ed è' per la stessa ragione 
ohe i Cristiani vi'si snmmeltevano , oeira spe- 
ranza di evitare, mercè i castighi in. quc»ta, le 
pene dell’altra vita. . r - . • 

La disciplina cangiò, ma la verità non can- 
gia mai;. e io zelo dei sacri Ministri non ha da 
essere meno fervido di quello che fosse in 
que* primi tempi. Il, Concilio dice ad essi: **.I 
Sacerdoti del Signore , diretti dal divino spiri- 
lo, debbono , giusta le regole della prudenza, 
itnporre alcune penitenze soddisfallorie , salu- 
tari e opportune, prendendo in considerazione 
rindole dei peccali e la debolezza dei penilen- 
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li. S& impongono pene leggiere per colpe gravi,, 
si*reodouo colpevoli .essi inedesitui, e parteci* 
'pano ai peccati'di quelli che vengono da loro 
Iratlati con. tanta indulgenza.» 

Guai adunque ai Ministri troppo facili .e leg- 
gieri, i quairio vece di tenere in equilibrio la 
bilancia del santuario dal Signore ad essi afB- 
‘data , la lascjàno inclinare per una naturale ed 
umana condiscendenza ! Guai à qiie’Mmìsiri li* 
midi 'e vili , che lasciansi 'soggiogare dall' auto* 
rità 'e dalla grandezza, e die- non 'hanno la for* 
za di iiiantenere nei lor giudizi! la supe/iorilà e 
dignità del lor ■ ministero ! Ma il Sjgnore nou 
permetterà già un abusa di questa* fatta. 

Godestii soddisfazione non è nè necessaria 
meno, nè'meno.uljle..al penitente, e l’obbligo 
é reciproco. La stessa legge che obblig^a il con- 
fessore ad imporre una penilenz'9 , obbliga il 
penitente ad. accettarla. Quesl’obbligo è anco- 
ra più stretto per quesrulliino, essendo egli pec- ' 
calore,' do. vendo egli dare soddisfazione a Oiò 
per le ingiurie, che gli ha falle', e tornando iu 
maggior" suo vantaggio il soddisfare p«r mezzo 
di pene leggiere in questa vita le gravi pene 
che avrebbe potuto subire nell:’ altra: da che si 
deve conchiudere ch’egli fa un guadagno com- 
piendo la sua penitenza. 

Si è preteso che il Sacerdote non possa, nè- - 
debba assolvere il penileole se non dopo che 
questo compiè la penitenza a lui imposta ; la 
. Chiesa condannò questo senti meolo come erro- 
neo, e l’uso contrario è stabilito. Il confessore 
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ascolta- il penitente ) ei'assicura, per quanto gli 
sia possibile’, delle sue disposiriooi^ spezialmen- 
te della sua contrizione- e del suo proponimen- 
to ; gii pòrge quei cònsigli. ch’ei crede opportu^ 
ni ; gi’impone là penitenza che crede a' propo- 
sito, e se non vi sia cosa che glielo -impedisca, 
lo assolve: questo é quello che suol praticarsi. 
Possono darsi, è vero, occasioni e circostanze 
io cui sia prudente il differire Tassolutione si- 
no a che il pebiteote abbia adempito certi ob- 
blighi': per esempio certe restituzioni , certe ri- , 
parazipni , certe riconciliazioni, o tali altre pra- 
tiche le quali possono meglio* disporre, il peni- 
• tenie, e rassicurare il confessore intorno alla 
sincerità delle sue promesse; me questi sono 
casi particolari nei' quali la Chiesa lascia al con- 
fessore la libertà di agire a suo piacimento. 

Il penitènte ha sempre da compiere, quan- • 
do possa farlo, la penitenza imposta dal confes- 
sore. Ma questo, non conoscendo lo stato di u- 
□a persona,.! suoi impegni, -le sue facoltà, la sua 
naturai complessione , o la debolezza del suo 
leinperauieoto , potrebbe comandargli cose ino* 
ralmente impossibili ; laonde siccome Iddio boa 
ordina già I* i'mppssibile^ e siccorne là Chiesa 
non esige quello che sorpassa le umane forze, 
quindi il penitente ha 'diritto di fare delle rap- 
presentanze al confessore,' non già per'eseolar- 
8Ì da qualunque penitenza , ma- per commutar 
quella ch’eglf nou può compiere, e sostiluirve* 
□e un'altra a se adattala ed eguale, ove sìa pos- 
sibile. Ciò è giusto, e' ooD si oppone nè al> 
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h‘ prodensa evangelica y nè alja^ ^mdehsa cri* 
stiaoa. • . ' • 

Si suoi farai però io tale érgomènlo una gran* 

Je illusione , *cii* è .quasi ii ni versale presso la ' 
gente del mondo, illusiOn che li vede crescere 
giornaiitiente a ,{>rnporzione del raffreddàmenlb 
della divozione e dell’estensione . che suol darsi 
ail’iinpero dei sensi. 1 Ministri di Gesù Cristo 
non pótrebbero distruggerla se non che ariiiàn* 
dosi di* tutta la fertnezaa dello a'^ostòlico telo. 
•Questa illusione consìste nei' pretesti im'magi- ' 
narii che soglionsi produYre per ricusar di Far- 
toitQ quello che può cootéoere lo spirito, e 
mortificare la carne , pei* rifiutarsi alle opere • 
che possbn essere le'più soddisfatlurie. Mi spiego: 

11 Ministro della Pénileozà esercita due- f un* 
cìooì in' un» voltai quella di gindice e quella 
di medico delle *auinie :' copie giudice egli ca* 
stiga, come medico egli cura e guarisce : ie^pe* 
nitenàe da lui imposte esser debbono dunque 
espiatrici e salutari ■ nel tempo stesso a coloro 
ai quali ei le 'impone. Sotto il primo punto 
di vista’ sono '.esse relative al passato, ed hao* . 
no per oggetto .il aoddisfai* verso Dio i de- 
bili contralti dal peccatore; fiotto il secondo, 
sono* relative all’avvenire ; hanno per iscopo di 
sradicare le cattive abitudini, e preservare dal- 
le ricadute. * 

Tali SODO i fini che il confessore sempre 'si 
prefigge , i qnali ei non ha ' mai da perder di- . 
mira neilé peoitenze che impone. Siccome i ina- 
li guariscono per mezzo ‘dei loro coolrariì, caie- 
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corrift non puossi nè meglio espiare il peccato, 
nè meglio^ permunirsl contro ileil’ avvenire ghe 
eoo, òpere direttamente opposte-^ così il confes- 
sore acciò lé penitenze riescano più -salutari 
imporrà elemosine per le colpe di avarizia*^ per 
quelle di risentimento o di vendetta, dimostra- 
zioni di amicizia e servigli; per quelle* di scao> 
dalo e di mal costume, escrcizii pubblici di Re*, 
ligioue ^ per l’ intemperanza e per l’ impurità , 
macerazioni , astinenze e digiuni ; pei peccati 
dì amor del mondò e de’ Suoi profani diverti- 
ménti , il ritiro-,' il silenzio e la preghiera; jcosì 
di lutti gli altri. 

Eccò ciò che la. maggior parte dei penilen* 
ti chiama rigore. E perchè ? Perchè tutto que- 
sto gli affligge,-. e li tien soggeAi ; perch’essi 
vorrebbero scaosare la pena e la soggezione ; 
.perchè queste .pratiche ai oppongono alle -pas- 
sioni, ed essi non vogliono contrariarle io nien- 
te; perchè questa soggezione mortifica i sensi , 
ed essi 'ooo hanno la forza di privarsi -di alcu- 
no -dei loro agii. Ordioare ad no uomo o ail 
una donna che vìve nel l)el mondo, che'riouu- 
tii al giuoco, agli'speltacoll, a certe strette re- 
lazioni ; ordinare .ad 'un avaro che faccia ele- 
mosina, al vendicativo che perdoni, al super- 
bo che si umilii; prescrivere alfuoii] sensiialt- 
ch’egli reprirnà le. sue brame disordioaté, al pi 
grò cb’égli lavori ;.- domandate allo ecosluma- 
tó -che si comporti da Cristiano, che ascolti 
la parola di Dio , che legga buoni libri , assista 
agii ufhtii divini ; porger loro intorno a ciò 
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alcune norme, e toro imporri alcune leggi , è 
parlare ad* essi una lìngua straniera; quèst'è, di- 
cono , un chiedere ad essi- cì6 che oltrepassa 
le lor proprie forze ; è un nnb conoscerli, é .un 
non. erapere dirigerli. Se il confessore persiste 
inai nel suo avviso e non vuol* rivocare la pe- 
nitenza che ha prescrìtta, lo si accula. di un 
.rigorismo 'spinto tropp’ollrè, lo si tratia d’uom 
grossolano, il quale non )ià nè Tusu del mon- 
do, né il talenlo'di distinguere le persone. Er- 
rore infelice',* che non*è fondalo senonchè sopra 
'iin disordinato amor pròprio, e* sulla presunzio- 
ne da cui siamo accecati! 

Ciò che il confessore ci ordina', sìa pur ra- 
gionevole e saggio quanto si voglia, ,nou im- 
porta ; il peccatore noi risguurda meno perciò 
come un grave peso. Ei non considera punto 
che-cosa. sia la Penitenza: si* scorda che neces-- 
sariamente dee sopportare Una pena, e de éot- 
loinettersi a'd una qualche auslérilà. Non è av- 
vezzo,' *dic’egli, a simili pratiche; ma cooviené 
che vi ei abitui, essendo questo precisamente io 
scopo' 'della ''Penitenza che gli s’impone. Ne ac- 
cetterebbe, ei soggiunge, un^altra più volentie- 
ri di qualunque sorta ella fosse, eppure qualun- 
que altra gli* ronverrebbc^ naeno. E giusto ch’ei 
sìa punito, a 'norma del 'suo peccalo, e la peni- 
tenza a lui prescritta è forse un rimedio spe- 
cifico contra l’iBélinazìone -che. Io seduce. Biso- 
gnerà dunque, ei conclude, ch’io cangi lutto 
l’ordine della mia vita? •— Certamente : è per 
qual ragion - dunque si si accosta al sacro tri- 
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buoale, 'senonchò per nformàrsi e per cambiar 
di condoUa? — Ma io sodo d’un;leu»peiaa»enlq 
assai debole.— Provale : forse la vostra coin-, 
plesaioue nuu'è ai delicata corsie ri pensatele 
qtiando.ciò fosse Iroverebbesi una raoione per 
moderare, la pcoitenza ùon già per dispensar» 
sène afi'allo.; — "Io non potrò mai ussoggetturmi 
a ci.ò chfe mi viene ordinalo. —7 Voi noi potete 
perchè noi ‘volete,* m?’ dovete volerlo, perchè 
Dio lo vuoi», quel Dio che non giudicherà die- 
tro ai -vostri frivoli pretesti-, bensì giusta la sua 
legge, 'e la santa sua volontà. 

E cosa incredibile che, ad onta dell‘*obbligo 
indispensabile., in cui siamo,' di dare soddisfa* 
zione alla gnislizia di Dio, ad onta deirinleres- 
se, che abbiamo, a guarentirci da’ suoi castighi, 
e della facilità di arrivare ad un tal fine per 
via; delle -leggiere* mortificazioni di questa' vita, 
noi pur rigeltiaruo con tanta ostinatezza i mezzi 
che ei vengono offerti dalla sua misericordia. 
Non vi è colpa che non ci dovesse costare «n 
eterno pianto ; neBSuna soddisfazione sarebbe suf- 
ficiente ove Dio volesse usare de’ suoi diritti a 
rigore: e abbiam l’ ardimento di dolerci deU'ec- 
cesso della penitenza? Ve ne può mal essere 
una sopra fa terra cb’eqnlvalga a quelle che Dio 
potrebbe infliggerci cosi gi^8lamen^e? Noi non 
vogliamo considerare nè la gravità del peccato, 
nè le pene oh’esso melila. 

ti ben diifeieule la coodolla di colui che ri- 
(leitendo sulla iiifioita grandezza di Dio, sulla 
immensa quantità dei suoi benefii ii, sulla scve» 


rità cJe’^iudlziifiuoi, rivolgeposcia e i suoi sguar» 
di alla propria bassezza alla sua iograliiudine 
, verso la maestà del suo creatore, ed a ciò ch’egli 
può sperare* dell’amor suo a tenore della sua giu- 
stizia. Allora si avvede cjuaolQ egli abbia a ren- 
der grazie ab Signore, che gli offerse nella con- 
■fessione il mezzo di rilevarsi dalle sue cadute e 
che gli die’una tavola acciò sfuggissé al nau- 
fragio'; egli allord beo sente neU’aliimo quan- 
to gli debba importare di non lasciar che il 
peccato getti nel. suo cuore ràdici profonde , e 
di lavarsi al più presto nell’ acque salutari di 
penitenta ; e (|.uanto ci riesca vantaggioso il ri- 
correre con frequènza a (jiiesto Sacramento.de- 
- stinalo a purificarci più sempre , a mantenerci 
nella grazia ed accrescerla continuam.ente. Qual, 
somiuessione non -dobbiamo noi al confe_3scfre, 
eh è Interprete di Dio,* o eh’ egli "ci sgridi , o, ci 
esorti, o c’istruisca, o consigli ! Con quale co- 
stanza , e con qual fedeltà non 'dubbiamo noi 
eseguire quanl'egli ci ordina , malgrado là no- 
stra corruzione ed ogni nostra rqmgnanza! Per- 
suadiamoci con San Bernardo che quanto me-- 
no egli ci perdona in questa vita , tanto più si 
occupa di perdonarci nelPaltra ; che là severità 
sua non è una ragione |>er atlonlanarceoe, e 
che bisognerebbe rinunziare piuttosto a chi 
avesse una maggiore indulgenza^ o voleste con- 
tlurci per una strada più larga e piu agevole.'. 

Signore, non dimenticate mai,- nè mai per- 
dete di vista che la malizia del peccalo ha da 
espiarsi o in, questa vita o DeU’altra. Iddio ri- 




rtieUe le colpe ul peecalor ch’è pentito, ma noo . 
lo assolve, poi sempre dalla 'pena temporale; an» 
che 'juandò il peuoalore muore iu istalu di gra* 
£Ìa , non è meco iullispenaabile ch*egli soddja* 
faeuia alia giusìitia' divina nel Purgatorio, sino 
a che égli sia intieramente purificato. Ma la mise- 
ricordia di Dio gli d.à .il mesco di sottrarsi a 
codeste pene che sono grandissime per via delle 
opere buone, nonché delle peoitense, alle quali 
in questa vita, si sottemette. .Tal è la dottriua 
della Chiesa Cattolica. V 

1 Protestaoli ci accusano di non avere rela- 
tivamente a ciò la'.dovula fiducia nei meriti di • 
Gesù Cristo, i quali, èssendo .infiniti , àeiubra ' 
che ci dispensino dal .soffrire per 'espiare le no- 
stre colpe. Nessun conosce. meglio" della Chiesa 
Cattolica 1 meriti infiniti del -Sdltalore nessu- 
no lù reclama con altrettanta fiducia e umiltà ; 
ma ella sa pure‘s;he quelli i qoali non ci cre- 
dono obbligati rtd-espiare i nostri falli per me*-; 
*0 delle proprie nostre, penitente , per la ragio- . 
ne che Gesù Cristo soddisfece alla ‘divina giu- 
slitia spargendo il suo sangue, quasi egli aves- 
se con ciò voluto esentarci intieramente dai no- 
stri proprii obblighi, quelli non conoscono nè il 
merito di questo sangue pretios.o , nè l’indole 
de’ nostri mali , e. rinnovano il delitto di colóro 
.che bestemmiarono il Salvatore inchiodato so- ‘ 
pra la croce!* , ' ' 

Ch’egli scenda; dicevao eglino, e si salvi da 
se medesimo; allora sì crederemo eh egli abbia 
il, poter di. salvare gli altri. Faccia questo mi- 


racolo , s’egli è il Figlìutilo di Dio, e noi crè- 
deretuo in l^u'. Cosi 'si esprimevano coloro che 
circondavanlo ; sacerdoti ^iìenak>ri, popolo e sol- 
daji, ed. un per fino. di (|uèi .malfalloti che sot- 
friranu lo* stésso supplizio , andavano ripetendo 
lutti questi medesinai oltraggi insensati. E per- 
chè ? Perchè' i percàlori non conoscono altro 
male che la pena, e non sartoo che il solo- r>iala 
è la col[ia. Oh quanto erano diversi .i pensieri 
del giusto che solfriva, e solTriva. sino a morire 
sopra.'la croce! Agli occhi suoi, l’unico male 
era il peccata; ed 'il pèccalo. supposto, la puni- 
zione, i dolori, e l^obbedienzu che lo espiavano, 
‘ if) vece di essere un. male, erano anzi il mas- 
giore dei beni. 

Riformino dunr^n.e .i Protestanti le loro idee, 
ovvero n'e aduUiuo'di più degne di Gesti Cristo 
e de* suoi adoratori. 11 prezzo del sangue suo 
non è meno' infinito, perch’egli lo sparse •sino 
all’ultima goccia, è pèrch’ei si Tese obbediente, 
non solo sino alla morte, ma sino alla infoile 
della croce; non furono meno infiniti i meriti 
delle ..«me lagrime, (jUelli delle sue preghiere e 
de* suoi desiderii perchè , di ciò non contento 
ancora , é quantunque una sola* delle sue la- 
grime bastalo avrebbe per redimere mille mori- 
' di', ei volle per un. effetto dell’ immensa sua 
carità, che il suo sacrifizio fosse intiero, che 
venissé portalo '•sino all’eccesso dei più aspri 
e duri lormeuti, giungesse Sino alla morte la 
pili crudele e sino alla totale eifusione dell* a- 
durabii suo sangue. 'Queste pene del Salva- 
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lor'e penlereLbcro essòì dunque del loro ine* 
Btirnabile valore-' perch’-egli volle che ciasbhe* 
diino di noi' avesse ad aggiiiogervi i suoi - prò* 
priì dolori?'* ■ • ’ r* • 

Lungi adunque dalle- anime che adorano un 
•Dio Redenldré , lungi codesle sacrileghe idee, 
che non hauno altro principio che 'le illusioni 
clell’ amor proprio. Oh ciechi che siamo 1 uon 
vediam che le colpa è il solo male del pecca- ' 
tore e fche quel dolore che deve ^'espiarla è il 
80I9 suo vero beòe ! Gesù Cristo grà. non sof* 
ferse a Bne dì sgravarci d’ ogni pena , ma per 
liberarci dai peccato , e dalla pena eterna che 
desso merita. Egli' co' suoi dolori a colla sua 
morte ci diede i messi di offerire a Dio . le 
pene temporali che da noi vengono pei nostri 
peccati soffèrte. Egli a queste dà .pregio santi 
‘Beandole, quando noi con pasiensa le soppor- 
tiamo nel SUO' spirito, e quando sappiamo u< 
nìrle insieme co'suoi dolori; questi dolori divi- 
ni per un effetto dell' iofìnilo loro merito fanno 
sì che i dolori, 'nostri divengano- un s'acrifìzip 
espia torio -e 'degno di Dio. , . 

Slamo tutti peccatori , tulli quanti , nessuno 
eccettualo. Come tali siamo tutti condaauati 
ajlo stesso supplizio ,. siam lutti soggetti alla 
morte, la ' soffriamo lutti in espiazion deKa' 
colpa; noi non àbbiam ricevuto la vita che a tal 
coudizioue ; la vita istessa è il caramino-.q^e 
a questo termine di conduce.. Mentre* ci porlia-. 
ino al supplizio , ciascun di noi si mette siigli 
òuieii..quena crèce- sulla quale ei deve spirare. 
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Questo fragile corpo «;he poco a poco va con* 
sufhaudost , ie.malaUie che c’ indeboliscono , le 
afdÌEÌoni , le sciagure ^ il mondò che io mille 
guise * 0 * inganna , e che ci Fa còsi spessó dai 
trasporti di una gioia insensata passare ai dia* 
piaceri i più amari, e ad afTanni che ci abbatr* 
tuuofupr di misura, tutto ciò forma quella ero* 
ce che noi*porliam sulle spalle. Dipende da dui 
di unirla a quella di Gesù Cristo, o di sepa- 
ramela: .ma' H Redentore doo ci farà* disueu* 
jder da essa, poich’egli stesso non discende già 
dalla sua. 

La Scrittura dice (i) che venne imposto ai 
figliuoli Ai. Adamo un giogo' pesante dal giorno 
della Ipr nascita a quello della ler morte : e 
che la sentensa pronuoziata dall’Eterno contra 
i peccatori allorché disse ad essi : J^oi morirete^ 
verrà irrevocabilmeole eseguita, e senza distin- 
zione alcuna. Morrà il giusto, mbrrà rionocen* 
te ed il santo come il peccatore. Il buon pa- 
drone sulla ‘sua croce, morirà come lo scel- 
lerato sopra la"8ua. Qual diffèrenza v’è fra lor 
•due ? Eccola ; 

Il peccatore impenitente -che non conosce 
altro mal che la pena , non codosce nerneoo al- 
tro bene che quello di liberarsene. Salvatevi, 
dic’egli a Gesù Cristo , e salvate* anche noi» 
Quest’ è l’immagine di tutti quelli che igoora- 
dq.qual sia il male della colpa, e rìsguarda- 
. DO come un male ciò che là puote espiare. Se 

■ (i) Ecdet. XL. 1. - . • / ■ ■ 
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Gei>ìi Crial^' era* il Pontefice, del befli terreni 
e passeggeri, ed- avesse voluto preservarci dalla 
morte assìnurandoci il tranquillo possesso de- 
gli onori e .dei piaceri di questa vita , tutti gli 
uomini accorrerebbero a Ini, e si dareLber pre* 
mura di riconóscerlo per Dio Salvatore.; S' ei • 
ciò facesse, sarebbe egli.il Salvator nostro.^ non ' 
aggraverebbe egli l' nostri mali? poiché, questi 
mali non consistono che nell'attacco del cuore 
ai beni fuggitivi che 'cadono, e l’amor dei quali 
ci distoglie. dall’amor che dobbiamo a Dìo. Noi 
perciò' non morremmo già meno nella stessa gùi> 
sa; ciascuno -spirerebbe sulla sua .croce, iita seor 
za penitenza ,' e senza utilità per la, vita.éteroa, 
perchè in. siffatta disposizion.e ^ impossibile uni* 
re la nostra croce a quella, di Gesù Cristo. 
Chi é quello che ricerchi e che operi siffatta 
unione? Colui che non conosce altro male che 
il peccato ;'co, lui che oon crede che vi sia altro- 
heue che ciò che < può espiare il male, e vuol 
contribuire personalmente per la parte che a 
Ini tocca, alla Boddisfazioue che pe'suoi peccati 
deve a .Dio. . . ^ ' * 

Che cosa, è un Cristiano? un uomo che sio 
dal primo entrar, eh' egli ha/ fatto Della- religio* * 
DO, venne contrassegnato 'col sangue della vit* 
lima santa , e che acconsenti sin d’ allora a. di- 
venite uua vittima egli medesimo, offereodo a 
Dio in propria sua vita ond' ottenere l'e.^piazio* . 
ne de' suoi peccati. Tutta là vita sua deve an- 
nunziare ed espiar questo sacrifizio. Parteci» 
paudu ai sacri luisterii , egli Si nudro della car- 
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no adorabile- dell* A'gnello,' -onde presentare a 
Dio il proprio suo corpo lubteme col corpo del 
divin Salvator; e porla egli stesso la motti 
iìcazione'di Gesù Cristo a tìn di nioslrare la 
fidunra che ha nella morte del'Stgaore. Che co- 
sa dobbiamo concluderne se nonché Gesù Cri- 
sto uon. ha solTerlo per esentarci da tutte la 
pene del peccato, 'ma per rèndercele utili e sa- 
lutari ? • ■ • * 

Da questi principi! risulta che (a -soddisfa- 
zione,.o sia la penitenza cristiana esige da ooi 
tre disposizioni. La prima è il peosier della 
morte, e la risoluzione di prepararviui, offren- 
do la nostra vita a Dio come la -pena princi- 
pale del peccato, e. come quel sacriBzio che ha 
da consumare la .nostra penitenza. Nei giorni 
delle nostre prevaricazioni quando avevamo di- 
menticato il Paradiso, quando eravamo schiavi 
■del peccato, noi discacciavamo lungi da noi 
una rimembranza la qual non ci era possìbile 
sopportare, e nell’ impotenza di dissimulale a 
noi stessi la necessità di morire noi facevamo 
ogni sforzo. per allontanarne dalla nostra mente 
almeno l’idea, aflìnchè la sua amarezza non aves- 
*se a* turbare i nostri piaceri. Il peccatore penti- 
to non conosce più questa illusione, e trova in 
siffatta rimembranza i giusti motivi della sua 
penitenza. Egli conaidera la morte per impa- 
. rare da essa a giudicare di se medesimo, e di 
quanto lo circonda. Bisogna che un tal pea- 
siero sia quello che faccia determinare le no- 
stre occupazioni, {'nostri piaceri,! progetti e gli 
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. afrarl noslri, e ch’esso «la ruaìi’« aorma della 
nostra coadotla. Io tal guisa^ secondo i Padri, 
fa morte èT anima della peultenza cristiana.. 

. La seconda ‘ disposizione è 'la ras.segnazione 
e la* pazienza, colie quali dobbiain prepararci a 
sostenere umilmente e senza dolercene, le priio". 
ve cui la Provvidenza' ci sottomette ; se adeseiii- 
piò dei. nostro Maestro , noi dobbiatn essere 
obbedienti sino alla morte,' e se non possiamo 
e.spiare le nostre 'colpe che per mezzo di- que- 
sta obbedienza* congiunta alla sua, con quanto 
più di ragione soffrir dobbiamo sommessamente 
le afiflizioai e disgrazie, che Dio ci vorrà man- 
dare, le quali sono come il preludio o i pre- 
parativi del nostro sacrifizio! Quindi ri Concilio 
di Trento didiiarò cKe queste diverse peiie , 
-quando le soiTriamo nello spirito di Gesù Cri- 
sto, Tanno parte della soddisfazione da noi a Dio 
dovuta'. 

' La terza disposizione consiste nel' risgnar' 
dare il nostro corpo come una vittima destinata 
a morire, e nel trattarlo in guisa che lo' avvez-' 
ziamo a privarsi di tutto' quello che assoluta- 
mente non gli è necessario, rifiutandogli tutto 
ciò che ad altro non può^servire che a iusin- 
gareJa nostra sènsualità, e quegli oggetti prin- 
cipalmente dei' quali i nostri «ensi hanno* fatto 
abuso. Tal è la soddisfazione della quale an- 
diam debitori a Dio; bisogna che. in noi que- 
sta sin, l’effetto dei prezioso sangue dell’ Agnel- 
lo, che non lo hf gfà sparso a fioe di esimer- 
ci dalia penitenza/ bensì per rendercela frut- 
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tuosa. Se I pèoiteDti ood kanno' sifTatle Jìspo^ . 
•sisioni, almeno ad* un ^rto grado, essi iiohpòs- 
SODO lusingarsi di aoddiafere alla divina giu-' 
•lUia. * ; 

—Ma , caro padre , ^li dissi, una soddis* 
faiiooe cosi rigorosa* è essa di- tulli gli stati, 
e sarà essa praticabile da ogni persona Co-, 
Doscete voi forse, o ‘Signóre, . I gli mi -rispose, 
conoscete voi c|ualche stàio io cui non si muo* 
ja', o nel quale si sia sicuro della propria ‘sal- 
vessai^. Se non ve tae ha, non pub dunque 'esi- 
sterne^ alcuno in cui siam dispensali da questo 
precètto dell’ Apostolo : Vi prego, o miei fra- 
telli, d* offerire a Dio il vostro corpo, eome 
ifo’ostia sauts, vivente e gradita agli occhi di lui. 
Evvi stato, ev-vi condisione, o bèni di fortuna 
di, ct^ godendo^ nói non dpbbiam crocifiggere 
i nostri corpi insieme con Gesù Cristo,* e in 
cui non siamo obbligati di offerire a Dici il sa* 
òrifisiq della, vita nostra? Qual è mài* lo stato' 
io cui questa misera carnè non invecchi, nel 

3 uale' essa non sia soggetta a* mille infermità 
* ogni, aorta? Havvene alcuno che sia senza 
la- stia cro^, senza ' le {ìue sventure, seoaa pe- 
ne, senza -àfBizioni.^ Ed in quale di;qDestì stati 
puossi appartenere a Gesù Cristo j- senza croci- 
figgere la propria carne, noii che ì proprii suoi de- 
sidericele, sue proprie concupiscènze ? Se uè esi- 
stessero, si potrebber dare altra regole per la 
soddisfazione; ma non .essendqvene, e ocm po- 
tendnvene essere altri, diventa Indispeosabile lo 
assoggeU'an-i lutti alle lessi dell* C« augello. 
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Non t’ è alcDoo stalo che ci possa esentar ' 
dalk morte *, doq ve n'ha dunque àicuno in cui 
non si debba pensare a 'morire, ed io cui non 
sia la più grande delle follie il dimenticare un 
momento, cKe quanto esso è certo è altrettanto 
rilevante e decisivo per noi. La maggior bcl- 
lesza che offre la religione cristiana si è ch’ellar 
si fa veder tutta intiera allorché la si meditai 
fissando i proprii sguardi sopra ciò che v’è di 
più certo, cioè sulla morte. Un filosofo pagano . 
pronuoeiò una sentenza ben superjore a qtian* 
to si poteva^ aspettarsi da lui. Tutta la vitOy 
diss’egli, deve impiegarsi ad inìparare a mori- 
re. E tutta la vita è ancora insufficiente per 
un'arte di questa importanza. 

Senza dubbio la vita non basta. Ma questa 
verità riesce ancora più sensibile pel- 'Cristiano 
il qual sa che la morte è un sacrifizio ch'egli 
offre a Dio ond'espiar le sue colpe, sacri fìzio 
che diventa indegno di Dio se 'non rassomi* 
glia a quello di Gesù Cristo, che non può ve- 
nir offerto che una volta sola, e che finalmente 
lascierà il Cristiano carico de^ peso de'suui pec- 
cali per tutta 'l'eternità s’eglì noni ile fa l'ofTerta 
in guisa che la 'sua morte si unisca alla 'morte 
di Gesù Cristo. Qual pensiero, o signore! può 
esservi idea che sia più degna di occuparci di 
questa? e quando a quest’idea ch’è indispensa- 
bile per ogni Cristiano, si aggiunga la necessità 
che ha il peccatore di ‘espiare col sacrifìizio della 
vita sua i suoi peccati innumerabili e d’ognì 
genere, può mai esistere penitenza, o vera sod* 
Tom. vi. 3 
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disiazione, se non è animala dal pensiero della 
morte, se non sì baia ferma risoluzione di pre* 
pararvisi,e se non si vuole considerarsi come sa* 
crilìcalo insieme con Gesù Cristo per distrug- 
gere il corpo del peccalo? • ‘ 

Siccome non polo 'si muore, siccome non 
evvi sialo il ijuale non abbia 'in quesla vita le 
sue croci, le -sue .amarezze, 'le sue pene, le sue 
disgrazie, luUi queslì mali hanno da servirci 
ond’ espiare le noslre colpe; la sommessione e 
la pazienza colle quali dubbiam sopporlarli pos- 
sono far parte dello stesso sacrifìzio. Il catlìv'o 
Ladrone cbe solferse a lato di Gesù Cristo, 
avrebbe potuto render espiatorii i dolori suoi 
per. redinmie i suoi peccati. Ei per averlo sco- 
. nosciuto e bestemmiato, soffr’i i di lui tormen- 
ti : egualmente essi non gli riuscirono cbe vie più 
sensibili e vie più gravi, pércb’eglili soffrì seu* 
za alcuna ooDSoiazione e senza speranza ^ed ec- 
co rimmagine di coloro che amano il mondo. 
Essi soffrono, e soffrono più dei veri penitenti, 

' che simili ài buon Ladrone, riconoscono insie- 
me con lui che nulla essi soffrono che non se 
* lo abbiano aneritato. Quest’ umile confessione 
raddolcisce le loro- pene; essi si trovano solle- 
vali, per la (idnein che hanno in Gesù Cristo. 
Non sopportano die la pena cb’è annessa al, sa- 
orifizio, ed é raddolcita della speranza che si 
unirannoben tosto al Salvatore là nelsuo regno. 

Finalmente siccome non vi è stalo, non v’ è 
condizione alcuna, su cui per una conseguenza 
del peccalo, la legge della carne odo eserciti 
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il sao tirauDÌoo impero ; e siccome èsse gravita 
maggiormente* sa .di chi trova possessojce di 
.grandi riceheike, sa di chi gode ie dislìoziooi e i 
piaceri, non v’è poi stalo io cni le penitenza e 
la morti6cazione. siaoa più necessarie che in 
questo. (Quegli stali qe^ quali si bramerebbe pip 
di ésséEaè dispénsalì, eoo quelli appunto ch’es* 
ser lo possono meno degli altri. 

Sarebbe jcosa singolare che quelli H di cu) 
stalo è per se stesso uno stalo di penitenza e 
travaglio, i quali a fine di piacere a Dio,' non 
hanno per lo più che a sopportare le pene, i 
bisogni, le necessità, della lor condizione, fos- 
sero i soli soggetti a questa legge imperiósa ed 
austera, e che i grandi,! ricchi del secolo, schia- 
vi. brillanti delie più vergognose passioni,' pietà 
d^iniquilà ancora più che di sostanze, non aves- 
sero bisogofl^ di far peniteq|a, che anzi venisse 
ad essi cbncesso godere in^pàce ie dolcezze del- 
la vita, nou^ji^ular la jnepomia Àosa alle brame 
del loro ciutrè, darsi in braccio senza scrupolo 
alle •.delifie..di» una dolce ^utenza ^ in seno à 
cui non cessano mai d' anuiUidoDersi ab ' loro 
oi^oglìo, alle loro empietà, ed al dispi;ekzó di 
.qualunque dipendensa. Queste idee sono in- 
compatibili con la Religione di un Dio croci- 
fisso. Se abbisognò .che questo Dio per' entrar 
nella gloria, soffrisse egli Itesso, e non farebbe 
un fare insulto alla sua Religione ed al medési- 
mo Gesù Cristo , il volervi entrare per una 
strada diversa da quella ch'egli stesso bà pur 
additata e seguila P i 
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Le leggi del mondo e là snn ignoranza op- . 
porrannosi indarno sempre a queste verità , poi* 
che noi non saremo già giudicati a norma delle 
sue massime, bensì giusta quelle delTEvaoge- 
lio ; e poiché T Evangelio è pei grandi, pei po- 
veri e pei ricchi egualmente, se questi ricusa* 
no sottomettersi alle sue leggi, si escludono essi 
medesimi dalle sue ricompense. Il mondo pas-- 
80 e le sue leggi e le sue coocnpiscenze, dice 
l’Apostolo, spariscono insieme con lui, ma la 
legge di Dio già non passa perchè essa è etera a. 
Allorché il mondo sarà passato per l’uom po 
tente, allor eh’ ei si vedrà da solo a solo col suo 
Dio, che altio gli rimarrà se non iesue colpe e • 
la sua penitenza P Se colla sua penitenza egli non 
avrà Soddisfatto punto al suo Dio, Gesù Cri- 
sto pronunzierà la di lui sgalenza. Che cosa 
leggiamo noi nel Vangelo seoonchè minacce 
terribili conira quegli stali eh’ esser vorrebbero 
dispensati, dal far penitenza? Guai a voi! dice 
Gesù Cristo, o ricchi della terra che cercale 
la vostra consolazione io questo mondo e ride- 
ICj guai a voi, peVchè avete da piangere; e guai 
a voi ! dice un Profeta, che gli uni agli altri 
andate dimandandovi che cosa farem dimani ? . 
Lumini inutili, non sapevate dunque che cosa 
avevate a far oggi? Ciò merita, o signore, una 
eguale attenzione dai ricchi e dai grandi. 

iVfa esaminiamo quali sian queste leggi , e 
queste convenienze degli stati - diversi, che po- 
trebbero opporsi alla penitenza. ‘Che! quel 
lusso rovinoso, quelle delizie che non han li- 


mite, e tnollipiicaoo senza f?ne grimmagiiiarii 
bisogni , quella profusione di squisite vivao* 
de, quella ricercatezza di un palato già reso 
ottuso, quelle sensualità sì Hne'e studiaté, quel- 
l’attenzione puerile .a guarentirsi da’ più le<;gie- 
ri incomodi, quei perpetui diverlimenli, quelle 
occupazioni inutilissime, in una parola quella 
vita dì’ è tutta di capriccio, tutta di fantasia, 
unica di cui regola si è il non averne' alcuna e 
l’obbedir ciecamen,te a tutte le impressioni, a 
tutti gl’impulsi d’una immaginazmne molto dis- 
ordinala, sarebbero queste per avventura leggi 
e conveniènze di stato? , 

Il pensare in tal guisa sarebbe un confort 
dere la grandezza con ciò che non fa che dis- 
onorarla, sarebbe un riporla dove non è. ,La 
grandezza già non consiste io certi geoii insen- 
sati, non nel fasto e nell’ orgoglio ; la grandez* 
za sta oeiresercizio. delle virtù, nella costante 
applicazione a rendersi utile agli altri. Quelli 
che vanno più distinti pei loro impieghi, o per 
la lor nascita, debbon essere i più virtuosi ; ed 
allora il mondo lascia ad essi la libertà di es> 
sere penitenti e Cristiani. Per quanto sia in- 
giusto 11 mondo, esso non lo è poi tanto che 
nieghi il suo rispetto alla virtù; essotton con*' 
danna mai la pietà, nè la sincera penitenza ; 
biasima soltanto i difetti di coloro che sì for- 
mano una falsa idea tanto della virtù, che della 
vera grandezza. 

L’uomo il cui rango è il più elevato che 
sia nel mondo, 1’ uom può trovarvi una folla di 
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testimonil, che smentiscano i Cani pretesi! che 
oppongonsi alla penitenza. Dio che' non esclude 
nessuno dalla sua legge, volle chela società de’ 
suoi santi Fosse t;omposla di tutti gli stati e di 
tutti i ranghi onde opporre a codesti pretesti 
che son sì frivoli, una nuova leggeche li coudan* 
ni senza che siavi, eccezione o risposta. Diamo 
un’occhiata alle età diverse ed ai secoli, e vi 
troveremo santi di qualunquestato,di qual si sia 
condizione, -senza che alcun di loro siasi santi- 
ficato in una vita di sensualità, di frivolezze, di 
divertimenti e piaceri. Non ve n’ha pur uno il 
qual.credesse che il suo stalo potesse mai dispen- 
earlo dalf espiare i suoi falli, e dal soddisfare. a 
Dio colla mortificazione e colla penitenza. Tutti 
siffatti pretesti che si traggono dal proprio sta* 
to sono dunque tutti frivoli, e vani. Poiché non 
v’è sialo in cui l’uomo uon sia peccatore, non 
può oeininen esservene alcuno in cui egli noa 
sia obbligato di far penitenza ; quanto più egli 
ha peccalo, tanto più la sua penitenza divenne 
obbligatoria, giacché egli ha tanto più da espia- 
re, e deve scansare colla mortificazione il peri- 
colo di ricader di bel nuovo. IlGuncilio di Tren- 
to dice che la penitenza non serve eolamènte al- 
la soddisébiione delle passate colpe, ma eh’ essa 
serve altresì a preservarci dai peccali avvenire ; 
e San Paolo dichiara che per mezzo delia peni- 
tenza il vecchio uomo viene in noi crocifisso con 
Gesù Cristo, non solo perchè abbiamo adistrug. 
gere il- peccato, ma perchè noo abbiamo a rica- 
dere tornando nella schiavitù del peccato. 


' Padre mio, gli tlimaDdai , la ricaduta .è 

essa il seguo sicuro di una falsa conversioue, 
e di una capfesBione itnperfellaP — L’uomo ’è 
sì misero, egli mi rispose, la sua natura è sì 
fragile, il suo cuore è tante incostante ‘che, per 
(guanto ei sia giusto, può in un solo istante ri: 
cader nella colpa. L’aver disgrazia di ricadérvi 
non è dunque una sicura pruova che non siasi 
stato giusto prima di' essere ricaduto. Bisogna 
però convenire che una vita cristiana è iucóin 
patibile con quell’ alternativa continua di gravi 
peccati e di pentimenti, di cadute e di assolu- 
zioni. Questa illusione è comune, ma none per 
ciò la più grossolana di tutte, e quella che è la 
più propria a far la rovina dei Cristiani, e che 
li conduce all* impenitenza fìoale. Sicché la ri- 
caduta non è una pruova assolutamente certa 
di una falsa conversione ; ma quand’essa è pron- 
ta e facile e frequente', diventa un segno fune« 
Sto e pericoloso. 

Che cosa è in fatto la conversione P Voi vi 
ricordale ciò che abbiamo già detto della con- 
trizione, senza di cui non può esservi convein- 
sione vera, la qual contrizione viene defìnila 
dal Concilio di Trento un dolore dell’anima su- 
periore a qualunque altro dolore. Un odio del 
peccato; e qual odio? Un odiosi grande, sì in>- 
tiero, die dev] essere portalo sino. alla detestazio- 
ne, e deve ispirarci pel peccato maggior avver- 
sione e maggior ripugnanza che pel maggiorma- 
le che si possa di noi ideare ; uo odio che sie- 
de nel cuore, non come il semplice effetto di 
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un naturale impulso, ina come un molo sopran- 
naturale dello spirito di Dio ; imperciocché la 
giiislificazione e la graaia «he* D^o ci porge, 
debbono farvi di siffatta disposieione un odio 
salutare', una disposisione stabile e permanènte; 
.tulio questo è di Fede. }o dunque dico adesso: 
se l’odio cui òoncep'r della colpa chi ricevè il 
Sacramento della Peuilenaa, non. è slalòdi que- 
'sto genere, è certo ch’ei non ottenne il perdono- 
de’falli suoi, che la sua conversione è stata fal- 
fi'a, che le- sue proteste sono state false', e ch’egli 
altro non fece che abusare del Sacramento. 

Dietro questi priocipii, ciascuno può fa* 
cilmente giudicarsi di per se stesso. E mai cre- 
dibile che si ritorni sì di leggieri a ciò che s 
abborre, e quel che tanto si detesta? Se ci co* 
sta tanto il determinarci a far ciò che odiamo 
naturalmente, quante difRcollà non avremo 
noi a trovare per far ritorno ab peccato, essen- 
do sinceramente convertili? Se. la nostra con- 
versione è veramente sincera, non solo dobbia- 
mo detestar la colpa sopra ogni cosa, ma code- 
sto sentimento di odio dev’essere altresì soste- 
nuto nei nostri 'cuori dal naturale impulso del 
divino Spirilo. Chi dunque,- dopo ricévuta l’as- 
solusione, chi offende di bd ouovo il Signore 
con facilità, lo offende prontamente e di spesso, 
può trovare la conseguenza che da siffatti prin- 
cipii risulta. Essa è una conseguenza ben trista, 
ed io non arJisco darla come necessaria e in-, 
fallibile; ma pafmi eh* èssa formi uoa terribile 
presuoziooe, o che almeno quello il qual fu de- 


befe, abbia qualche ragione di temere che io 
-vece di aver ricevuto fa graiia del Sacramento, 
,ooa ébbialò* profanato con una conversione la 
qual p<^ fosaé che di sola apparenta. 

D’altra banda, non v* è -sorta ^ male' cui 
Don espongano le ricadute, li prinkt^ e l’ origi- 
ne di tutti, gli altri ss i l’incuranta'e io a^prag* 
gìàmepto deiranima : quest'ò un effetto niellile* 
biloé Perchè U peccatore ha un bel dire a so 
medesimo, e sentir a dire, che l'uomp è fragi- 
le,* che la Religione gli presenta un nuovo ri- 
medio^ indarbo'ei cerca di tranquillistarsi, che 
un ùth$te sordo alla verità, però sufBcieiitè, g& 
euggeri^b ohe una condótta simile è Uo dia^pm^ 
«o formale je^ della Ba^igione e^di 'ciò--.c^^nb 
ha di più^ seòro. Ora siccome egli non si seote 
nè la fona oè il coraggio di avere .una condot* • 
In la qual sia più regolare, e ouq ha fatto sfòr- 
•i che bastino per sostenersi, nè preso ‘le (Ke* 
cautioni opportune a fine di splidainente stabi- 
lirsi nella virtù, 6nisce col. persuadersi che la 
cosa gUcia impossibile, e eh 'egli, non pòtfà mai 
mantenersi, in' guisa abbastaiica ferma nella pra- 
tica delia legge f quest’idea falsa, lo rende inca- 
pace a compierei doveri del Gri&tianesiqio. Non 
è dunque strano che allora ei non faccia sforxo 
di sorte alcuna , e che l’ animo suo .provando 
questa speaie di disgusto, ritorni alle naturali 
sue ÌDclioaiìoni. » 

Il secondo male che pe risulta si è l’indft* 
ramepto del cuore. I peccati multiplicMsi , la 
luce va più sempre lontana, i rimorsi limièvéO- ■ 
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scieoEa hanno per cosi tllre'già oltasa la punta, 
i di lei slimoli non sono più sì vivi ed acuti, 
quelle verità, che aveanci fatto taofa iinpressio* 
ne, divengono più oscure , s’ indeboliscono , è 
cessando di esserci- utili , ci lasciano affatto ia> 
sensibili. Lo Spirilo Sauto '-rattristato si ritira ; 
egli si alloniana da noj, non tornerà più; e se 
non siamo ancora immersi in quel profondò ac« 
cecauienlo, io cui gli empii ai ridono dei peri- 
coli eh’ essi non vedono, noi siamo beo -vicini a 
precipitarvicr. 

‘ 11 terzo male cùl traggon séco le' ricadute , 
è nella collera di Dio- che s’irrita, e potrebbe 
divenife implacabile. Chi non tremerà alla vi- 
sta di quella misura che ornai si colma, di quella 
pazienza che già si stanca? Chi non resterà at- 
tonito all’idea di quel giusto Dio il qual di- 
chiarò che,, dopo ch’egli avrà aspettato il pec- 
cafcre invano, verrà di momento in cui non lo 
aspetterà più, e lo lascierà in abbandono? Ah! 
ch’ei'non.pernaèlla questo Dio, ch’è pureilDiò 
di misericordia , che nessauo possa portare uo 
giudizio così- tremendo sopra se stesso. La più 
grande di tutte le colpe* sarebbe questa, é la giu- 
sta temenza di un .tale’' stato , è la prnova che 
io quello non si si trova. 

Ma chi non sarà atterrito di tutto quello che 
mena ad uua fio'e’sì sciagurata? Nulla però vi 
cboduce più -facilmeote delle ricadute dopo che 
8Ì ricevè il Sacramento della Penitènza. Di fat- 
to ewi cosa che sia .più propria a irritare Id- 
dio , che codesto sacrilegio spergiuro,? Il Mi- 
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nlilro di Gesù Cristo prima di porgere l’asso* 
lusioue al peccatore, ha da lui rìcerulo la so* 
lena : p< • messa eh’ egli non peccherà mai .più. 
Senza di questa, e s’egli avesse potuto mai prò* 
. vedere ch’ei vi mancasse, non jo avrebbe assedio 
per certo. Il peccatore ingannò dunque il Mi* 
nislro ; egl’ ingannò Gesù Cristo del quale il 
suo Ministro teneva il luogo , e a nome dei 
quale egli ha ricevuto la promessa del penitea* 
te. CoD che religiosa fedeltà non doveva egli 
mauttMiere una promessa di cui il depositariol'u 
Gesù Cristo, promessa fatta dal penitente appiè 
della croce ? 

Se allora quando questo divin Redentore 
volle sacrifìcarsi per noi , fossimo noi stali le- 
slimonii di quello spettacolo commuv'enle e ter* 
ribile; se . penetrati • dal dolore d’ esser noi la 
causa del suo sacridzio, ci fossimo gettali a’ suoi 
piedi per dimandargli 1’ assoluzione di quegli 
stessi peccali , pei quali l’jmmensa sua carità 
lo esponeva a tormenti così crudeli , avremmo 
noi'poluto mai dimenticare la grazia ch’egli ci 
avrebbe allora accordata? e nop è questo ciò 
che facciamo allorché ci gettiamo appiedi del 
confessore p a che ci servirà essa questa umi* 
liaziooe, se/oon la riceviamo con questo spi* 
rito ? 

Voi, signore, òhe. vi .apparecchiate a questo 
felice momento,* riempitevi di siffatto pensiero; 
quando sarà giunto questo^fortuoato istante noti 
perdete più di veduta che Gesù Cristo' ha sol* 
ferto nella sua carnè , « qh’ égli è morto per 
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voi. Prostrato af pièili dèi Dio Salvators j. che 
offerse un sacrififio sì doloroso per la salute 
vostra e sparse il sangue, suo per , guarire sol- 
tanto le plaghe della vostra anima, pensate che 
parlando al Ministro,, voi parlate a Gesù Cristo 
medesimo, eh é a lui che voi domandate l’as. 
soluzione dei vostri falli, e eh* è da lui che do* 
vele riceverla. Dato intieramente a (juesta idea 
supplicatelo eh ei vi liberi per sempre dai vo. 
stri nemici, che sodo stati per sì lungo tempo i 
vostri tiranni. 

La croce di questo Dio è piena di forza con- 
tro di loro; essa è un’arma onnipossente per 
oombatlorli e vincerli : con essa è tulio possi- 
bile. Se Gesù Cristo trionfò per via della cro- 
ce del Tiiqbdo e del peccalo, ei vojle esser dun- 
que il Salvatore dell’ anima vostra. Dunque per 
ottener questa grazia, doq tacete a lui cosà ai- 
cuna di ciò die il Demonio ha posto io esecu* 
zinne contro di lei non gli nascondete nulla. 
L’eccesso dei mali vostri non farà che .accre- 
scere la di lui misericordia, ina guardatevi bene 
dello scordàrvi. che grazie si grandi le quali 
vengono accordate appiè della croce e sono il 
frutto del sangue' di Gesù Cristo e la pruova 
dell’ immensa sua bontà , esigono .da* parte vo- 
stra una gratitudine illimitata ; vi risovvenga ebe 
per soddisfare un debito, cosi sacro , voì- dovete . 
consacrargli inviolabilmente tutto il restante del- 
la vostra vita, dovete attaccarvi alla sua ero* 
ce, unirvi a lui sbpia »juella.,'e offèfi.-gU il vo- 
silo corpo siccome uu ostia peuiteole che via* 
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ne immolala con lai acciò H voatrb spirilo ot> 
tenga tli vivere insieme col suo per luUa Teler- 
nità. " ' 

Nod vi spaventi la vista del gran numero e 
dell* enormità djallè. vostre colpe; il vostro co- 
raggio non s’indebolisca scorgeodp la indegni- • 
tà vostra. Non dovete dubitarne, voi siete il 
Bgli uol prodigo ; abbialo dinanzi agli occhi la 
clemenza e la bontà del di lui padre. Pieno di- 
tenerezza per qnel figliuofo che ancora egli ama- 
va, benché ribelle, lo avea caro a segno ch*ei 
non aspettò già -che venisse a gettàrsegli a* pie- 
di ; appena lo scoperse gli corse incontra-; pri- 
ma di dargli il tempo di chiedergli il soo per- 
dono, precipitossi nelle sue braccie per abbrac- 
ciarlo; in vece di rimproverargli la sua condot- 
ta, non. ai occupò che di ordinare à’simi servi 
tutto (|uello che potea manifestare là ginja ch’ei 
sentiva pel suo ritorno. Ricordatevi l’anello, la 
veste, la danza e gli armoniosi concenti che fe- 
cero brillare [a sua allògrezza. L’ eccesso dei 
- suoi trasporti fu così, grande che. risvegliò la 
gelosia del di lai figlio maggiore il quale, ben- 
ché sommesso alia volontà del padre, non avea 
pur mai ricevuto da luì tante pruove dì soddis- 
faziòbe per la sua buona condótta. 

Scorgete -nel tempo stesso quei figlinol pe- 
niteole iLqiial si ^etta a’ piedi del suo genito- 
re: quant’égji è sorpreso dell’inesaùribìle di lui 
bontà ! come gli mostra la’ soa gratitudine! Ve- 
dete con quanta premura gli promette di rifor- 
mare la sua condotta , gli prodiga tutte le te- 
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slìmooinnze del sao rispelto e della BÙa vene*- 
razione ; con che anima* egli si abbandona agli 
sfoghi di una riconoscenza laoto più grande 
quanto più egli sì' sente indegno di nn accogli* 
rnento sì tenero! Egli è talmente penetralo della 
' sua ingratitudine, che dice:, padre mio, non 
son più degno del nome di fìglìuor vostro; trai* 
talemi come uno degli ultimi fra i vostri servi. 
Non pensate però ch’^ei riounzii alla sua (juali* 
t& di figliuolo; no, no, è anzi il primo-de ueni 
ai quali egli aspira. 

Osservate che quando ej confessa i propri i 
falli, incomincia col dargli il- dolce nome di 
padre. E per umiltà ch’egli parla io tal guisa, 
per la cognizione e pel profondo dolore eh’ egli 
ha della sua cattiva condotta. 6i riconosce in- 
degno ^lla‘ qualità di figlio , eppure non cessa 
mai di chiamarlo padre. Non gli dice eì già 
che d' 'ora innanzi non sarà che l’ ultimo de’suoi 
Serri ; gli domanda solo ch^ei lo traiti Come se 

10 fosse ;'vale a dire, che se suo padre, per pu- 
nirlo o per procurare la sincerità della sua con- 
versione , vuol pur trattarlo come uno de’suoi 
servitori, egli è pronto a sommettersi a tutto ; 
ma non rinunzia egli punto alla speranza di 
ottenere per via* della propria emenda ,*colla 
sna vigilanza e fedeltà, e col suo amor filiale, 

11 beneBzio di un intiero perdono ; egli non 
cessa di sperare fhe suo padre distinguendolo 
dagli altri suoi servitóri , sarà per reintegrarlo 

‘finalmente in tulli i suoi diritti di figliuol di 
famiglia. ■ ^ • 
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Qualunque sia il senlimenlo del peccatore 
della sua indegnità , egli mai non deve dimen- 
ticate eh’ è Bglio di Dio, che iu crealo ad itn- • 
maglne sud, redento col sangue di Gesù Cristo 
e nominato erede della gloria eterna. Il peccato 
privollo, è vero, del diritto di esser chiamato 
fìgliuol di Dio ma siccome il dolore di aver 
perduto questo diritto ha da sopravanzare qua- 
lunque altro dolore , la brama di ricuperarlo 
dev’essere il maggiore de’ suoi desiderii. L’og- 
getto il più grande e il più caro della sua spe- 
ranza , partecipando al sacrifìcio della riconci- 
liazione , è il ritorno di qtiello Spirito di ado- 
eione divina che dà diritto all’ eredità del cie- 
lo. Questa sublime qualità di fìglinol di Dio 
alla qual egli aspira, è il prezzo dell'eterno sa- 
crifìzio di Gesù Cristo' *, noi ne aodiam debitori 
alio epargimeoto del di lui sangue, li pecca- 
tore n’ è indegno ; ma Gesù Cristo co’suoi me- 
riti e colla sua mediazione ottenne che una 
tal qualità per suo mezzo veoisse al peccatore 
restituita, poiché lo stesso Gesù Cristo non la 
ottenne senonchè per averne da rivestire ri pec- 
catore. 

- Sia dunque sino dal giorno d’oggi questa 
(|ualità di fìgliuol di Dio l’unico oggetto de’vo- 
slri più fervidi desiderii. Noi abhiam parlalo di 
quanto bisogna fare per ottenerla, mercè una 
buona confessione,* abbiam veduto che acciò 
questa sia tale, deve avere quattro caraìteri: con- 
trizione , confessione, proponimento o sia riso- 
luzione, e soddisfazione. Non vi'rlmane altro 
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dunque tenonchè a finire H vostro esarne, ed 
a perscrutare la vostra coscieuaa ; oonvieo 6o- 
prattutto, ed è questo il punto il più essencia' 
ie, innaliare il vostro cuore a Dio,inà'plorarèia 
sua' misericordia è pregarlo ch’egli v’iusplri fer* 
vidi sentimenti di compunzione. ^ . . . 

• Per non prolungare di troppo questo 
racconto mi limiterò a dirti che le nostre con* 
ferenze durarono altri otto giorni; continuam* 
mo ogni mattina I’ esame della mia coscienza 
sino a ohe io avessi terminato di rivelare i dia* 
ordini e i misfatti della sensual mia vita a’piedi 
del generoso amico cui la Provvidenza si degno 
destinarmi. Egli continuò ciascuna sera , ora le 
sue istruzioni intorno ad oggetti necessarii, ora. 
le 'sue esortazioni al fine di risvegliar nel mio 
cuore qiie’ sentimenti che dovevano accompa- 
gnare un’ azione così santa e così sublime ; fi- 
nalmente io vidi splendere il giorno consacrato 
dai Dio dèlie misericordie alia risurrezione dei 
tuo colpevole amico. Ti parlerò di questo nel* 
la mia prossima lettera. 
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LETTERA. XXV* 

Il Filosofo a Teodoro. 

Orli ooohi miei fiaalmeote , mio caro amico , 
videro brillare il giorno, felioe, quel gran gior- 
no che forma l’epoca della mia libertà e della * 
mia adozione Dell’augusta e immortale società 
()ei Santi. Tre giorni prima io avea terminato 
d*aprire al mio tenero benefattore l’abisso della 
iniquità mia , cui dal mio cuore corrotto non 
mi ai lasciava Scorgere da tanto tempo. Ma egli 
aveamì detto ; la vòstra riconciliazione con la 
Chiesa è già conclusa ; la vostra copfessione è 
finita;- avete confessato a Dio nella persona deU 
r indegno suo ministro tutte le colpe che un 
saggio esame potè presentare alla vostra ^memo- 
ria. Questo lavoro, il qual vi sembrava così dif- 
ficile, era il più agevole; adesso non dovete pen- 
sare che a ricevere r assoluzione con fruito. 

Giacché Dio ci accorda tempo,e giacché me- 
diante la sua grazia siam venuti a capo di questo 
esame che tener suole mollo occupati a far sì 
che il cuore diventi arido , stancando la mente 
còlla ricerca di azioni che quasi son cancellate 
dalla nostra memoria, conviene che impieghia- 
te tre giorni ad eccitarvi alla compunzione , e 
a domandar col Profeta al Signore, ch’egli vi 
nodrisca per questo tempo dèi pane del vostro 
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dolore, e deH’ac(|ua delle vostre lagrime, e vi 
accordi la grazia di portare a piedi del sacro 
suo Tribunale uua viva contrizioue di averlo 
offeso, la risoIuzioQ ferma di noo più offender* 
lo, ed uno spirilo disposto a dargli tutte quel- 
le soddisfazioni ch’ egli potesse esiger da voi. 
Io mi sottomisi a <{uesti patti , ed il padre fis- 
sò la domenica susseguente per darmi T asso- 
luzione. 

Non potrei esprimerti, caro Teodoro, quan- 
to fòsse lo zelo e l’ardore di questo instancabile 
Apostolo della carità. Ki noo mi lasciò quasi 
più , nè altro fece in lutti questi tre dì , che 
occuparmi d’ esercizi! di pietà relativi al grande 
oggetto che tutte in se concentrava le nostre 
cure. Ora egli mi additava io alcuni libri asce- 
tici gli csegapii dei penitenti i più fervidi; ora 
egli recitava insieme con me i Salmi peniten- 
ziali, accompagnando te spiegazioni che me 
ne faceva di riflessi così commoventi che il mio 
volto era tutto bagnato di pianto Egli invoca- 
va il divin mediatore che assiso alla destra del 
Padre udiva i nostri caldi gemiti ; gli domanda- 
va eh’ egli accompagoasseli .dell’ onnipossente 
sua mediazione; il cuor suo si esalava in sospi- 
ri ferventi o in preghiere che tutte erau fuoco. 
A me giovava il pensare che effetti sì vivi do- 
vessero penetrare in cielo sicuramente, ohe aves- 
sero certo a giungere fino a Dio, e cheMa de- 
bole mia preghiera unita alla sua potesse inal- 
zarsi sino al trono della misericordia. Talvolta 
io mi trasportava nella Giudea eeco lui;ool per- 
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corievamù iasieme la vita del Redentor ooslru 
dalla sua culla di Hetiemme siao al sacrifizio 
del Calvario. Egli da per tutto ed in lutto uii 
offriva motivi di detestar le mie culpe, e riu- 
novare la risoluzione di riformar la mia vita. 

Egli invocava qualche volta Maria la. Ma- 
dre di Gesù, Giuseppe di lei santo sposo, i ce- 
lesti nostri custodi e generalmente tulli gli An- 
geli e tutti i Beati. ’Ei gl’ invitava tulli a tro- 
varsi presenti per essere lestimonii 'e malleva- 
dori del rinnovamento della mia vita , e per 
ajutarci a ringraziare Iddio di tante misericor- 
die. Quest’uomo eccellente finiva dandomi nuo- 
ve istruzioni ; racconsolando il mio cuore per 
via di saggi discorsi vi spandeva il balsamo con- 
solatore della fiducia , e la sua dolcezza pene- 
trava sino al fondo dell’anima mia. lo non avrei 
potuto sostenere la forza dell’ impressione ch’e- 
gli faceva sopra di me, se le continue mie la- 
grime non avessero allevialo il inio continuo 
dolore. In questa guisa passarono codesti tre 
giorni i quali meriteranno al mio benefattore 
la più ricca e la più brillante corona di gloria. 

Finalmeqte. io vidi splendere il giorno che 
uvea da illuminare la mia risurrezione, e da riem- 
piere di Stupore gli spirili celesti alla vista deU 
riofioita misericordia di Dio, che degnossi get- 
tare uno sguardo di compassione sulla più rea 
delle sue creature. Il padre arrivò più di buon’ 
ora del solito. Benché il di lui aspetto setn* 
pre sia venerabile, e. la sua* fisonomia, ed il suo 
portamento spiiino d’ ordinario la modestia , la 


dolcezza, la riserbaiezza, queste preziose virtù 
parevano animare i suoi .lineamenti di nuova 
luce -, r aria del stio volto era più coitìpunia, 
era il suo sguardo più umile, tutte le sue azio- . 
ni, se così posso esprimermi, ’aveano acquistalo 
un nuovo grado <li unzione e di santità. 

Egli m’invitò a seguirlo nella cappella, o a 
considerarmi come 'un misero colpevole, che 
giustamente condannate) ad* un eterno suppli- 
zio , va ad implorare la grazia di un Dio so- 
vrano. Pieno d’inquietudinp e di costernazione, 
io lo seguitai nella sacrestia ove egli si parò 
cogli ornanjenti sacerdotali per andare a dir mes- 
sa. Quel giorno ei restò più luogo tempo all’al- 
tare. Io lo intesi mandare profondi gemiti; ah! 
certamente egli- invocava la clemenza del cielo , 
e senza dubbio quel pianto pervenne inaino al 
trono di Dio. * 

I suoi sospiri erano così frequenti che fe- 
cermi alzare gli occhi; vidi i suoi ch’erano in- 
nondati di lacrime, il di lui vólto era tutto iu- 
fìammato; vidi, che alzandosi a Dio, gli diri- 
geva un’ardente preghiera; io non potei che ri- 
cevere la più forte impressione da ùno 'Spettacolo 
sì commovente. Poteva io dubitare che non fossi 
lo stesso l’oggetto della fervida elevazione del- 
l’anima suap Allora non potei fare a meno di 
prorompere io gemili; mi parca che il 'cuore si 
staccasse dal petto per seguire il suo nell’ estasi 
che lo rapiva. Egli terminò la Messa; allonta- 
iiò quello che 1’ avés servita , e gli fece chiu- 
der la porla. Restammo sóli ; ei si levò la pia- 
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nela, e con indosso gli abiti sacri si assise e oti 
ordinò che me gli avvicinassi. 

lo. m' inginocchiai, e mi posi a’ suoi piedi. 
Signore, ei mi disse^ la terra ove siamo adesso 
è una terra' santa. ‘Qui noi dobbiam levarci i 
calzari, ed allontanare da noi qualuixjue urna* 
no pensiero. Io non sono che un misero pec- 
catore; agli occhi di Dio son io forse colpevole 
al pari di voi , ma in questo momento sono il 
suo Ministro , e lo rappresento. Voi mi avete 
confìdato le vòstre iniquità e ie vostre sciagu- 
re ; mi avete esternato il -vostro pentimento, 
ed il vostro dolore : mi avete promesso di non 
offendere mai più io avvenire quel Dio- che 
adesso vi perdona. Siale disposto a riceve- 
re la penitenza ch’io son per imporvi in suo 
nome. 

Vi ho qui condotto onde mettervi per via 
della fede appiè della croce di Gesù Cristo. 
Voi la vedete su quell’ aitare , abbracciatela in. 
ispirilo e unitevi ad essa con tulio il cuore e 
con tutta 1’ anima vostra a fio d i ricevere l’ a- 
spersione del sangue adorabile cui 1’ immensa 
carità del Dio fatto uomo ha versato sopra di 
voi. Il divin saogue inpntra da ogui parte la 
croce. Esso già sgorga dalle sacre piaghe del 
Salvator uostro..acciò voi ne siate ionaflRato , e 
per guarirvi da -quelle profonde e mortali feri- 
te onde si spessa gli avete dato la jnorte*. 

Queste parole mi fecer. tremare. Non te- 
mete nulla, ei mi disse; il vostro Dio già, non ’ 
vi mise iu questo doloroso stato per farcia vo- 
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sira perdiziooé. Egli è la vita vostra, e voi non 
potete viver che in lui. Unitevi adunque a que- 
sta croce su di cui la carità sua portò. Gesù 
ad immolarsi; piangete abbracciando questa me- 
desima croce, piangete i lunghi disordini e i 
molti errori di vostra vita , frutti così amari 
delle umane tumultuose passioni. Iddio per un 
effetto di sua bontà vi nasconde il suo terribi- 
le aspetto, la di cui vista non potreste voi già 
sostenere; ma se volete formarvi un’esatta idea 
delle conseguenze del peccato, vedete in ({uale 
stato esse haunn ridotto l’unico Figliuolo deb 
Teterno Padre; considerate tutta l’estensione di 
uu male che non si è potuto espiare da lui se 
non- per mezzo di lai tormenti, senonchè sulla 
croce e con una morte spaventosa. 

Quegli aspri dolori , quelle piaghe , quelle 
ferite de’ chiodi che lo attaccarono al sacro le- 
gno , ei le-sofferse per voi. Egli soffrì dal capo 
alle piante io tutto l’*adorabil suo corpo , per- 
chè in voi non v’.è parte che' sana sia ; non ve 
n'è alcuna la qual non abbia meritate le pene 
eternò. Il vostro Dio per salvarvi da queste pe* 
ne, prese quel posto ove dovremmo io vece tro- 
varci io é voi ; e nulla vi avremmo noi guada- 
gnato ancora, se l’amor suo non lo avesse spin- 
to a mettersi in croce egli il. primo, e se l’ a- 
mor nostro non c’impegnasse a porci in croce 
con esso lui. . . » . * ■ 

Dimenticate in questo momr^nlo ciò ch’egli 
ha fatto per gli altri, per non ricordarvi se non 
di quello che ha fatto per voi. Egli è il Sa!r 
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valore di tulli , n»a adesso egli è il vostro; egli 
Io è si compiutamente come se non fosse ve* 
nulo al mondo che per voi. Egli è qui per 
voi solo in particolare perchè è a voi ch’io ap- 
plico i meriti ed il frirtlo della sua -passione e 
della sua morie. Non ne dubitale; egli di nuo- 
vo direnla il cialvalor vostro ; se la vostra fede 
viene in mio ajulo , se questa fede sicura della 
verità della sua parola, riceve con fìducia nella 
di lui misericordia l’assoluzione ch’io son.per 
darvi in suo nome, egli vi risusciterà tosto, e 
daravvi una vita di amore, che durerà per tutta 
r eternità. Voi siete per ricuperare quei diritti 
da voi acquistali per via del santo Battesimo, 
i quali avete sì miseramente perduti. Ije pro- 
fonde vostre ferite , che sembrano incurabili , 
guariranno; placherassi l’ira del cielo; le fiamme 
ìnestloguìblli che già stavano apparecchiale, son 
quasi spente; il vostro Dio nella sua misericor- 
dia è per risgiiardarvi coll’ occhio di un padre, 
egli è in procinto di riconoscervi per suo figliuolo 
e rendervi l’amor suo. I suoi sguardi pili non 
si rivolgeranno da voi con orrore come se ne 
son rivolli per tanto tempo; fisserannosi con 
amore sopra di voi, come soglion fissarsi sul giu- 
sti. Voi sarete l’oggetto delle sue compiacenze 
com’egli sarà quello di ogni vostra attenzione, 
perchè voi sarete santo agli occhi del nostro Dio 
Signore eh’ è la medesima santità. 

Ecco quali sono i vantaggi da voi dovuti 
all’ immensa carità che lo ha ridotto in un 
tale stato , al suo sacrifizio su quella croce che 
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oggi è il vostro solo rimedio, e Tuaico niez^o 
di salvarvi. Vedete che tributo d’amore dovete 
portargli ! essendo voi stato ingrato si luogo 
tempo verso di lui , sarà fare abbastanza con- 
sacrargli il restante di- vostra vita? Incominciate 
adunque dal giorno d'oggi una nuova' vita la 
quale sia tutta d’amore, sia tutta di adorazione 
e piena di gratitudine. 

Bisogna temerlo sì certo, perch’egli è giu- 
sto ; ma quanto più ancora non dobbiamo noi 
amarlo poich’egli è cosi pietoso-, così clemente 
ed amabile! E che! si è egli forse lasciato met- 
tere io croce, si è egli sottoposto a tanti tor- 
menti non per altro che per f^arsi temere ? Ah ! 
lo temano quelli che non sanno amarlo. Noi 
che ci troviamo .appiedi della sua. croce y noi 
che vediam con che amore egli siasi sacrifi- 
cato per noi, non- pensiam che ad amarlo. Que- 
sto sentimento di amore ha da regnare nel cuor 
nostro , e da prevalervi sopra qualunque altro 
affetto. 

Ma qui , signore, noi non vediamo che la 
sua immagine; abbiara da cercar lui medesimo, 
andiamo al Calvario con una fede viva, Iràspor- 
liamóci in ispirito sopra quel monte consacrato 
dalla morte del nostro Gesù. Che reggiamo 
noi in luiP II divino Verbo, la sapienza increata, 
l’uoico Figliuolo dell’Eterno Padre, il Signore 
dell’uoiverso, il Creatore del cielo e della ter- 
ra inchiodato sopra una croce, vittima di uu 
supplizio infamante’, tutto coperto di piaghe, 
che soffre i più acerbi dolori , carico d’ insulti , 
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spirante in mezzo ai tormenti, disprezzalo dagli 
uomini, e come abbandonalo dal di lui Padre. 

Ah! perchè mai il nostro Dio,ronoipu 83 ento 
nostro Creatore, quegli che fa tremare la ce- 
leste volta, in faccia al quale si umiliano 'gli 
Angeli, perchè soffre egli con tanta pasienza pe- 
ne sì grandi che mal si confaono colla di lui 
innocenza? Per placare un Dio giustamente’ ir- 
ritalo contro de’ peccatori,' per pagare i loro 
debili, per liberarli dalla morte eterna, e con- 
durli all’ immortalità. Chi avrebbe pensato mai 
che un. Dio sarebbesi addossato l’ incarico di 
ottenere, a prezzo della propria sua umiliazio- 
ne, il perdono di queste ingiuste e vili crea- 
. ture? Ahimè ! un rimedio sì barbaro* era divenuto 
indispensabile. Qual sarebbe stata la sorte del- 
l’uomo, se Gesù non avesse pagato il suo de- 
bito? Da se medesimo come avrebbe potuto l’uo- 
mo pagarlo? Chi altri che un Dio poteva sod- 
disfare intieramente un Dio offeso ? 

Che cosa altro scorgono gli occhi della fe- 
de? Una tenera ed afflitta madre che, mesto 
testimonio di tutti gli obbrobrii e i tormenti da 
un’ingegnosa crudeltà accumulati sul migliore e 
sul più* amato dei figli, 'bel sno puro e celeste 
cuore tutti li soffre. Rimiratela, ella sta a piè 
della* croce; il sangue ch’esce fuori dalle pia- 
ghe del di lei fìglio inonda la terra , arriva 
insino a lei, e bagna le virginali sue membra. 
E quel 'sangue di cui lo Spirilo Santo formò 
nel di lei seno la santa umanità di Gesù, è 
quei sangue il quale, consacrato dall’ unione 
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delta divina natura, acr|uislò la virtù di can- 
cellare i peccali nostri. La santa madre è tutta 
di quel sangue irrogata. Ella essendo- concetta 
nella grafia, costantemente fedele, e piena sem- 
pre delle più sublimi virtù, io se non ha mac- 
chia che *813 da tergere; ma è la madre di mi- 
sericordia; ella dimanda a Dio che un balsamo 
cosi santo venga applicato e distribuito ai pec- 
catori che implorano' la di lei pietà. 

Gonlempl.ate quel doloroso spettacolo, che 
mette spavento negli spiriti celesti ; ed fa esso 
attignerete quasi da fonte tutto quello c^e aoi- 
mar possa la vostra fiducia,. Ascoltate il Salva- 
tore medesimo ; egli tiieti occupato de’ suoi pro- 
pri! mali, che del rimediò che ha da guarire i 
nostri, dopo aver dato al suo Discepolo predi- 
letto r incarico 'di aver cura delia sua degna 
Madre, affida a lei quello di Giovanni^ e nella 
persona di questo le affida la cura di tutti gli 
uomini. EccOy le diss’egli, il vostro Figliuolo^ 
e con queste parole la istituisce la madre di 
quanti mai siamo miseri esiliali in questa valle 
di lagrime. Laonde a buon diritto la Chiesa la 
chiama, e madre nostra, e nostra speranza. Gesù 
Cristo nel suo testamento ov’ei depositò* Tulli- 
ma sua volontà sigillala colla sua morte, ci la- 
sciò la di lei protezione in retaggio. Questo di- 
vib Salvatore nou contento di porgerci i mezzi 
di ricuperare la grazia collo spargere lutto il 
suo 'sangue, ci assicurò altresì Tajuto di una 
madre pietosa, la di cui utile intercessione ce 
ue fa raccogliere il frullo. . ' 


Mirate altresì quella peccatrice fortunata, 
cHe ba^ò i piedi del Salvatore di tante lagri- 
■ me ; tenera e fedele compagna di Matia^ .ella 
r assiste in si dolorosi momenti, ella versa un 
Dorcllo pianto d'amore e di pentimento, pian- 
to cli’è ben più amaro del primo. Mirale quan- 
t’ella sia felice adesso dì essere a pai le dei lor 
menti delia croce e di goder già il frullo della 
sua penitenza ! e se l' esempio della sua noo 
può animare la vostra menlr'essa incomincia, 
da)e un’occhiaia a quel malfattore, il quale sos- 
peso su di uba croce pe’suoi misfatti, nè aven- 
do fatto penitenza alcuna, pronunzia una parola 
che sola basta ad ottenergli il perdono di tutte 
le colpe da lui commesse, basta per trasportar- 
lo dajr infame supplizio al soggiorno dell’elerua 
felicità. 

Ma pèrcbè m'arresto a siffatti particolari ? 
io questo felice momento.il diviu Salvatore pru- 
DUDcia egli stesso uu’ assoluzione generale; essa 
coDliensi nella preghiera da lui indirizzala a 
800 Padre, nella quale sono compresi i suoi 
carnefìci stessi. Padre mioy gli die’ egli, perdo- 
nate loroy percJi essi norf- tarino d'oche si /co- 
ciano. £i già' non si limita ad interceder per es- 
si, la sua bontà va sino a scusarli/ S'ei tratta 
di tal maniera coloro che lo caricano di tanti 
oltraggi, che farà dunque egli' per* quelli che 
implorano la Sna clemenza P * ^ 

Dopo ciò, signore, se le porle di sua eie- 
menzar Sono spalancale adesso, se il vostro Sal- 
vatore pregò in tal guisa per voi, per voi ch’e* 
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favate suo nemico, e che l' avete offeso; se Io 
trovate cidto da una corona d’ amici che tiAti 
iol§rcedon per voi, unitamente ad una tenera ■ 
madre che ha l’incarico di proteggervi; se lo 
vedete perdonare a coloro che sicuramente gli 
chieggon perdono, voi da me condotto a’ suoi 
piedi, come potreste esitare ancora a cogliere 
un momento sì fortunato P Come mai non ri- 
volgereste le vostre grida ed i vostri gemili al 
vostro Dio, voi che vi sentile sì aggravato dal 
peso di tanti peccati, voi che tante volte av.ete 
dato la morte all* anima vostra, vói finalmente 
che per risuscitare alla vita non aspettale che 
una sola delle sue parole da me pronunziate? 

Ma io parlo* del perdono dei peccati ; e chi 
son io perch’io abbia a separarmi da voi? io 
forse più riprensibile, io le mille volle forse più 
reo di voi, non ho in tal momento su voi, altro 
vantaggio che quello, di avervi condotto alla fon- 
te della misericordia. Che deggio far dunque? 
To^ mi prostrerò a piedi del Salvatore insieme 
con voi!' io dimanderò a Maria ch’ella mi ot« 
tenga una goccia di quel sangue che scorre a 
gran rivi; chiederolle'che. mi unisca a voi e al 
buon ladrone che gli sta a canto; noi gli diremo 
tutti io generale, e ciascheduTio in particolare : 
Signore, ricordatevi di me! Memento meli La 
vostra bontà è l’unica nostra speranza ; dall’alto 
della vostra croce dite alle anime, nostre abbai* 
tute, che quantunque noi vi 'abbiamo si iolie- 
ramenie dimenticato per tanto tempo, il* pater- 
no amore vostro pur degnò ricordarsi di noi, 
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diteci cKe io vece di farci slare in - oiezio alle 
orribili ed eterne fìamtne da uoi meritale, ac- 
consentile ad aprirci le porle del Paradiso ^ T 
assoluzione .che noi speriamo da voi è il se^oo 
di questa promessa, poiché, questo ci renderà 
degni di abitare la celeste Gerusalemme. 

Sì, r assoluzione, o signore, che voi siete 
per ricevere in nome suo, è il segno efficace 
del vostro perdono, ed essa vi mette sulla via 
della eterna ielicilà.Oià scende lo Spirito Santo 
sopra di voi; egli sta per purificare la. vostra 
anima, è per giustificarla e riconciliarla con Dio; 
egli è per giustificarvi, è per darvi il titolo e 
i diritti di figlio, ammettervi a parte della ere- 
dità che vi lasciò Gesù Gri.slo, irrorarvi del 
divino suo sangue, e rendervi caro agli occhi 
del di lui Padre. Egli sta già per marchiarvi 
col sigillo della sua pmmessa appiè dell’altare 
su cui Gesù, supreffio Pontefice, 'offerì al Pa- 
dre suo quel sacrifizio di sangue, e. quel pre- ' 
zioso olocausto che venne dal divino Spirilo ac- 
ceso col fuoco deir amor suo. Dunque pigliate 
questa croce, stringetela colla Fede celle vostre 
braccia allorché pronunziar mi vedrete le sacre 
parole. 

Non perdete di vista ‘nè quelle altre due 
croci, nè que’due cplpevoli che son si differen- 
ti fra loro. Que’due uomini sono il simbolo del- 
la sorte diversa dei peccatori. Stanno ambi due 
iocbiodati sulla lor croce, ambidué sono vicini 
a Gesù Cristo egualmente,* sono -presenti am- 
bidue al sacrifizio ch’egli offre, sacrifizio che 
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avrebbe potuto egualmente salvarli. Essi non 
difteriscooo se non pel cuore: uuo si uuièce al 
sacrifizio dell’ Agnello; l’ altro se oe separa, Io- 
sprezza e fa la sua perdizione. Seguite l’eseui* 
pio del primo, e consumate la vostra penitenza 
essendo nelle disposizioni medesime, lo ve ne 
raccomando tre spiezialmente la prima consiste 
nell’ unir l’amor vostro alle angosce di Gesù 
Cristo onde santificare per mezzo di quelle é 
le penitenze ch’io son per imporvi e quelle che 
volontariamente farete, quelle soprattutto cui la 
provvidenza. divina saprà darvi a suo tempo per 
farvi espiare le vostre culpe. 

La seconda dispoaizione alla quale vi esorto 
è quella di riconoscere con tutta la sincerità di 
cui il vostro cuore è capace, che vi meritate 
qual si sia pena,. qualsiasi tormentò ; e .di ciò 
intieramente persuaso, di sottonimeltervi con 
umiltà e con 'prudenza a tutte quelle che ilciel 
potesse mandarvi, per soddisfare a Dio, e per 
distruggere il corpo del peccato. La terza dis- 
posizione che dovete avere, è di vivere nell’ e** 
sercizio di una vigilanza continua,' e di una 
preghiera che non soffra interruzione veruna a 
fine di non perdere una seconda volta la gra- 
zia che siete sui punto di ricevere, e preservar- 
vi dal licadere. 

Iddio vi ha dato, io spero, queste disposi- 
zioni; non solamente io lo credo, ma parmi già 
di scorgerle nel vostro cuore. Siate sicuro 'che 
ae noi vi ci coòfordiiamo, la nostra preghiera 
sale al cielo, ed essa giunge e penetra sino 'al 


trono della misericordia ; siale certo che Dio 
c-' intende, ch’ei ci perdona; che i Beali, ripie* 
ni di giubilo, cantano un inno di riconoscensa 
e di lode airAllissimo; eh’ essi intercedon per 
noi, che il Signore gli ode con bontà , e che di 
sdegnato eh’ egli era con noi direnta il nostro 
Protellore ed il nostro Padre. 

Siale sicuro che ormai Gesù Cristo si tro- 
va con noi., Scorgete ch’egli ha promesso che ^ 
ogni qual i(oita due o Ire persone si riuniranno 
in suo' nume, egli sarà io mezzo a loro. Qui 
noi siam due, e siamo uniti io suo nome. Qual 
motivo ci avrebbe condotto se non quello di 
esporgli le miserie nostre, d’implorare la sua 
pietà e domandargli perdono colla mediazione 
del Ministro che da lui ci veoue assegnalo P A 
qual effetto ci sarei venuto io, se non fosse per 
ascoltarvi, per confessarvi ed assolvervi P Come 
potrei io misero peccatore compiere questo mi- 
nistero, s’io noi facessi con queU’autorità eh’ e* 
gli m’ impartì ed in suo nome'?. 

Ricordatevi che, venendo sopra la terra , il 
Salvatore ha detto egli stesso ch’egli non veni* 
va pei giusti , bensì pei peccatori , e eh’ è per 
essi ch’egli instituì il Sacraménto della Penìten* 
za. Rimembrate eh’ egli ha pur dello : A me . 
venite voi tutti ohe siete sopraccaricati e stan- 
chi, ed io vi solleverò. H che io conseguenza 
quanto più voi siete carico di peccali, ei tanto 
più vi porge diritto alla sua compassione ; ram- 
mentate ch’egli fece queste promesse, ch’egli è 
il Dìo verace e fedele, e che a fine di com* 
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(lìorle^e^n pose la parola di riuonciliazione sai* 
le labbra de’ suoi ministri da lui fatti deposita* 
rii di sua potenza. . 

Eccovi dinanzi a quello ch’egli vi ha desti* 
nato. Cercate dunque io lui Gesù Cristo. In 
qualunque luogo i vostri sguardi rivnlgansi, voi 
troverete lui perch’egli è sempre vicino a quelli 
che invocaolo. So inalzate gli orchi al cielo, la 
fede ve lo additerà assiso alla destra del di lui 
Padre, al quale, come supremo PonleBce, egli 
presenta. le vostre suppliche e il vostro pianto. 
Come vostro divin mediatore, ei sollecita il vo- 
stro perdono; e come sacrificatore gli offre la 
vostra penitenza, e per darle maggior pregio vi 
aggiunge il merito della sua croce. 

Se rivolgete i vostri sguardi alla terra , voi 
lo avete veduto rinnovar teste sull’altare il suo 
sacrifizio, e di bel nuovo presentarlo al suoPa* 
dre ond’ ottenere da luì il perdono che spera* 
te. In' questo stesso momento egli è in mezzo 
a noi, poiché egli ve lo ha promesso ; ei viene 
ad ascoltare i singhiozzi del ‘vostro cuore, a 
guarire le vostre piaghe, e a riempiervi del suo 
spirito; e à me viene egli a presentare la piaga 
che il suo amore pegli uomini fece al suo sa* 
.ero costato affinchè io possa attingervi quel sau* 
■gue che ha da irrorarvi e da risanarvi compia* 
tamente. Non pensate dunque che a prostrarvi 
a suoi piedi , a tenerli abbracciati' per mezzo 
della fede, e a bagnarli di lagrime d’amor e 
di dolore ad esempio della peccatrice che Io amò* 
tanto. 
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Non considerale che le tniserie vostre, e la 
sua misericordia, gli estremi Vostri mali, e la 
inhaita sua bontà, l’orrore che aver dovete di 
voi medesimo , e la carità immensa ohe a voi 
lo condace. Occupatevi di questi oggetti, e non 
istate a separarli. gli uni dagli altri, affinchè la 
loro unione sia nel tempo stesso argomento per 
voi d’ affiiisione ancora e di fìducia. Io spero 
che a misura che voi gli scoprirete i mali vo> 
stri scoprendoli a me, ei gli abbia carati e gua- 
riti. Non vi manca che dirgli utia sola parola : 
Signore, se lo volete , potete ‘guarirmi. Questa 
parola la quale non fu mai pronunziata , uè 
lo sarà mai indarno, vi meriterà quella rispo- 
sta ch'ei diede al lebbroso: Siate guarito; io 
lo voglio. 

Raddoppiate dunque in tal momento la vo- 
stra contrizione. Ripetete la dolorosa esclama- 
zione di Davidde: Misererei Signore, miseri* 
cordia! Domandate allo Spirilo Santo ch’ei 
formi nel vostro cuore questa possente parola , 
ch’egli la fermi nel mio, onde anch’io gl’indi- 
rizzi le umili mie suppliche. Dio onnipotente! 
luce impenetrabile ! splendore imniortale , cui 
non avvicinano i Cherubini se non tremando, 
e ricopreudosi il volto! come ardirei io mai, mi- 
sero peccatore eh’ io sono, farmi alla vostra pre- 
senza, se quel Dio che generato prima dell’al- 
ba, e uscito fuori dal divino tuo lume,' no u avesse 
mitigalo la forza de’ raggi fupi coprendola còl 
velo della mia carne P £ per di luì mezzo che 
io spero il’ essere air.messo innanzi al trono 
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della tua misericordia: è al Dio Fi^Uuol di Da- 
vidde^ al quale inoalzo la mia fervida prece, a 
quel Dio che dierami il diritto di chiamarlo fra- 
tello perchè la sua compassione è tutta per me. 

0 voi Gesù, Uomo e Dio! voi cui parlia- 
mo senza tema; voi che siete il Dio Salvatore, 
il Dio d’Israele! voi cui si accostavano i pec 
catori altra volta con tanta sicurezza e con tan- 
ta fiducia; voi che gl’ invitavate con bontà ad 
avvicinarvi, permettete che quegli che adesso 
ai vostri piedi si prostra, ottenga il perdono cui 
voi solo potete accordare. Io reclamo quella 
stessa misericordia da voi dimostrata allorché 
vi siete manifestato sopra la terra. 

Ma, Signpre, questo penitente non vi chie- 
de già un perdono che abbia a lasciarlo in pre- 
da, com’era, alle sue passioni. Egli vi chiede 
che gli perdoniate , e vogliate correggerlo , che 
mettiate in dimenticanza le sue iniquità ed ab* 
biale a distruggerle. Sa egli bene che avevate 
già distretta l’originale sua colpa ; che l’avevate 
voi tersa col sangue vostro , in esso affogando 
Ja maledizione dell origine sua. Adesso egli vie- 
ne a domandarvi un nuovo Battesimo ; le sue 
lagrime santificale dalle vostre saran quell a* 
equa ch’è necessaria. Deh! Signore, ove fu gran- 
de r iniquità, sia ancora più grande la grazia; 
ove l’ingiustizia e il delitto furono io tanta co- 
pia, ja misericordia e la virtù soprabbondino. 

1 di lui mali sarebbero irrimediabili se la 
vostra gitislizia ne volesse la sua perdizione , e 
non voleste salvarlo per. la gloria vostra. Y'oi 
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lo faceste rioascere per mezzo della Chiesa, ma- 
dre si aanla che da voi fu scelta io isposa ; ella 
fece a lai conoscere quelle verità che sono ema- 
nale da voi , ella islruillo negli ascosi misteri 
della vostra sapienza. Ei perdè lutto , profanò 
lutto; ma spera nella bontà vostra iohnita. Deh ! 
fate si che le parole di pace e di consolazione 
possano penetrare sino al fondo del di lui cuo- 
re, e che la di lui anima abbattuta si conforti 
in questa dolce speranza. Parlate, pietoso Id- 
dio, parlate a questo misero peccatore ; un solo 
detto eh’ esca dalle vostre labbra gli renderà la 
vita; ditegli che voi non potrete vedere i suoi 
peccali mai più, perchè- siete già per distrug. 
gerii, Ei vi domanda che delle sue iniquità non 
abbiate altro a lasciargli fuorché la gloria d’ «i- 
verne ottenuto il perdono, e il doloro d’esserso- 
ne reso colpevole. 

Allora il padre si alzò. Io lo vidi colle brac- 
eia in alto e cogli occhi fissi nella cróce di 
Gesù Cristo. — Apparecchiatevi , mi diss’egli ; 

10 Spirito Santo sta per discendere nell’ annua 
vostra; ella riceve già l’influenza celeste del san- 
gue del Redentore, e Dio che sta per concedervi 

11 suo perdono vi riconoscerà per suo fi<^lio. 

A tai detti io mi prostro a terra; la rea mia 
fronte si nasconde nella polvere, e bagnato delle 
inie lagrime, ascolto il padre che assiso pronun- 
zia le sacre parole dell’ assoluzione. Dio ! chi 
spiegar potrebbe lutto quello, che allora senti il 
mio cuore? Chi mai potrebbe esprimere la cou- 
solazione ineffabile che in quel momento io prò- 
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vai ? Sopralliitto allorché , dopo aver finito, el 

sua gra* 
più. 

Teodoro! qaai subita rivoluzione in tutte le 
inierne mie facoltà ! Libero ad un tratto dall’ 
inquietudine e dai timori che avvelenarono sino 
i Diomenlì del mio pentimento e della mia epe* 
raoza, io rassomigliava a colai che lungo tem* 
po sepolto sotto le rovine di un crollato edifì* 
zio e tratto subitamente fuori dai mezzo di quel- 
le masse pesanti', che resistevano ad ogni suo 
movimento, rimansi nello stupore e si trova co< 
me fuor di se stesso ; quanto gii si presenta al- 
la vista gli par vederlu per la prima volta ; la 
sua lesta è sbalordita , la sua respirazione in- 
terrotta; ei teme che forse alcuno degl’interni 
suoi organi sia stato offeso ; trae il Baio a gran 
pena, è pien di paura sino a che mandando un 
profondo sospiro, riconosce al fine con giubilo 
la salute ch’ei gode, sente che le proprie viscere 
già ripresero il loro moto, e che l'aria, quel sa- 
lutare elemento, incomincia di bei nuovo a cir- 
colar liberanrente ne’ suoi polmoni. Io credei 
provare la medesima sensazione in me stesso, 
allorché l’anima mia rientrò nnovamente nel» 
l’adorato e felice seno del di lei Dio; le parve 
<ii respirarvi aria nativa, di rientrare nej pater- 
no grembo, di rilornarsene là dond’ella era e- 
inanata, là dove quello che è non muor mai. 

In questa santa ebbrezza- divina, io rimasi 
prostrato, e quasi inabissato nelle gloje della 
jclicità ch’io gustava. Non saprei dire per quan- 


tni disse: Spero in Dio che siate nella 
zia ; andate in pace, e non peccate mai 
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to tempo nn sì profondo sentimeoto, che assor- 
biva ogni facoltà del mio animo, arrebbeini la- 
sciato senza alcun naoto in quella estalica ado- 
razione, se la mano del servo di Dio Doa mi 
avesse dato la forza di alzarmi. Egli mi fece 
sedere; ed io vidi allora quell’ Angelo del para- 
diso essere egli stesso rapilo io una spezie di 
divina estasi. La sua dolce Bsonomia brillava 
dei raggi di un lume celeste e di un’allegrezza 
tranquilla. Un sorriso pien di dpicezza e di a- 
more animava i venerabili suoi lineamenti; i di 
lui occhi fissandosi ne’miei brillavan d’ affetto 
e di una santa letizia, i suoi sguardi mi pene- 
travano iosino al fondo del cuore. 

^ O signore , ei mi disse , io benedico 
ed onoro io voi le grandi misericordie dell’Al- 
tissimo, nonché quanto v’ha sulla terra di più 
rispettabile, un giusto, un predestinalo, un e- 
letto ! Beato quel cuore che sa conservare quei 
beni che voi riceveste in un momento ! Io ho 
la più viva fiducia che il vostro sia divenuto 
il santuario della gloria e della luce di Dio ; la 
divina sua vita vi circola ornai nell’ anima , la 
mente vostra già si nudre de’ brillanti lumi del 
sublime splendore. Nulla esiste nell’universo 



vo essere che voi testé avete assunto , nè col» 
la grandezza della sorte immortale che vi at- 
tende. . , 

Che inesausta sorgènte di consolazioni na- 
sce per voi in- questo giorno, anche per tutto 
il corso di questa fragile vita ! quanto palpile-. 
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nella casa di Dio , dopo aver per tanti anni 
perduto qualunque speranza della vostra ado- 
fione in Gesù Cristo , foste per di lui bontà 
ammesso nella società dei santi , siete divenuto 
fratello e compagno ■ de’ predéstioati , membro 
delia Chiesa deireternità, discendente dei Pa» 
txiarchi e dei Profeti , pietra immortale e vi- 
vente dell’ediBzio innalzato su quei fondamen- 
ti cui gettarono gli Apostoli e i Martiri, ed 
uno di qne’trofei eh* ete''Dameute s’ innalzeran- 
no in mezzo alia città di Dio,' a gloria dell’ 
Agnello, il qual ci ha coi suo sangue redenti, 
trofei che di tutte le tribù , di tutte le lingue e 
delle nazioni tutte radunali si trovano insieme 
nella città di Dio! 

Queste parole , pronunziate con tutto il ca- 
lore di un celeste eolusiasmo , mi penetrarono 
l’anima, la infiammarono di un divinò fuoco, e 
la riempirono di 'forza , di snhlimità e d’euer* 
già ; tutto in esse mi pareva sommamente eie* 
- vaio e solido, pieno di sostanza e di verità; noi 
ci mettemmo io ginocchio a fine di rendere gra- 
zie 8 Dio di un -benefìzio si grande- 11 padre 
mi ricondusse nella mia camera, ma non ritiros- 
si egli ancora. 

Ivi mi ripetè gli stessi discorsi, applicos- 
sì a farmi osservare gl’ inapprezzabili vantaggi 
del nuovo mio stalo, e a raffermarmi nell’ amo- 
re e nella pratica delle virtù.^ Sopratlollo ei 
cercava di porgermi un’idea dello grandezza 


di gioja il cuor vostro, quando vi sovverre'J 
che, dopo essere stalo tanto tempo straniero 
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dèir anima cbe rientra in grazia di Dio. — Si* 
goore,egii mi dicea, la maggior parte degli uo* 
mioi non considera , come dovrebbono farlo , il 
benefizio dì un perdono che ci viene accordato 
al . tribunale dì penitenza ; essi non ci vedono 
ohe uoa grazia la qual ci libera dai nostri pcc* 
cati, mondandoci dalie tarpi macchie di cui le 
nostre passioni e i nostri misfatti lordarono le 
anime nostre. Con sì deboli idee della grandez- 
za di questo misterio di misericordia, può il 
penitente appena ringraziare in degna maniera 
il suo Dio. 

- La purificazione delle coscienze uon è già 
runico effetto nè l’ ultimo di un sacramento 
ohe versa la benedizione sul uostro pentimento 
e sulle lagrime nostre; è senza dubbio nn gran 
benefizio il trovarsi liberato dall'eterno castigo, 
destinato a coloro che róuojooo neirimpenilen- 
sa finale. Ma quanto inalzerebbesi il nostro cuo- 
re se considerassimo la dignità , T eccellenza di 
un’ anima capace di sopportare il peso immenso 
della gloria di Dio, e di aver parte alla sua im- 
mortale felicità ! Nulla di quanto è creato può 
giugnere tallo ad nn tratto sibo ai^ altezza del- 
l' infinito. Se il Sacrameoto non facesse altro ché 
cancellare le macchie de^ nostri peccati , ei non 
giugoerebbe per questo solo suo effetto a.d esten- 
dere vie maggiormente la sfera dell’esser nostro; 
esso nemmen potrebbe investirci della necessaria 
forza per farci oltrepassare i limiti della nostra 
natora. 

Per eormonlare questa disproporzione, la 
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qual fa sì che ogni creatura sia soggetta a re* 
stare fra i prescritti conBni, e le tiene ad una 
distaosa sì grande da quei Dio infinito, il di 
cui trono è posto sulle cime inaccessibili di un 
immenso splendore , bisogna che un carattere 
soprannaturale venga a cangiare io certo modo 
il carattere della loro mortale costituzione, che 
esso accresca il pregio della loro esistenza, e del- 
le opere loro, e che dia al loro amore verso 
Dio ed alle altre buone azioni delle creature un 
valore che aver non poonu io se stesse ; poiché 
nelle proprie ior facoltà -tutto è povero, tutto è 
debole, tutto è caduco. £ dunque necessario che 
un dono dell* essere infinito le disponga a poter 
gioire dalla sua vista e del suo possesso, che no 
raggio della divinità cada io esse antecipatamen- 
te, affinchè sièn capaci di ottenere r.eteroilàe la 
gloria di Dio. 

Ove si voglia bene intendere T economia 
delia Religione e della grazia, deesi considerar* 
la sotto il vero suo punto di veduta , e scorge- 
re che il gran disegno della somma sapienza 
fu di porre Dell’uomo tutto ciò che la sua fra- 
lezza potesse mai comportare della grandezza 
e delle perfezioni infinite del suo Creatore, ras- 
somigliando r uomo in certa maniera a Dio. 
Quest’ è Tanica e vera chiave che possa aprirci 
gli alti secreti delle oscurità incomprensìbili onde 
T umana ragione si affligge, quest’è il solo lume 
il quale far ci possa scorgere il priucipìo di 
tutte quante le cose, non che il fine di tutte le 
creature. 
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Un sì grande e «ublime disegno è aUresì 
quello che alPuoiu riesce ii più vantaggioso. 
Ed in qual guisa la suprenaa inlelligeoca -com- 
piè ella questo disegno? Il più sublime degli 
Evangelisti ce lo ha rivelato, spiegandoci in po* 
che parole il misterio il più profondo, e il più 
arcano dei consigli di Dio. Il Verbo ch’esisteva 
in principio, e per cui fu fatta ogni cosa, a’ in- 
carnò unendo alla sua persona ed all’infinita 
grandecza sua l’umana natura. Laonde il mon- 
do vide accolta in un uomo la gloria dell’unico 
Figliuolo del Padre; ammirò un nomo in cui 
siedeva la virtù e l’ eccellenza di Dio, un uom 
ripieno della di lui forza e della di lui virtù 
eterna ; e noiy noi fummo tutti ammessi ad es- 
sere a parte della di lui pienezza. Ecco,' ei> 
gnore, ciò che da noi può chiamarsi il centro, 
e per così dire l’anima del disegno e dell’ordi- 
ne di Dio, nella formazione dell’ universo, nello 
stabilimento della religione, e nella condotta di 
lutti gli avvenimenti che succedono - sopra la 
terra. 

Dovete da tai principii conoscere che il ca- 
rattere della grazia che noi sogliamo- ricevere 
per mezzo di Gesù Cristo, è di comunicarci, 
per quanto ne siamo noi suscettivi, la sua con- 
sustanzialilà e la sua eguaglianza con l’Ente in- 
finito, e di stabilire fra l’ Uomo>Dio ed i Cri- 
stiani per via della sua grazia purificati, una 
unione, o per meglio dire una unità Così stretta 
che i meriti di Gesù Cristo divengano i suoi. Il 
prezzo del suo- sangue e del suo sacrifizTo si ap- 
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partengooo Ji pieoo possesso a ciascno dèi figli 
della saa saota adosiooe ; e noi, agli occhi del 
Padre ano, ci trasformiamo, io certo modo in 
altrettanti altri Cristi del Dio vivente. 11 Pa* 
dre riconosce in noi l’ immagine delia sua glo> 
ria, e ci risguarda per così dire quasi altret- 
tante ripetixioni e copie del suo .Verbo In- 
carnato. 

• Quindi i nostri sospiri ed i nostri gemiti ao* 
qoistauo agli occhi del Padre on infinito e divi- 
no valore. Se non restasse che un uomo solo 
sopra la terra, se quest* uomo si trovasse nella 
società deir alleanza Evangelica, la sua esisten- 
za isolata nell* universo basterebbe essa soia per 
glorificare Iddio deguamente abbastanza, e per- 
chè Dio. trovasse nuli’ opera .della creazione un. 
oggetto proporzionato alla gloria infinita ch’egli 
procura eternamente a se. stesso negli abissi del- 
la propria sua immensità. 

Qual mortale avrebbe mai osato dar questa 
spiegazione ai disegni dell’ Onnipotente ? Chi 
avrebbe potuto immaginarsi che accordando a 
Gesù Cristo lutti i doni ch’egli ha sparso sopra 
la terra, il disegno di Dio fosse di fare che gli 
uomini partecipassero della sua divina e somma 
eccellenza, se l’Uomo Dio non ci avesse svelato 
«gli stesso questo gran secreto del di lui Padre 
celeste con tanta chiarezza che il cuor più in- 
dorato non pnote non riconoscerlo ? 

Gesù Cristo et ha detto ne* più chiari e più 
positivi termini, che per suo mezzo e io virtù 
della parentela da lui per la sua iucaruazioue 
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contratta col genere umano, noi ci siamo incor* 
potali neHa gloriosa ed immortai società ch’ei 
godeva nel sen di Dio, prima della creaiiooe 
del mondo; che noi siamo uniti a Ini con lega- 
mi fraterni si forti e si indissolubili, che, alla 
presenta del Padre sub , egli ci riconosce come 
la carne della sua carne, e come le ossa delle 
sue ossa. 

Gesù Cristo ci ha pur detto che se non ci 
separiamo da lui, tatto ciò eh’ è suo è nostro ; 
che noi godremo con lui di tutti i tesori di 
quel divino splendore da lui diffuso qaand*ei 
nacque prima dell'alba-; ch’egli è quella incor- 
ruttibile vigna sulla quale siamo innestati io 
una maniera ineffabile; che noi comunichiamo 
insieme con lui intieramente e senta interra- 
sione appunto come i rami comunicano coi 
trouco vivente cui stanno uniti, e da cui trag- 
gono nei tempo stesso il ior nodrimento , il 
loro calore e la loro fecondità. Puossi mai 
concepire un'idea che sia più grande e più 
dolce ? 

È facile dietro ciò immaginarsi quanto 1* 
iJom-Dio ami quelli che ricevono la sua pa- 
rola, e non si farà più meraviglia ch'egli ci mo- 
stri un affetto si vivo, si fervido, si inalterabile 
che non ha esempio quaggiù. Che senso pro- 
fondo ! che amore espressivo non si anouotia 
nel linguaggio della suatenèrezta, quand’eivuol 
consolare i suoi Discepoli deile tribolasioni die 
i loro inimici faranno ad essi trovare ! 

» Amata- mia greggia, ei lor dice, che ilPa- 
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(Ire mio volle affìdare alla mia vigilanza, non 
temer oo le opposizioni delle creature, uè la 
malignità dei malvagii ; il sommo Iddio che 
ti conosce e che ti ama mette ogni sna compia- 
cenza ad apparecchiarti dei troni sui quali tu 
giudicherai un giorno insieme con mei sapienti 
del secolo e i doni del mondo ! Non lasciarti 
00 intimidir da coloro che dar non poooo tor> 
menti se non al corpo. Chi crede in me ha una 
vita la qual non può mai distruggersi, egli non. 
può morire, e tu vivrai come vivo io medesimo. 
Nel gran giorno in cui si manifesterà la mia 
gloria, tu conoscerai questo eccelso misterio di 
unità; tu vedrai allora come io sono nel Padre ^ 
come il Padre mio è in ine e come io sono 
in voi altri (*). » 

Gonfessiam, signore, a gloria di colui che 
versa benedizioni sì grandi e meravigliose so* 
pra di noi, che l’umao cuore è troppo de* 
bolo per sopportar I* impressione del discorso 
di un' Dio che si degna in tal guisa parlare 
agli nomini. Il più giusto di essi è costretto a 
distrae talvolta il suo pensiero da questo, per- 
chè se continuamente egli si occupasse di un 
tale eccesso di onore, ne morrebbe di tenerezza 
e di gioja. Oh ! son bene a (Compiangersi quelle 
anime indurite cui si dolci alfetti non ponno 
commovere! £ cosa impossibile condurle alla 
verità per via de’ dolci sentimenti. Uomini 
di tal falla hanno un cuor ,di sasso: sono .io- 

(*) Evang. S. Giov. XIV. ao* XVII. ai. 


Digilized by Google 



degni dr uoa Religione la quai non produce il 
suo frutto che in anime sensibili e di tenere 
impressioni capaci, poiché la nostra Religione 
è tutta amore e carità essenEtalmente. 

Io non esagerava punto allorché vi di» 
cea eh’ è proprio della guistifìcazione evan* 
gelìca il trasformare la nostra debolezza nel» 
la forza di Dio, e io innestarci io tal qual 
maniera snlia immortale di lui sostanza. I pri* 
mi Apostoli della dottrina di Gesù Cristo usa* 
rpno gli stessi termini del loro divino maestro 
allorché parlarono di quel segno di grandezza 
a cui può elevarci la grazia. San Pietio chia- 
ma codesta preziosa grazia un dono che ci 
associa alla gloria di Dio, ci fa .partecipare 
dell’ immortalità sua e ci comunica la sua so- 
stanza. 

San Paolo coogìunge sì fattamente la no' 
etra sorte con quella dell’ Uomo* Dio, che ci 
appropria lutti i suoi trionH, ci scorge risusci- 
tati, glorificati ed .assisi con esso lui in Para- 
diso. Vale a dire che per diritto ed in vir» 
lù dei mlsterii compiutisi in lui nostro capo, 
tutti quelli che gli appartengono sono il pre- 
zioso frutto del di lui sangue, e posseggono le 
stesse prerogative} che io stato di Gesù Cristo 
è iu uoa certa proporzione io stato di qualun- 
que uomo che. sia purifìcato dàlia sua grazia; 
che l’opera delia nostra esaltazione è di già 
compita, e che se persistiamo fermamente nella 
sua alleanza, il momento d’ inalzarci e di as- 
siderci per sempre alla destra del Padre suo 
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non è 809 pedo che dalla dilaxiuoe di nostra 
morte. 

Ecco, signore, an'idea quaotiitfqae im- 
perfettissima dello stato soprannaturale e divi- 
no a cui ci solleva l’essere cristianamente giti- 
stifìcati. Ciò basta a metterci in una classe 
eh’ è superiore a qualunque grandesia ; nulla 
v’ba che possa paragonarsi al bene di quell* a- 
uima che vi si trova. Questa grazia del Salva- 
tore, che alberga in noi, dev’essere dunqtie no 
segno, un’ ombra, una partecipazione di quella 
carità immensa di Dio, di cui Gesù Cristo ci 
parla, cui die’ egli aver posseduta nella essenza 
divina prima che il mondo ascisse fuori dal 
Dalla. 

Questa oomunicasione dell’ essere di Dio e 
del divino suo lume con ranima che ricevè l’ ap- 
plicazione dei meriti del Redentore, è tanto 
stretta e sì intima, che lo Spirito Santo è il 
sacro organo che la effettua. Egli solo, a ca- 
gion deU’intima e vera sua residenza in fondo 
dell’ anima nostra, è il legame di questo com- 
mercio cui nou si giunge a comprendere. Ln 
carità di Dio, diceva l’Apostolo ai Fedeli della 
sna Chiesa quand'ei la fondava, si versò nelle 
anime vostre dallo Spirito Santo che a voi fu 
dato. 

Gesù -Cristo egli stesso ci presentò sotto 
colori così espressivi questo 'glorioso ed inesti- 
rnabil carattere della nostra eterna adozione. 
Egli avea già annunziato la discesa dello Spi- 
rito Santo come il suggello ed il compimento 
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delie sue promesse, come la venata, deiriose- 
parabile e naturale suo cooperatore alla subii* 
me impresa della riconciliazione del mondo. 
Egli ci aveva detto che questo gran consolatore 
degli uomini /quegli che sfa sulle. cime dell’im* 
meusità della gloria ove dal Padre e dal Fi- 
gliuolo procedé, verrebbe fra noi ; ch’ei sareb- 
be i’ amico, il compagno delle anime nostre, e 
che albergherebbe in noi veramente colla sua 
presenza e con la propria sua azione, ciocché 
deve 'intendersi nel senso naturale di queste' 
parole. 

Pesale, o signore, considerate con altea* 
rione la forza, l’energia di questo discorso del 
Salvatore, quand’egli rimarrà sempre con voi. 
É questo quello Spirilo di verità che il mondo, 
vale a dire chi vive secondo i sensi, non* può 
ricevere perchè no! conosce; ma voi altri, vói 
lo conoscerete poich’egli stesso ha da abitare in 
voi e deve in voi riposare. 

Adesso incominciate a scorgere appena quan- 
to sia eccelsa la dignità di cui foste non ha 
gnàri investito, e per qual ragione, dopo aver 
pronunziato sopra di voi le sante parole dell* 
assoluzione che sciolgono dalle sue catene il 
peccatore e lo pongono cogli eletti in ischie- 
ra, io vi contemplava ammirandovi come se fo- 
ste stato rivestito di una nuova ed estraordina- 
ria forma. Si, io scorgeva in voi, signore, un 
vaso di misericordia, io vedeva operarsi in voi 
un ammirabil portento. Iddio aveva pur allora 
a piene, mani versato i suoi tesori sopra di voi. 
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Qual, rispetto noa . dessi a chi è l’erede della 
santa speranza ? Se al primo scorgere aa uomo 
potessimo noi conoscere ch’egli è nella grazia 
di Dio, e ch’egli appartiene alla greggia di 
Gesù Cristo, dovremmo io vederlo essere col- 
piti da un religioso timore e prostrati dinanzi a 
lui, adorar nella sua persona la maestà infinita 
del Dio, che vive, presente nel più augusto dei 
suoi santiiarii. 

Laonde lavila vostra che fino adora non fu 
se non che un sogno fuggente, incomincia ad ac- 
quistar da oggi in poi una, vera durata, durata 
preziosa e piena di eterna vita. Sì, da oggi in 
poi la vostra celeste esistenza incomincia ; ogni 
vostro sospiro già reca al trono di Dio un tri- 
buto il di cui. valore è ben più che umano; te 
vostre azioni le più leggiere, le occupazioni vo- 
stre le più ordinane, ogni vostro movimento, e 
fino le vostre ricreazioni ed i| vostro istesso ri- 
poso, verran messi in conto e scritti saranno in 
quel libro di vita che eoo sarà mai distrutto, 
come altrettanti tratti destinali ad abbellire 1 
eterna istoria degli eletti, ad esser l' oggetto 
della giojadi tutti i Beati e l’argomento de’can- 
tici della Gerusalemme celeste. 

Difalti Gesù Cristo nostro Signore è la 
vera vita : e voi siete quel beuedelto sarmento 
in cui circola la vita di questa vigod incorrut- 
tibile e misteriosa. Se altro non aveste voi fat- 
to, che sbalordir tutto il móndo eoo la gloria 
' delle più luminose gesta, voi non sareste perciò 
meno morto, uuu sareste per ciò slat.) uieu vile 
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ed abbietto aglf occhi del Dio viveole ; ma a* 
desso che siete rientralo nella sna grasia, e che 
i ineriti di Gesù Cristo vi coprono, tatto in voi 
gli torna caro. I suoi sguardi oooipiacciousi 
fìssaudosi fino nel vostro riposo, nello stesso vo- 
stro silenaio. Nulla gli è indifferente di quanto 
è in voi, perchè ciò che a noi pur sembra eis* 
ser nulla è agli occhi di luì nel giusto assai più 
che troni ed imperii. Tutto qu^lo che in avve- 
nire oprerete voi, per quanto imperceUiibil mai 
fosse allo sguardo degli nomini, avrà’ il merito 
di partire da voi, da voi che pur testé vi siete 
lavato e mondo nel sangue del pviro Agnello, 
da voi che gli offriste la più cara "^e la più ec- 
cellenter immagine di se medesimo cVéi possa 
trovar sulla terra. 

Fate una riflessione ^ o signore. Pensate 
che Gesù Cristo, quel figlio sì diletto al Padre, 
non era pel cielo un grande e sublime spetta- 
colo solo allora quando nel corso della sua mia* . 
siooe egli spiegava tutta la forza del suo mini-« 
stero; egli lo era anche quando viveva oscuro, 
e stava nascosto nell* umile casa di Maria e di 
Giuseppe \ lo era anche quand’egli loro obbedi- 
va sommesso come l’ ultimo fanciullo di Naza- 
ret, e quando colle deboli sue mani innocenti 
egli lavorava nella bottega di un artigiano,e 
qualora divideva colla più santa di luite le ma-.^ 
drì le cure faticose delia domestica vita ; orato, 
finalmente allorché non sospettavasi ancora .'che 
r eterna salute riposasse sotto di un tetto sì 
umile, che, ignorato dal mondo, copriva però 
Tom. vi. G 
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Talle speranze d’ Israele, la gloria del genere 
umano, ed il tesoro il più prezioso dell’univer- 
so. Allora ogni sospiro di quel fanciullo ado* 
raUile ivi nascosto preparava la salvezza del 
mondo ad insaputa degli uomini e quei can* 
giameuto stupendo die poco tempo dopo dovea 

succedere. 

% 

£ ben dolce per me, signore, il potervi ri- 
petere una verità così consolante : voi siete 
adesso un tralcio di questa pianta preziosa, un 
rampollo di questa radice immortale y quanto 
farete mai io questo stato di unità con Gesù 
Cristo condurravvi all’ eterna vostra salute. Io 
insisto sopra questo pensiero perdi’ esso è il 
fondo e la sostanza della nostra Religione, e 
perchè non si saprebbe meditarlo abbastanza. 
Il divin Maestro ce lo presentò sotto mille for* 
me diverse net corso della sua predicazione 
pare che allora ei volesse farci intravedere sif- 
fatta carità, e oe rimettesse l’intiera spiega- 
zione agli ultimi momenti ohe dovea passare coi 
suoi Discepoli. 

. Come s’egU avesse bramato che la maggior 
consolaciune che agli uomini sia stala offerta, 
venisse loro presentata nella più amara circo* 
stanza delia sua vita, e quando eglino aveano 
il maggior bisogno d’impiegare ogni loro sforzo 
per sottomettersi alla necessità di veder soffrire 
e morire un benefattore si degno del loro amo* 
re ; dopo aver ad essi rivelato questo misterio 
d'unità e di alleanza indissolubile eternamente, 
ei soggiunge : » Io vi ho detto ciò perché la mia 
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gioia sia con voi,' e io vni riceve )* stremo gra» 
do di pieoessa e di perfezione. « (i) 

Io stava asco'laodo profoodameote raccol- 
to; avrei bramalo che questo santo interprete 
de* sacri oracoli non si fosse mai allontanato 
da me, ed avesse nodrito per sempre I* anima 
mia di <{aelle grandi e sublimi idee della fede 
che lo tenevano in un’ estasi continua di am- 
mirazione. Oh divino Evangelio! dicea fra me 
stesso, oh tesoro inestimabile di sapienza, di lu(», 
chi può conoscerti e non amarti? Gom*è possi- 
bile mai, che offrendo agli uomini così im- 
mense ricchezze^ ve ne siano pur tanti abba- 
stanza infelici per non volerti conoscere, e ri- 
cusarli r omaggio di. loro rispetto? Prima di 
lasciarmi èi mi fece mille altri riflessi di lai na- 
tura, e molti altri pii discorsi pieni d* energia; 
coi quali quel buon servo di Dio si dava pre- 
mura di sostenermi. .. 

Restai solo, o Teodoro ; ma quanto io mi 
trovai diverso' da me' medesimo ! Questo mo- 
mento fu il primo della mia vita io cui mi ve- 
dessi abbandonalo alla solitudine senza timore 
alcuno, e scota provare alcun brividio. Io non 
avea sino allora potuto mai discendere nel mio 
cuore senza provare un secreto disgusto, un 
eentimento confuso di orrore, che mi portava 
a cercar qualche distrazione. Questa volta in- " 
cominciai a risguardarmi senz’ affannò, ed alla 
vista delle orribili colpe le quali mi riusciva’ 

(i) S, Giov. XV, n; 
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ioipusslbile d’alloalanare dalla mia meote e dia* 
simulare a me stesso, io concepiva la dolce e 
lusinghiera speranza ch’esse mi verrebbero per- 
donate. L’anima mia trovava quiete in queste 
idee. Io somigliava ad un uomo il qual sosteo* 
ne per ben lungo tempo un peso che oltrepas- 
sava le di lui forze, e deponendolo tutto ad 
un tratto, sentesi sollevato ed acquista la li- 
bertà di potersi muovere. Il cuor mio si apriva 
alla sicurezza e alla pace; il mio petto, respira- 
va più , agevolmente *, io già prevedeva un av- 
venire assai più tranquillo ed una morte ben 
più felice. 

JN’on potea concepire io forza di quale ac- 
cecamento avessi tanto abborrito questa confes- 
sione in cui trovava l’unico rimedio ad ogni 
mio male. Gli scherzi, i motteggi, i sarcasmi 
ch’io m’era fatto leciti sopra questo salutar 
Sacrameuto^ nella stupida mia ignoranza tanto 
da me calunnialo, si presentavano alla mia me- 
moria. Ciò ch’io trovava più assurdo nella mia 
condotta è ch’io non potessi allora sopportare 
l’idea di svelare ad uu uomo prudente, ad una 
guida, a un amico, nell’ intimità e sotto il se- 
creto di una religiosa fìducia, disordini e mis- 
iatti^ già conosciuti da lutto il. mondo, poich’io 
non pensava nascondermi a’ miei compagni. 
Anzi io metteva un certo vanto, una sorte di 
gloria a parer, meno timido a calpestare gli 
obblighi i più sacri, e a non rispettar cosa al- 
cuna nè lo ciclo nè in terra. Tulli coloro che 
!ni rassomigliavano doveano dunque conoscer- 
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mi , e gli aomiui rirluosi già non potevano es- 
ser ingannali da me : che quando avessi pur 
voluto afTettare innanzi a loro l’aria eie manie- 
re dì un uoni ragionevole, non avrei potuto sot- 
trarmi alla loro penetrazione. La virtù non so- 
miglia che a se medesima ; la &ua forma ed il 
suo linguaggio hanno un carattere sì naturale 
e sì vero, che l’ipocrisia la piu fìna non può 
giammai giugner ad assumere i veri colori delle 
virtù; non può nemmeno riuscire ad ingannare 
gli sguardi di quelli che in fatto d’uomini se 
ne intendono, soprattutto ove questi abbiano ri- 
cevuto dal cielo il dono di saper leggere nel 
cuore, e distinguere le varie disposizioni degli 
animi. 

Eppure io avea trovato cosa ridicola losco* 
prire ad un Ministro di Dio le mie colpe, le 
mie debolezze ; andava io mormorando insieme 
cogli insensati cootra la legge che obbligai i pec- 
catori a svelare ad un uomo le brutture della 
propria coscienza ; io andava io un con essi di- 
cendo che questo Sacramento era io scoglio 
della Religione perch’era impraticabile. Oh qual 
era la mia cecità ! qual era mai la loro ! Nòo 
s’avvedono' essi che peccando ogni giorno in- 
nanzi agli occhi di tutti, l' abituale loro con- 
dotta non è altro che una pubblica • coòfeBsioDo 
della sregolatezza del loro cuore. 

Chi mti potrebbe aver si poca ragione, e 
sì poca giustizia per dolersi d’essere liberato dal 
maggior male che possa un uomo provare, 'usan-, 
do semplicemente di un mòzzo ch’ò tanto urna; 
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no, ed è così dolce IdJio non è egli il nostro 
unico e sonanDio bene? L’eterna felicità non è 
essa forse I* oggetto il più degno della nostra 
speranxa P Quand’ anche a fine di ottener questo 
bene che non ha presso, a fine di rimediare 
ad una perdita, sì irreparabile com’ è quella 
del divino amore, dovemmo noi staccarci a 
forra dal seno della natura, dalla patria nostra, 
da’ nostri figli e da quanto abbiam di più caro 
e piò dolce al mondo ; quand’ anch|>; nqi fossi- 
mo costretti a ritirarci in messo ai deserti , a 
far ripetere agli eco ed alle caverne delle 
montagne i tristi accenti del nostro dolore, ed 
a bagnar le rupi col sangue delle nostre mace- 
rasioni, chi mai potrebbe esitare un solo mo- 
mento P . ^ 

^ .Chi può sopportar l’idea di un’anima im- 
mortale, che indipendentemente dall’essere stata 
col battesimo rigenerala, fu destinata nascendo 
a partecipare della gloria di quel Dio che le 
diede l’essere, di un anima ridotta per sua prò* 
.pria colpa’ a divenire la vittima eternamente 
durevole della sua collera? Ma questo Padre 
di misericordia', il qual ben conosce il limo di 
cui siam fatti, oou espone già la fralessa no- 
stra a prnove spaventose per lei; per ammet- 
terci dì bel nuovo nel suo seoo, egli non esige 
altro che l’umile confessione de’ nostri peccati, 
non domanda che lagrime di amore, e che il 
onore pentito aprasi tutto a lui. 

E che! la natura non addita ella stessa tai 
messi per addolcire l’ amarezsa delle nostre 
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micisia, DOQ suole forse sollevare i piò grandi 
aiTanni? Riconosciamo dunque in questa saggia 
e tenera disposixionc della divina bontà, nell’ or* 
dine della grasia e della vita eterna, una visi* 
bile' imitazione, o piuttosto il modello di quel 
sentimento, cui la natura ci detta*, quando cer* 
chiamo di confortarci o di salvarci da qualche 
estrema sciagura. 

Ah ! Teodoro , quanto coloro che cercano 
ne* frivoli pretesti deli’ amor proprio di che giu> 
stificare la ripugnanza che hanno a confidare 
od un ministro della Religione il triste secreto 
dello loro coscienza, quanto mi sembrano ades* 
so poco ragionevoli - e poco cristiani ! Non v’è 
che un’ anima inflessibile la quale non abbia an- 
cora provate le prime impressioni delsentimen* 
to, che possa dar ascolto a siffatti consìgli del* 
l’orgoglio^ e voglia sottrarsi ali’ obbligo di umi- 
liarsi dinanzi a’ sacri ministri della divina pie- 
tà. L’uomo che è pentito ed affiitto, per aprire 
il suo cuore in seno ai fratello o all’ amico non ha 
bisogno di essere invitato a farlo. Se anche la 
Reli^one non glielo ordinasse, fistinto del suo 
dolore, la brama di alleggiar la sua -pena, e dì 
trovare un consiglio, o uo sollievo, lo farebbe 
già volar nelle braccia del Giusto, ed il solo 
sentimento delle sue pene gli farebbe a forza 
scoprire ciò che lo affligge. 

Il Confessore è un unni certamente, ma un 
uomo che ha la vesto di Cristo, un uòmo eh* è 
investito de* suoi poteri, che agisce in suo nome 
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e Io rappresenta. É un nomo, ma che porla T im- 
pronta di un divino carattere il quale, relativa- 
mente a "questa funzione, lo innalza al disopra del . 
suo proprio rango. È un uomo sì, ma quand’egli 
compie il sublime suo ministero, la virtù dell’Al- 
tiseimo risiede in lui, ed allora egli è superiore 
agli Angeli per la forza, e per la virtù sorpren- 
dente 'che riceve, perch’è associalo all’ eterno 
Sacerdozio di Gesù Cristo, e perch’è unito con 
esso lui in dirigere la grand’opera di Dio, ch’è 
la fondazione dell’ incorruttibile e sublime suo 
imperio. 

Ahimè! Teodoro^ nel tempo de* miei tra- 
viamenti, io diceva al buon Mariano che Dio 
era un padrone molto sottile, e mollo rigoroso, • 
poiché nulla ei<perdona che per mezzo di pen- 
timenti e di penitenza. Oh’ quanto io era insen- . 
salo! Beo provo adesso in vece ch’egli è un 
padrone pieno d’indulgenza e misericordia, poi- 
ché perdona tutto e per così poco. Felice quel 
giorno in cui Dio ha voluto riaprirmi il pater- 
no suo seno! To cangiai regione, vivo adesso in 
uu mondo diverso, ed oggi abito un soggiorno 
la cui tranquillità e pace eran prima da me 
ignorate. Amico, addio, f 
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LETTERA XXVI. 

♦ *. 

Il Filosofo a Teodoro. 

I 

H ai vedalo, mio caro Teodoro, o\ò ch’io pro- 
vai in quel dì memorabile quando , com’ io ben 
lo spero, fui terso e mondo delle mie iniquità 
nelle fonti inesauste dellé divina misericordia. 
Adesso saprai ciò che passò uel mio animo du- 
rante la deliziosa notte' che seguì un giorno 
sì fortunato. Appena postomi a letto, mille idee 
differenti si, presentarono alla mia immagina* 
clone. Io mi richiamava ad una ad una tut- 
te le mie azioni, tutti i disordini della lunga 
mia vita } la rimembranza di questi affliggeva- 
mi, ma non provai nè qi)ell’ amarezza .che per 
io innanzi soleva accompagnare le mie rimem* 
branze, nè quelle violente torture che mi lace- 
ravano l’anima. 

I miei dolorosi rimorsi più non mi strazia* 
vano il cùore; pareva mi che l’acuta punta ne fos- 
se ottùsa. Ricordandomi le mie colpe , io non 
potea cessar mai dal considerare nel tempo stes* 
so la bontà che condotto avevami a deplorarle, 
e che , siccome io Io sperava , me le aveva già 
perdonale. Non poteva affliggermi di mia mi* 
seria senza adorare quella misericordia che si 
era degnata guarirmi. Ammirava gli sLraordi- 
oarìi mòtivi che mi aveano condotto io quella 
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casa di Dio; vedea da per tatto la mano della 
provvideosa che avea^direlto i miei passi. So* 
prattattoiomi ricordava, io cercava di scoprire 
nei Oliò cuore i discorsi del mio buon padre, e 
specialmente ciò. eh’ egli 'mi aveva detto con 
tanta teoeresxa e con tanta forza intorno al ca- 
rattere, del dono ineffabile da me rivevuto nel- 
r.appUoazione del sangue del nostro divin Re- 
dentore. 

Queste impegnanti idee ohe si affastellava- 
na nella mig mente, allontanarono il sonno da- 
^i o^i miei. In vece che questo avesse a rinscir- 

t * spiacevole, io godeva o.ccupare il mio pensiero 
riflelssioni sì dolci e sì consolanti, lo gusta- 
vva ansi la dolce veglia-di un uom eh’ è felice 
è si abbandona all' impressione d’ una felicità 
posseduta appena, oè vuole allontanare un solo 
momento dal suo pensiero l’immagine del gran- 
.de avvenimento che migliorò la sua sorte. La 
mìa veglia era peli’anima mia ,.e pe’miei sensi 
un grato riposo, mille volte più vero e più de- 
lizioso di quello che con tanto affanno trova- 
re iò tentava in un sonno il quale altro non 
era ^che la stanchezza, o l’ assopimento laborio- 
so di un cuore affaticato dai rimorsi, e che 
strabocca'va di vizii. In tal guisa io. mi seutia 
trasportato di piacere, d’ amore e di gratitudi- 
ne pel mio Dio. Non si presentava , agli occhi 
miei cosa alcnna aenonchè sotto colori nuovi e 
gradevoli, Pareàmi che la natura venisse tutta 
quanta abbellita dalla mia riconciliazione e dal- 
la mia pace ; gli stessi elementi , benché privi 
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di ragione^ aon nemici di quelli ohe abbando- 
nano il Signore, ed agriosenaati fieramente dan- 
no battaglia. 

La mia ìmmaginaaione andava errando con 
dna inesprimibile gioia per latta 1’ estensione 
della immensa volta del firmamento; meolr’io 
ofieditava sa que’ vasti spasi!, sopra qaelle ricche 
regioni e incommenBorabili , sa qne’ luminosi 
ed antichi monamenli della gloria di Dio , una 
voce secreta mi si facea sentire in fondo del- 
l’anima. Essa mi diceva: abbassa gli occhi, get- 
ta lo sgaardo su di te stesso , mira che in que- 
sto punto tu se’ al disopra di quanto destar pnò 
mai la tua ammirazione nell’ immensità degli 
infiniti spazi! phe ti circondano. L’anima laelh 
cui la. divina lace risiede, celebra la gloria del 
Creatore con maggior eloquénia chela brillan- 
te e magnific.a pompa degli astri ; que’ globi che 
splendono in si gran numero nelle re|ioni ec- 
celse del cielo, laddove la tua fantasia s* inabissa 
e si perde*, quéi globi periranno , dispariranno ; 
essi avran fine; ma tu... In vivrai in eterno. Da 
qualùnque banda gli occhi miei si volgessero, 
in noo trovava che obbietti di consolasiooe, di 
allegrezza e di felicità. 

Ai’ addormentai in queste soavi idee, ma il 
mio sqftno non intorpidì già i ratei sensi ; cosi 
rapì|i|MÓiii* era dalla felice situazione dell’ani- 
ma' mia, dormendo lo fui egualmente. Ansi- 
chè il movimento e l’ attività fossero in me in- 
terrotti era quella una continuasione t^an- 
vquilia- del raccoglimento e della religiosa quiete 
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in cui il mio cuore avea sentito con che abbon- 
danza Iddio, si comunichi e spanda ne’ petti 
di quelli che T amano. Io credea provare per* 
6no nell’estasi degli assopiti miei sensi quella 
dolce impressione , cui 1’ anima suol ricevere 
quand’ella vieo purificata dalla sua grazia. 

Una situazione così felice mi riuscì ancora 
più sensibile allorché mi svegliai. Io godeva al- 
lora in maniera più certa e più compiuta di 
tutti i tesori di Dio. Rassomigliava a quel ca- 
pitano , il quale riposando io braccio ad un 
dolce sonno dopo di ever riportata un’ impor* 
tanto vittoria che molto gli abbia costalo, non 
ha sognato altro che il proprio trionfo, e gode 
allo svegliarsi che i suoi sogni non siedo una 
vana illusione. Appena i primi raggi del matti- 
no indorarono l’umile tetto da me abitato, io mi 
alzai per cantare un inno dì grazie all’autore di 
un si gran bene. L anìma mia era sazia di vita, 
ed io adorai nel più profondo del mio cuore la 
verità d’ogni alto suo lume, l’infioità delle sue 
perfezioni e di tutte te sue virtù. 

Non tardò già il padre a venirmi a trova* 
re. Io gli resi conto di tutto quello che avea 
provato io me stesso. Egli alzò gli occhi al 
cielo come per rendergli grazie, e rivolgendosi 
verso di me, mi disse : Eccovi giunto, o signore, 
a gustare le consolazioni che la nostra Religione 
suol dare, perchè il suo spirito ci libera dalle 
inquietezze dell’immaginazione, dal tumulto e 
dall’ondeggiamento continuo de’ nostri progetti, 
dagli ardenti desidera nostri e dai nostri timo* 
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ri; è suo oggetto il ridurre ad un pensiero solo, 
ad una soia brama il caos degli affetti nostri 
e delle nostre passioni. Elia allontana dall’ ani* 
ma nostra quei vani obbietti che la stancano e 
la disturbano; la richiama alla sua vera fun- 
zione primitiva simile. a. quella di Dio, cioè al 
possesso di ciò che non può mai perire, alia 
contemplazione e all’amore dell’adorabile mae« 
sta suprema, principio deliavita e di ogni intel- 
ligenza. 

. £ con tali mire che Gesù Cristo- sc^o so- 

pra la terra affine di diffondervi d’ ogu’dntorno 
là pace, e riparare al disordine della^nalura, 
d’altro non si occupò nello spiegare la sua dot- 
trina, che di ricondurci a quest’anlica semplici- 
tà di affetti e d’interni moti da noi perduta, a 
questa unità d’idee e di desideri!; egli ci esortò 
a concentrare in Dio solo tutte le facoltà del 
nostro intelletto e deU’amor nostro. Il suo Van- 
gelo ci ripete ad ogni pagina non esservi che 
vanità e follia a rintracciare altro cammino di 
felicità; non ve ne ha uè ve ne può essere 
che uno, e questó. consiste nell’ andare io trac- 
cia continuamente con ogni attività e premura 
del regno della giustizia di Dio ; ma questo re- 
gno è dentro di noi medesimi , e noi non tro- 
veremo ohe in questo solo la quiete che cer- 
chiamo inutilmente io seno alle passioni che ci 
consumano. ‘ ‘ ’ 

Signorsì, il regnare sa di noi stessi rac- 
chiude tutto. È questo' «il fine e il riaultamento 
d’ogni disegno di Dio; è l’unico scopo ch’ei 
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siasi proposto , allorché ci diede Gesù Cristo 
ed il suo Vangelo. L’eteroilà tutta intiera non 
potrebbe offrirci alcuna felicità sopra altro fon- 
damento ; non evvi che questo solo inexeo il 
qual possa condurci alla perfezione ed al oiag» 
gior grado del nostro raccoglimento io Dio. Egli 
ci 6sserà nella contemplazione, ci consoliderà 
nel possesso di codesta luce che mai non manca, 
la quale unirassi con noi, ci penetrerà, circolerà 
neiraóima nostra quasi un torrente di delizie, e 
non lascierà io lei sussistere ohe un solo pensifì<^ 
ro, un solo amore. 

Forse per lo stesso motivo formò parte dei 
disegni di Dio lo iostituire il Sacramento ineffa- 
bile dell'Eucaristia. Potrebbe egli mai l'uomo 
concepire che il suo Dio , non contento di es- 
sersi fatto uomo, d’essere disceso nel seno di 
Maria, di venir ad abitare fra gli uomini e a 
niorire per essi, abbia pur voluto , dopo la sua 
risurrezione e gloria, stabilire questa giornaliera 
comunicazione con 1' uomo, subito che questi lo 
chiama? concepirà l'uomo giammai come Dio 
abbiagli a tal fine apprestato un mezzo, cui non 
avrebbe potuto mai immaginare alcuna intelli- 
genza creata, mezzo degno egualmente della sua 
sapienza che dell' amor suo? 

É facil cosa lo scorgere che questa si fu 
una parte del gran disegno di quest'intima co- 
municazione che Dio ebbe sempre in mente; e 
che questo mislerio non è che lo estendere che 
Dio fece le relazioni e i legami da lui stabiliti 
Ira l’iiomo e se stesso, mercè i quali egli de- 


Digilizcrf f ■■ ■ 


. gnò sempre d’- unirsi all’ anima da lui creala ad 
immagine sua. Non polendo l’anima, duraule 
il di lei soggiorno in terra, godere di quest’in- 
tima comuoicazione a lei riservata nella Geru* 
salemrne celeste, Dio volle supplirvi porgendole 
uu pano di vita, quel sacro pane del quale ei 
dice: Che chi lo mangia abita in Dio, e Dio io 
lui E siccome codesto pane è non solamente 
la carne e il sangue di Gesù Cristo , ma ezian- 
dio la pienezza della sua Divinità, esso trasfor- 
ma l’uomo in lui, si unisce intieramente con es- 
solui e produce nell’ anima .... 

— Qui non potendo sentir parlare il padre 
di questo Sacramento senz’essere trasportato di 
desiderio, io lo interruppi. Ei uon mi avea sino 
allora parlalo niente della comunione, e quan- 
tunque mi avesse raccomandalo di affìdarmi io 
ogni cosa al suo zelo contentandomi di umilmente 
prestargli obbedienza, io non potei fare a meno 
di dirgli; Che! padre mio, ad onta delle mie 
iniquità , ad onta eh’ io ne sia tanto indegno , 
non potrò io dunque, incoraggiato dal mio do- 
lore e dalla bontà senza limiti del Dio vivente, 
chiedere questo pane salutare? — Si signore, 
mi rispos’egli, voi lo potete, dovete anzi farlo, 
ed io mi consolo della vostra domanda. Questo 
pane non può ottenersi che quando Io si chiede 
inslantemente , ed esso non torna profìcuo all’ 
anima senonchè in proporzione della fame con 
cui essa lo dimanda. 

Ove facessi ciò- che suol praticarsi, potrei 
benissimo porgerlo a voi ; voi, cosi spero dalla 
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bontà di Dio, siete per via della penitenza pu> 
rificaio da ogni peccato mortale: a^ete già fat> 
to la ferma risoluzione di noacommotterne mai 
più; io spero più ancora: siete nella grazia di 
Dio. Ciò basta per certo ond'accostarsi alia sa* 
era mensa, ed ottenere dalla chiesa questo divi- 
no cibo ; ciò basta per non fare indegnamente 
la comunione. Ma vi sono, o signore, altre con- 
dizioni le quali bisogna adempiere per trarre 
dj^lia coinunioop un maggior frutto. 

Quest’azione è sì grande, e sì santa die la 
intiera vita dell’ uomo basterebbe appena onde 
apparecchiarvisi ; e parmi che quando si esce da 
una lunga serie di anni che furono macchiati 
d iniquità, bisogna purificarsi alcun tempo pri- 
ma d’ accostarsi all’ altare. L’ Apostolo vuole 
che r uomo provi se stesso ; e qual pruova 
può aver mai fallo colui che non ebbe il tem- 
po di provarsi P Da un’altra parte, questo pa- 
ne serve pure a sostenere i deboli , e la since- 
rità della penitenza supplisce al tempo. Mi fa- 
rò lecito di presentarvi alcune riflessioni dell’e- 
loquente Massilìon , e voi stesso giudicherete 
con quanta cura dobbiate disporvi a ricevere il 
vostro Dio. 

La comunione è la più sublime e la più 
santa azione del Cristianesimo. Il suo oggetto 
si è lare che Gesù Cristo nasca nei nostri cuo- 
ri ; 6 ella non ve to fa nascere , la mancanza in 
noi di disposizione vel fa morire; se il sacro 
pane non è .per l’anima nosù^a un frullo di vi- 
ta, esso per lei diviene un segno di morte. Que* 


si’ alternaliva è terrìbile. NoooBtantc io non io» 
ferisco da ciò che abbiamo ad alloolaoarci'daU 
la sacra mensa. Quel pane che vi si distribuì* 
sce è il Vero alimento dello spirilo : esso è la 
forza dei forti, il sostegno dei deboli, il confor- 
to degli afflitli ed il pegno dell' immortalità il 
più sicuro. Sarebbe assai pericoloso astenersene, 
ma sarebbelo mollo più il riceverlo senza esser- 
vi bene apparecchiati, e senza portare a questo 
alto tutte le necessarie disposizioni eh’ esso esi- 
ge, le sole che possono farci ricevere con fi ulto 
il pane di vita. 

L’ Apostolo ci -spiegò- quali esser debbano 
siffatte disposizioni. La sua dottrina in fondo 
c’inaegoa che noi dobbiamo portare a codesta 
mensa una fede che abbia quattro caratteri : una 
fede rispettosa abbastanza per saper fare la di* 
stinziooe del corpo di Gesù Cristo, abbastauza 
prudente perché noi possiam dar la pruova al 
nostro proprio cuore ed assicurarcene, abbastan- 
za fervida per portarlo ad .amare, e generosa 
abbastanza perché sia pronta ad ogni sorta di 
sacrifizio. Sviluppiamo una dopo l’altra le di- 
verse sue qualità. 

Allorché r Apostolo dice che questa fede 
ha da essere rispettosa per discernere la santi- 
là della nostra azione, ei non parla già di quel- 
la fede che ci distingue dagl’ iocreduli , ma di 
quella fede viva la qual sa fendere le nuvole 
che circondano^! trono dell’Agnello ; di quella 
fede che mal grado il velo dì cui si riveste rpie- 
sto vero Mosè sulla cima del sacro metile , 
Tom. vi. 7 
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scorge pur la sua gloria senza poler sostenere 
i suoi raggi ; di quella fede che non osando fis« 
sare temerariamente la di Ini immensità, tuttq 
penetrata si sente della sua presenza. 

t)i parla di quella fede che vede gli An- 
geli scendere dal paradiso, e coprire il divino 
Agnello colle loro ali ; di quella che vede le 
colonne del fìrmamenlo tremare dinanzi alla 
maestà di Dio ; di quella fede a cui non potreb- 
bero i sensi aggiugnere cosa alcuna , e che è 
felice non solo di credere senza vedere, ma di 
veder quasi ciò ch’ella crede; di quella fede 
tanto penetrata di venerazione quanto è col-, 
pita di religioso terrore' appena ella si trova 
alla vista del santuario ; che si avvicina- all’ al 
tare appunto come Mosè avvicinavasi al sacro 
roi’o, e come gl’israeliti al monte delle tem- 
peste; di quella fede che sentendo tutto il peso 
della divina presenza esclama come San Pie- 
tro: Signore! ritiratevi da me^io sono un pec- 
calore. Di quella fìoalmeotc , il rispetto dalla 
quale inspirato s’accosta al terrore, che ha bi- 
sogno d’essere animata, che mentre ella scorge 
Gesù Cristo sopra l’altare, risente la forza della 
impressione sua, turbasi e teme perchè la nu- 
ziale. sua veste non è sì candida oom’ella ha da 
bramare che sia. 

Ahi signore, se Gesù Cristo si mostrasse 
in aria sopra una nuvola risplendentissima , gli 
uomini si prostrerebbero col v^so in terra per 
lo spavento; i roalvagii andrebbero a nascon- 
dersi nelle più profonde caverne, e scongiure- 
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rebbero le moDlagoe di crollare sopra di loro ; 
allora per erodere in lui essi non avrebbero bi- 
sogno, di fede. Adesso la fede ci dice che Gesù 
Cristo Diedesiiuo si trova presente nel santu- 
ario come sopra una nube di gloria; -che to- 
sto che il sacerdote pronunzia quelle misterio- 
se parole, la sostanza del pane si cangia nella 
sostanza del corpo del nostro adorabile Reden- 
tore, e che gli spiriti celesti scendono dal pa- 
radiso, e cantano in coro co'gli uomini gl’ ioni 
di lode. 

La fede c’iosegna-che Gesù Cristo, quan- 
tunque egli sia sul trono della sua misericor- 
dia, e disposto ad accordare ai mortali le gra- . 
zie che gli domandano, non giudicherà per 
ciò meno tutti icuori in verità; che in queU’im- 
mensa folla di adoratori che riempiono i tem- 
pii, egli distinguerà le intenzioni e i pensieri 
di ciascheduno di loro; che ivi 'egli separerà i 
buoni dai tristi ; che stringerà- fulmini in una 
mano , e corone nell’ altra ; che egli pronunzie- 
rà sugli uni una sentenza di morte, e che il 
suo dito invisibile scolpirà in ogni fronte il ca- 
rattere della elezione eterna o dell’eleroa ripro- 
vazione. 

Qmfnli ve ne saranno, o signore, i quali 
al momento stesso che Dio li respingerà, con 
una falsa sicuranza preseoterannosi a lui! Quan- 
ti mentre Dio assegna ad essi un posto nel- 
l’eterno abisso, vanno' temerariamente a pren- 
derne uno alla santa sua mensa ! Quanti non 
ve ne ha i quali la divina giustizia colloca fra 
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i figliuoli (li collera , che han pur Taudacia di 
meschiarsi insieme coi figli d’amore! La car* 
ne che dà ia vita converlesi per essi io una car- 
ne che darà loro la morte. Lo stesso immaco- 
lato Agnello che può tarare tutte le colpe , ove 
si si nudra iodegnameole di Ini non servirà 
ad altro che ad aggravarle, e quello eh’ esser 
doveva il Salvator nostro, diventa allora il nostro 
nemico. 

In altri tempi non si poteva vedere Idclio 
senaa morire sul fatto. Un intiero popolò di 
Belsamiti fu sterminato perché portò uno sguar* 
do di curiosità sopra I* arca. L’ Angelo del Si- 
gnore copri Eìiodbro di piaghe, perch’egli ave* 
vai avuto l’ardire di entrare nel santuario del 
tempio. di Gerosolima. Orisraelitì non potero- 
no, là nel deserto, avvicinarsi al monte ove da- 
va ia sua legge il Signore.: i fulmini e i lampi 
minacciavano gli audaci : il terrore e la morte 
precedevano il Dio di Abramo, Ed ora, perchè 
non escono dal santuario globi di fuoco, noi po- 
tremmo accostarvici seoea terrore e sema ri- 
spetto ! 

Oh siam pur déboli noi altri nomini, siamo 
pur ciechi ! nulla fa impressione in noi, tranne 
quegli oggetti che ci colpiscono i sedsi ; non 
siam noi religiosi se non quando il Dio che 
adoriamo si mostra terribile. Ah ! se sapessimo 
disceroere il corpo del Signore, se la fede di 
sua presenta ci facesse la 'stgssa impressione cui 
ci farebbe senza dubbio la sua presenza visibi- 
le, verremmo noi alla sua mensa con un cuo« 
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re sì indiffereote , e quàpt eoo iosensibililà ? vi 
ci* disporremmo aoi con lanU freddesxa j e con 
tanta leggerecsa? Noi saremmo occupati affat- 
to di questa idea , saremmo agitati mólto tem- 
po iooaozi, avremmo noi bisogno di fare uno 
sforso su di noi stéssi per non essere intimori- 
ti dal nostro proprio rispetto e. dada somma sua 
maestà. 

1 giorni che precederebbero il sacro ban- 
chetto ben sarebbero consacrali al ritiro , al si- 
leocio ed alla preghiera. Raddoppierebbesi 1* 
alteniione, il timore e la gioia io noi sucéessi* 
vamente: no. tal pensiero non ci lascierebbe più 
fra i nostri affari, nei nostri discorsi, in mea- 
Eo alle atiooi di nostra vita; ci seguirebbe per 
aino nei nostri sonni : piena di fede la ’ meote 
nostra non potrebbe perdere mai di vista una 
sì alta speranza ; essa non vedrebbe altro che 
Gesù Crista In vece che o’ incantasse la^ pom- 
pa del mondo, essa, non ferirebbe già più i no- 
stri sguardi ; avremmo degli occhi ohe non la 
vedrebbero , e 1* idea di un oggetto si grande 
concentrerebbe io se sola la nostra attensiooe : 
questo sarebbe un saper discernere il corpo del 
Signore. * ; 

Mu una fede volgare, priva di vita, di gran- 
dezza , di sublimità e indegna del Dio che ci 
vede e c’intende, non può formare una tal di- 
stinzione. Abbisogna sì certo una fede che gu- 
sti e desideri questo pane celeste con maggior 
brama che tutte le più squisite egizie vivan- 
de ; una fede che trovi *ià esso 1’ noico con- 
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Porto al SQO esilio , il solo rimedio a* suoi ma- 
li, 0 la continua meta de' più ardenti suoi do* 
siderii. ' 

Abbisogna una fede ' che trovi in questo 
pane la face che- dissipare dee le' sue tenebre, 
la calma che ha da porre* un termine alle sue 
agitationi , darle un- asilo nelle avversità , uno 
scudo centra gli assalti del demonio, upa fre* 
schezsa che temperi gii ardori cocenti d* una 
carnè ribelle, e un fervore novello nella trop* 
po fanguida divozione. In una parola il discer* 
nere il corpo del Signore è un apportare mag* 
gior cura, maggiore attenzione , maggior rispet* 
tn a riceverlo che io qualùnque altra azione di 
nostra vita. Gonvien dunque esaminarsi bene in 
questo ponto , e dare orecchio alla voce della 
coscienza. -, ^ 

Bisogùa vedere altresì se abbiamo una fe* 
de prudente, convien mettersi alla pruova e co* 
noscersi.. So bene, signore , che non v* è cosa 
che più oi si nasconda del nostro cuore; la men- 
te dell’uomo non giunge sempre a conoscere 
ciò che passa in lui stesso. Le passioni ci se* 
ducono , gii esempli ci- rassicurano , gli errori 
c’ ingannano , le inclinazioni ci traggono a for* 
za, il cuore crede aver sempre ragione; e il 
più delle volte il mettere se stesso alla |>rova non 
è altro che un confermarsi nel proprio suo ac* 
cacamento. ' • 

Io so beoissimo che tal è P uomo che si 
lascia io balia del suo proprio fallace giudizio; 
ma là fede ha una dùce superioré che illurai- 
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occhi (lelKaoima ana , che io insegna a 
conoscersi j a scoprire gli artifizii delle passioni, 
e che la istruisce a giudicare di tutto per via 
dello spirito. L’ uomo dee provare se stesso con* 
forinemente alle Dorme della fede. Se havvi un 
obbietto in cui rilevi di non ingannarsi, gli è que* 
sto seUz^alcuo dubbio, questo in cui l’errore por* 
terebbe eoa sé un sacrilegio. 

B su 'di' che dtibbiamo noi provare noi stes- 
si ? Sulla santità del Sacramento e sulla ooslra 
propria corruzioue. Ognun di noi ha da dirsi .* 
lo vado a ricevere ia carne di Gesù Cristo, di 
queir Agnello immacolato, il qual^non vuoi ve- 
dere d’intorno al suo altare che quelli che non 
hanno macchiale mai le sue vesti, oche lé ban- 
do monde nel sapgùe dì penitenza. Eh'! chi sie- 
te voi , tnmerario, che vi ci accostate con tanto 
di sienranza ? vi portate voi quell’ innocenza e 
quell’ardore ohe son necessari! ? avete voi con- 
servato intatto e pero il vaso del vostro corpo P 
se per disgrazia foste voi tutto ricoperto di ver- 
gognose piaghe, se nou v’è parte del vostro cor- 
po la qnai non porti il'segno del peccato, do- 
ve, dove mai la carne dell’Agnello sarà ‘da voi 
collocafa'P ’ ^ ' • . ' > 

Che dnoqne! codesta carne sì para potrà 
essa posare sulla vostra lingua, ch’è un’orrenda 
sepoltura, donde uscirono si venefiche esalazio- 
ni.^ Codesta carne delia vittima santa potrà essa 
risiedere sopra io sU omento delle nostre ven- 
dette? Codesta carne congiunta alla divinità po- 
trà unirsi essa mai alla vostra corruzione, alia 
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vodlra sensaalità ? Essa tì dovrebbe giugnere 
al CQoré ; ma come mai IroVeravvi no asilo de- 
gno di lei, ed tfo luogo di quiete? Noo cangia- 
ste voi io una spelòoca.di ladri questo, tempio 
del Dio vivente? Abiterà questa carne in voi 
forse con tanti desiderii impuri, con tanti amo- 
ri profani , con tanti' progetti d* ambizione , d* 
invidia, di odio e di orgoglio? le apparecchiale 
voi dunque ospitale albèrgo in meszo -a si. ese- 
crabili mostri? Ohimè! voi lasciate il Salvator 
nostro in' preda a’oeoàici Suoi ^ lo abbaodonate 
ai furore de’ suoi carnefici. 

Vi siete confessato, è vero; il sangue del- 
i’-Agoeilo ha potuto lavare le vostre iniquità ; 
ma volete voi riceverlo con quella medesima 
bocca che vomitolle? Il cune vostro è fumante 
ancora -del fuoco mal estinto .delle vostre pas- 
sioni ché già già si riaccendono, e ardite pre- 
sentarvi appiedi dei Santuario onde partecipare 
ai santi misteri ? La vostra immagin'asiooe si o.c- 
capa ancora di quegli eccessi de’.quali avete po- 
co fa presentato il quadro al ministro dì Dio, e 
pieno di si ree rimembranze andate a gustare il 
pane delle anime pure? 

Un gran penitente non si accostava una vol- 
ta alla Qiensa del Signore cHe dopo intieri an- 
ni di umiliazione, di digiuni, d’orazioni e di 
cilicio. Egli purificavasi.col dolore , colle lagri- 
me , e per mezzo di pnbblici esercizi! di una 
severa discipliqa, caqgiavaai in un altro uomo, 
DOD conservando della passata sua vita che una 
rimembranza bastevole ad animare il suo pen- 
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ttrqenlo ; i peccati anteriormente commessi non 
ai lasciavano JieU'o se non le tracce eh’. erano 
coperte e cancellate dai segni delie raaoeracioni 
di penitensai L’eucaristia in somma-era agli ec> 
chi del peccatore il pane, dèi cielo, dei quale 'ei 
non osava cibarsi se non io guadagnava anche 
col sndore delia sua-fronte. La Chiesa' raddoK 
cì il rigore di questa disciplina, ma eilaconser* 
«a pur sempre il medesimo spirilo e il desìde* 
rh> medesimo. ' 

Questo pane è ascimo, e per cibarsene con» 
viene essere esente d’agni lievito. Esso è il ci* 
ho dei forti, e come mai un’anima che' fu sì 
debole, che andò a rompere in tutti gli scogli, 
che resistè per tapi’ anni alla grasia, e fece per 
tanto tempo l’esperiensa della sua propria fra* 
lessa, come può ella mai tutto ad uo tratto te» 
nerst per fòrte? Non conviene prima di lutto 
ch’ella si esamini, che si provi, che si fòrtìfichii 
ohe si ecciti alla carità ed a tulli quegli atti 
che si oppongono a quelli delle sne primiera 
passioni? La prndeosa non esigerà forse ch’ella 
di avverasi appoco appoco aduna nuova vita, ap» 
parecchiaodovisì per via della soliludioe e della 
preghiera, col fuggire le occasioni, e riportao* 
po sempre nuove vittorie sopra se stessa? In 
ogni supposisione però il confessore prenderà ' 
le misure le più acconce, e presenterà al suo 
penitente alcune altre considerasioni relative 
allo stato io cui égli si trova; 

Il Dio che si riceve nella comunione è sì 
puro che gli astri cessano d’ esser puri in di 
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lui preseaea : egli è così santo che, alla priqia 
colpa deir Angelo ribelle, già precipitollo dal 
cielo, ed aperse gli abissi acciocché un ini» 
ineoso caos avesse in eterno a separarlo da lui ; 
questo Dio è si geloso^ che un solo desiderio 
impuro lo òffende. Gonvien dunque rendergli' 
gloria, esaroinare'il proprio cuore dìnanxia lui, 
e dire a se. stesso r Jo son per nodrirmi della 
carne di Gesù Gristo, e per converlirla nella 
mia Spirituale sostanza *, il mio Salvatore trove* 
rà egli nell’anima mia cosa alcuna che sia de* 
gna di Ini eh’ è -sì santo P Nulla può restargli 
nascosto ; egli scorge. le intensioni e le inclina' 
zioni Beerete, egli vedrà ciò eh’ è la causa e il 
principio delle mie sregolatezze, riconoscerà egli 
bene se la -sorgente ne sia inaridita, o se ne/ 
siano sospesi gli efTetlìr ' 

- Ah! s’ei mi dicesse come Zjacheo:» Oggi 
•la salute entrò in questa casa ! Ma questo non 
dipende- egli forse dà, me P Sudo ro sinceramen- 
te risolto d’abbandonare quella passione eh’ è 
sì fatale alla mia innocenza, di cessar' d’idoleg- 
giare le ricchezze, ciocché mi ha condotto a 
commettere tante ingiustizie P- di lasciare quel 
furore del giuoco che nocque tanto agli ailari 
miei quanto alia mia salale ed alla salvezza 
miaP SODO io- ben delermiuato a deporife quei 
carattere altiero, queir amore superbo che non 
soffre contraddizione alcuna, quellp vanità cho 
mi erge al disopra delia sfera ove i miei aote- 
nati mi aveaoo posto, quell’ iuvidia che cangia 
per me io afflizione la fama e la pruspenù 
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de* miei simili, quel caustico orgoglio maligno, 
che tulio vuol giudicare fuorché se stesso, in 
fine quelTardeote amore di quanto è sensuale, 
e quell’ avversione alla croce, avversione che 
sembra inerente alla sostanza dell’ esser mio ? 

É vero ch’io mi sono testé confessalo di 
queste colpe al Ministro di Gesù Cristo ; ma 
son io forse apparecchiato abbastanza? sono io 
una nuova creatura, sono risuscitalo io, lo sono 
agli occhi vostri, o mio Dio? e non diceva io 
d’ esser vivo anche in seno ad una profonda 
morte? Illuminatemi, Signore: deh! non per- 
mettete che il vostro Cristo, che il Santo vo- 
stro discenda in mezzo alla corruzione, liceo io 
qual guisa si dee provare se slfsso. Se non vi 
sentite in un tale stato di purezza di coscien- 
za, allontanatevi' dall’altare. La carne del Ver- 
bo non vi terrà certo la vostra malizia, che ari- 
zi la aggravereste; la vostra religione sarebbe 
vana, il vostro cullo idolatra, ed il sacrifizio 
vostro sarebbe un sacrilegio. . 

Le vostre disposiziooi oon debbono limi- 
tarsi al solo diacernimeoto, e alla sola prova. 
Voi vi siete apparecchialo per non ricevere 
Gesù Cristo indegnamente, ma vi mauua an- 
cora il mezzo particolare di poterlo ricever eoo 
frullo. L’ essersi mondo 'dalla sua colpa non 
basta, bisogna ardere altresì della brama di 
essere più giustificalo e più santo. Non basta 
già non essere un traditore come Giudei^ biso- 
gna anclie desiderar di amare il suo Maestro 
come gli altri discepoli. Non è già abbastanza 
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che non si sia più mondano,* che si abbia ces- 
sato di esser profano, superbo, vendicatóre, al- 
tiero, pigro ; non basta in somma abborrire il 
vizio, bisogna amar la virtù ; convien divenire 
dolce, umile, caritatevole, casto, fedele,, buon 
Cristiano, e ricevere il sacro corpo di Gesù 
Cristo in memoria e per amore di lui. Egli è 
il germe di quella viva fede della qual vi bo 
parlato, fede che dee portarci ad amarai 

Che cosa è il comunicarsi in memoria di 
Gesù Cristo, senonchè il fare commemora* 
zione di tutti quei sentimenti che il nostro di* 
vino Maestro provò allora quando istituì, que* 
sto Sacramento P lo bramai ardentemente^ ei 
diceva a’suoi discepoli, di mangiare questa pa- 
squa insieme con voi (i). Egli sospirava adun* 
que un si felice momento, non lo perdeva di 
vista, e questa rimembranza raddolciva le ama- 
rezze, della sua passione. E che cosa voleva egli 
dire con questo, senonchè bisogna portarsi alla 
mensa divina con un cuore tutto ardente di 
amore, con un cuore che veramente abbia fa- 
me, che veramente abbia sete di Gesù Cri- 
sto? poiché questo pane vuole un’anima che sia 
affamata. 

Il fedel Cristiano gli dice con San€ Agosti- 
no : Venite, Signore, a prender possesso dell’a* 
mina mia, venite a regnare voi solo io lei, af- 
finchè abitiate con me sino alla consumazione 
dei secoli. Ella è forse ancora molto indegna di 

(i) San Luca, XXII. i5. 
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questo favore, ma voi oe la potete rendere de-" 
gita; rivestitela della grazia vostra, purifìcatela 
col . toccarla, riooovate la sua gioveutù come 
quella delP àquila : se le resta una qualche mac- 
chia delie aotiche sue colpe, il vostro sangue 
le cancellerà intieramente. Venite, o Signore, 
che con voi potrò ottenere ogni cosa. Ch’io 
impari a gustare quanto voi siete dolce. 

Può egli mai nodrire lai sentimenti colui 
che si accosta alla sacra mensa con un cuore 
freddo, con un languido e debole 'desiderio ? 
chi non ha fatto che lasciar pur teste i diver- 
timenti e i piaceri del secolo, chi è occupalo 
ancora degli affari del mondo, e dèlie tumul- 
tuose passioni, potrà egli mai conoscere ed ap- 
prezzare la dolcezza ineffabile di questo pane 
celeste ? non avrà egli forse, anche appiè del 
Irono della grazia, fìtti nella sua memoria pia- 
ceri di sì fresca data, impegnamenli tl vivi, pro- 
getti che tanto costano, ed una folla d’idee, che 
facendo nel di lui cuore più colpo che la pre- 
senza del Salvatore, lo strappano dall’ aliar di 
Sfonne, e lo trasportano a Babilonia? 

Comunicarsi in memoria di Gesù Cristo è 
un concentrare io se stessi, per mezzo della 
presenza di questo Dio di amore, tulio quello 
che infiammar possa un cuore che lo ama. L’as- 
senza suole raffreddare l’ affetto. Gesù Cristo 
previde che i suoi discepoli avrebbero dimenti- 
cato i suoi benefìzii e le sue istruzioni. Mosè 
non rimase sul monte che quaranta giorni, e 
gl’ Israeliti avevano già scordato i miracoli da 
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lui operili! per liberarli daìrEgillo; dov’è que- 
sto Mosè? (licevau essi fra loro, cerchiamo de- 
gli dei che difendaoci. 

Gesù Cristo per fissare questi ocostauza dei 
cuore umano, ci lasciò un pegno, mercé del 
quale ei rinnova la sua presenza ; vuole che eoa 
({uesto pegno abbiamo a consolarci della di lui 
assenza che ci grava ; vuol che per via di que- 
sto rinovelliamo io noi la memoria delia suar 
dottrina, de’ suoi miracoli , de’ suoi beoefizii e 
della sua divina persona. Ei vuole che a tra- 
verso questo misterioso velo, noi lo scorgiamo 
nascere a Belleme, crescere e svilupparsi a Na- 
zaret, conversare cogli uomini, scorrere i bor- 
ghi’ e le città delia Giudea, oprando da per lut- 
to nuovi portenti ; scegliendo per suoi discepoli 
uomini ordinarii, a fine di costituirli signori di 
tutto il mondo; confondendo l'opinione de’ fa- 
risei, annunziando aglT uomini la vita eterna, 
lasciando da per lutto segni di sua potenza, di 
sua bontà; entrando glorioso in Gerusalemme, 
condotto iguominiosamente al Calvario, spiran- 
te su di una croce, vincitore della morte e dell’ 
inferno, traendo quelli eh’ erano prigionieri con 
se in paradiso come trofei della sua vittoria ; fon- 
dando finalmente la sua Chiesa col diffonderei! 
di lui spirito, e collo spandere largamente i suoi 
doni. Ei vuole che nel pegno eucaristico ch’ei 
ci lascia, noi abbiamo da trovare tulio Gesù 
Cristo con tutti i di lui misteri!. 

San Giovanni Grisostomo diceva al suo po- 
polo: ))Voi invidiate la sorte di colei che toccò 
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le sue^ vesti, di quella peccatrice che iapndava 
i suoi piedi di lacrime ; voi portale iovidia a 
quelle donne di Galilea ch’ebbero la felicità di 
servirlo: a’ suoi discepoli, i quali copversavano 
familiarmente con esso lui ; ai popoli di quel 
tempo che udivano le parole di salute e di gra- 
zia che uscivano dalla' sua bocca. Voi chiamate 
felici quei che lo videro ; invano i Profeti ed i 
Re bramarono di vederlo: e voi, se il volete, 
voi per vederlo, per dargli un santo bacio, per 
bagnarlo delle lagrime del vostro amore, nona 
vete a far altro che accostarvi all’altare.» 

Voi, se il volete, potete eziandio collocare 
nel vostro seno questo medesimo Dio, che -già 
scese ad albergare nel grembo della gloriosa 
Maria. I Padri nostri andavano a Terra santa 
per ivi adorare le orme de’ piedi suoi; non fa 
d’uopo che si percorrano le terre e i mari ; il 
Salvatore è d’intorno a noi, il suo regno è io 
noi slessi. Considerate quest’altare, aprite gli 
occhi della fede, e vedrete, non i luoghi consa- 
crati dalla presenza di Gesù Cristo, ma Gesù 
Cristo medesimo. Avvicinatevi in memoria- di 
lui, e riflettendo ch’ei vi è presente, il cuor 
vostro s’infiammi di un santo amore. 

È quando la memoria delle sue virtù ha 
da essere più viva,, eh’ ossa dev’ esser più pre- 
sente nostro cuore, e alla nostra mente a fi- 
ne di correggerci dai nostri errori ; e questo 
sarà un comunicarsi in memoria sua. Ma ac- 
costarsi all’ altare senza che il proprio cuore 
sia convertito intieramente, e quand’esso non 


rinunijò per anche del latto agli stranieri sen« 
limenti che lo riempivano ; appressarsi a .que- 
sto fuoco sì ardente, portando nel proprio seno 
germi d’invidia, d’orgoglio e d’araor proprio 
vicini a rinascere ; non aver rinunaiato ancora 
nè alia sensualità, nè alla bramà di piacere al 
mondo, nè alla sete disordinata dell’oro, dplie 
vanità, degli^hori ; non poter sopportare il me- 
nomo segno di dispreaso; comunicarsi in som- 
ma seoxa cercar di somigliare ioteriornieole a 
Gesù Cristo per nieaao dell’umiltà, della j)a- 
sienaa, e di tutte le altre sue virtù, non è più 
questo un comunicarsi in memoria sua. 

. "So benissimo che queste altro non sono 
che imperfeaioni e deboleaae, le quali non deono 
sempre allontanar dalla comunione, e non es- 
servi che il peccato mortale il qual ci priva 
della vita della graeia, che debba a noi neces- 
sariamente impedire lo accostarci alla sacra 
mensa. Io non 'dico adunque che non si possa 
farlo nella speransa di trovare in questo cibo 
celeste una nuova fona e l’intiera guarigione 
dei mali che deploriamo ; ma, vel ripeterò un* 
altra volta, se, trovandosi in questo vortice, 
non si si comunica indegnamente, per lo meno 
non si trae dalla comunione tutto 'quel frutto 
che se ne potrebbe ritrarre. E d’altronde, chi 
può mai giudicare delle dispositioni .Beerete 
dell’anime, fuorché quel supremo giudice cb*è 
lo scrutatore di tutti i cuori? Ciò che noi altri 
possiamo sapere si è che una comunione che 
sia accompagnata da tante imperfezioni e da 
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tante debotetze, non è conforme nè' ai desiderii 
di Gesù Cristo, nè ai bisogni del peccatore , e . 
ch'essà non vieo fatta Certo io memoria del SaU 
valore. > . ■ ‘ . . , 

‘ Quello che aapei: noi .possiamo si è essere 
pericolosq il comunicarsi in tale ' stato .quando 
la comunione non- servé. a* migliorarlo ; che non 
vennero ammessi alla ‘ comunione gli Apostoli 
senoDchè dopo che il Signore lavò -loro le pian* 
te, quantùnque egli avesse. dettò a*d essi ch'era* 
DO puri. E poi ohe siamo sì carichi ed oppressi 
di mise’rie, e siamo qunsi sema desiderio di cam* 
biàr vita, noi oseremmo^ toccare e mangiar qupl . 
pane di cui gli • Angeli stessi non sono degni?' 

‘Qual , peccatore, non ‘dovrebbe esclamare:. 
« Gran Dio, che cosa'son io agli occhi vostri? 
come mai mi nsguardale , voi che*. leggete nel* 
l*intimo d’ogni cuore? non v*è alcuno che a. voi 
possa piacere o dispiacere sòl‘ per naetà; non 
v’è punto di messo fra rionocensa e la colpa. 
S*e io non sonq'.up giusto, sóno/uq' colpevole •, 
a’ io dÌod sono un v^ase di oiipre, cenvieo eh io 
sia uu vase d'igoomioia ; se nuo'sooo uo au* 
gelo di liice^ io sono an>a!igelp di teóebrè; se 
non sono il tempio vivente del vostro spirito^ 
io. non' posso essere che un prpfanato.re Quanti 
motivi per eccitare la nostra vigifansa,- e chia* 
mare ‘la nostra altensione sù.di nói., stasar*, per 
esaminarci', per provarci, e per sottometterci 
umilmente a)la diresione di un saggiò e proden* 
le .Ministrò ! ' “ 

’ Se r obbedieosa 'guida alla sacra mensa, eoa 

.'Tom.'VT. . ■ • 8 . - 




n4 , 

«he paura, eoo che crrcospezione , con che umil- 
tà oocr dobbiamo noi accpslaròi all’ altare! Con 
che lagrime, con dHe oompunzione non dobbiauj 
tK^i 'peoelrarci di' quanto ne siamo indegni I Con 
che ardore non dobbiamo noi chiedere alla di- 
vina bontà ch’ella adempia ogni nostro diletto, 
e che questo istesso pane di cui ci riconosciamo 
indegni, ci dispong^a meglio a riceverlo un’altra 
volta! Allora ci conumicheremo in memoria di* 
Gesù Cristo ; m,a ci. stia sempre moanzi al peu- 
siero che imitando il nostro Salvatore per co- 
municarci ‘.più degnamente, noi dobbiamo ezian- 
dio per mezzo della nostra comunione richiamare 
memoria' (iella sua morte, e annunziarla.- 
Questo è quello cui lio dato il nome di fede 
generosaf. • 

Ci dice i’ À postolo che ogoi qual vòlta uoi 
mangiamo e beviamo il corpo- ed, il sangue di 
Gesù Cristo, per noi. si annunzia la di lurmor- 
te. E cóme possiamo noi annunziarla'? non v è 
cosa che sia più chiara : tutti quelli che si co- 
municano la annunziano , sia chi profana .1 Eu- 
caristia, sia' chi la richve' in istatodi grazia, ‘per- 
chè questo è un.misterio, non un merito; è* la 
natura ch’è propria del sacramento, non già un 
privilegio di chi’vi partecipa ; è un effetto ne- 
cessario- della sua- iostituzione che non dipende 
per dulia. da chi si comunica. Ce ne. previene 
l’Apostolo àffìochè don abbiamo ad'iugannarci, 
e possiamo cibarci, degnamente di questo pane. 
Egli ci disvela ’i misteri! ch’esso racchiude, per 
mostrare (piali dièpoaizioói- esige. * •* . - 
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Laonde colla coniiinioDe noi annùnziamo la 
morte del Signore in varie man iti re ; noi l’aa*' 
Dunziamo perche 4’ÉucarisÌia fu'il preludio della 
sua 'passione. Questo uiislerio *ne’ primi secoli . 
era forieri) del martirio ; lutti i Fedeli, a'ppena 
incoiuin'ciava.ia persecuzione, solevano con que- 
sto pane di vita furlifìcarsi ; porlavan essi' allé 
loro Case questo prezioso tesoro, e muniti di 
questo pegno 'd^iminorlalità non fuggivano già. 
la morte , che anzi moUrssimi di loro, brama- 
vanla ardentemente. Si Nnodrivàòo di questo 
cibu-oellq carceri sperando il martirio. Le te- 
nere vergini , i ferventi giovani e i santi Mini- 
stri nèila oscurità dede loro prighoni partecipa- 
• vano a questo' sacro’ alitneoto , e qu e’ luoghi 
medesimi ove llillo offriva riiuagine dei più.- 
'crudi tormenti e dei "più dispietafi- supplizii , 
risonavano egualmeòle dei caotici di allegrezza, 
di azioni di. grazie, e^dei gèmiti della speranza. 
Uscivano di là i' Cristiani per-mqstrare una 
pania fermezza sovra i patìboli ; i’espressiooe di 
quella'costanza e magnanimità che i loro sguardi 
animavano siiirorribite teatro del loro suppli- 
zio, formar solea lo stupore dei tiranni : aa- 
Duhziavano la morte del Signore in tal guisa 
apparecchiandosi per via della comunione al 
martirio. " 

Se la pace di cui gode la Chiesa più non 
permétte al di.d’òggi che la mòrte sia guider- 
done alla fede: se non' abbiam oggi più, questi 
tiranni stranieri , -e. non né abbiamo noi degli 
altri, -lauto più-crudi , che’ si sUqoo ‘déutro a * 
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noi stessi? Io vece di^qael marlirio di sangue, 
non ve ne può’ essere ub> altro dì amerei Uo’ 
anima amante non può ella forse ano'uosiare la 
morte del suo Maestro, sospirando al disfaci* 
mento del suo corpo, e bramando di gire a go- 
der faccia a faccia* della -di lui presenza? Non 
può ella forse scorgendo con orrore questo sog- 
giorno di lagrime e di .amare pèQe,^ questo ter- 
reno abisso di errori e di cieche passioni, non. 
può ella sollevare il suo cuore, impennar l’ali 
della colomba, e volare al sacro monte laddo- 
ve siede il suo sposo? Si ch’ella il può, e tali 
esser dovrebbero i dèsiderii di chi si avvicina 
all’ altare. Quegli che si comunica con fervore, 
dovrebbe accelerare co’suoi sospiri il termine del 
suo esigilo e il momento di godere del suo Re- 
dentore. Questo misterio annunzia la morte del 
Signore auche perchè, partecipandovi , Giuria 
risolse definitivamente di venderlo^ Qual effette 
non ha da produrre, una tal rimembranza io 
chi si comunica! L'ardore di risarcire col suo- 
rispeUo e coll’ amor suo le offese di tante co- 
munioni, sacrileghe che. di bel nuovo cróciBggo- 
tfo Gesù Cristo, questo dee farlo piangere su- 
gli oltraggi che Gesù, -riceve; dee far sì che V 
iiom si cotìfonda alia stia presenza, ben deplo- 
rando che il maggior de’Suòi bènefizii porga oc- 
casione al maggior del misfatti; questo ardore 
ha da farlo tremare por se medesimo., fargli 
adorare la sua bontà che tanti e tanti indegni 
sacrilegii .sopporta io favor* de’suoi eletti; que- 
sto dee spingerlo a pregar Gesù Cristo eh’ egli 
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allontani noi le calamità chiamate sulla terra 
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da (antu delitto. Poiché 'se ^Apostolo già si . do* 
leva al suo tempo 'eoe le malattie popolari, che* 
le morti improvvise , ed uua quantità d’altri 
mali* fossero l’ effetto della profanasiooe di que- 
sto Sacramento, e possiamo noi esitare a credere 
che tante guerre, tante desolasioui., tanta steri* 
Jilà e tutti gli altri flagelli che ci affliggono, 
non abbiano la medesima origine?* 

. La morte del pignoro vìeo pure annunziata 
in questo, che, essendo l’ostia il còrpo di Gesù 
Cristo, chi la riceve dee starsi appiè dell’altare 
appunto come s’éi si ìrQvasse appiè della croce ; 
bisogna ch’ei vi si troyi come le 'sante donne 
e i discepoli che di Gesù raccolsero gli estremi 
sospiri, e alla eòosumazione assisterono* del suo 
sacrifizio. Che mai dovevano quelle ‘anime* fe* ‘ 
•deli pensare di un mondo perversò che il silo 
Signore metteva in croce? Con qual occhio ave» 
vano da risguardare i di lui caruefici? avevano 
da temere, di dichiararsi pei discepoli di colui 
chej a costo di tutto il sub sangue, mostrava sì 
visibilmente .ch’egli era il lor Salvatore? 

Chi si comunica adunque, e non si dichia* 
ra del tutto,!chi quasi ha vergogna della croce 
'di Gesù Cristo*, chi vuol unire lo spirito del* 
mondo insieme ’colla virtù, chi non osa coufes- >* 
saré 'apertamente Gesù Cristo j chi ood ha il 
coraggio di privarsi di uno spettacolo in cui lo 
si dimentica, d’ una ‘conversazione In cui lo si 
pfTende, di un’intima* relazione nella quale l’in* 
Docenza è in pericolo,» di quel genere ‘di vita che 


dal mondo vien dello tiecessaflo^ e non è poot 
fórme alle maésinie dell’ Evangelio ; ei non an- 

■ fiuuzia per nulla la morie tli Gesù Cristo, nlm 
imita per oulia i Ji lui discepoli ; aozi conser- 
va delle intelligenze co’ suoi nemici , e può di- 
venire egli stesso nemrno suo ; poiché Gesù Cri- 
sto ha. ben vinto il mondo, avendo egli condaa* 
nato le massime e gli errori di questo. Annuo-* 
eiare la‘ di lui morte è <m rammemorare la sua' 
vittoria* ed il cuore che vive ancora la vita del • 
mondo, distrugge il frullo, della morte del Sal- 
vatole, cootra'sla a G«sìi Cristo i’^onore del suo 
trionfo; ed in vec^ dr aqounjsiar la morte di 
Gesù Cristo, uoilamenle ai di lui nemim ei non 

. di rado doo conltibuisce ad altro che a riimò- 
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varia. 
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Questo fuisterio è d’ altronde la consuma- 
zione del sacri Kzio della croce', póich’esso ce 
ne applica il frullo ; e nuli’ aj'lro puole; comuni- 
candoci, dare a noi diritto al frutto della croce, 

■ senoncliè gli esercizi! della croce stessa, gli abi 
fanci, le morllBcaziont, ed una vita peoilenleed 
austera. . Come dunque f uòmo che vive nelle 
delizie potrebbe egli mal annunziare la morte 
del Signore? Come rp'af chi lusinga , cbi carez- 

' za il porprio corpo, dall’oso de’piaceri ainmol- 

■ lite , potrebbe egli nudi irsi d’ una carne eh’ è 

crocifìssa.^ In qual guisa un capo moribondo e 

coronalo di spine, potrà mal andar congiuotu a 

membra sì delicate e lantó sensuali i* 

• * • 

Me risulterebbe un accozzamento ben mo- 
struoso. Il corpo di Gesù Cristo’ è .crpcilìsso ; 
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i suol membri soffrono lutti. Se quello che ei 
oomuaica non mortificò la sua carne, scegli ooa 
fece vióleosa alcuna a’ suoi sensi ed a’ suoi' de* 
siderii , s’ei consumò la sua vita in una volul* 
tuosa indolenza, se lo impazientano le afflizioni, 
se j|uanto può contrariare il, suo amore lo ir* 
ritSj s’egli uon s’impone, alcun’opera di morti* 
ficaziooe, o se non riceve che di. mal grado gli 
affanni che Dio gli manda^ egli non potrà unii 
re. giammai la sua carne insieme con quella 
di Gesii'Crislo ; qiuqdi una vita molle ed ef- 
feminala ima vita tratta solo in mezzo al dis* 
^ sipa mento., divieo per la comunione un tristo 
■■ presagio. . 

La ‘morte del Signore annunziasi finalmeu* 
te nell’Eucaristia^ perch’egli vi si trova come fù 
uha spezie di morie, Evvi una bocca e non par* 
la, vi son degli occhi e non vedono, sonvi dei 
piedi e non muovonsi; gU.èàppunto ginsfaque* 
‘sto modello medesimo, è in tal guisa che ({uau*^' 
do si riceve il suo corpo ei annunzia fa di lui 
morte. Bisogna aver, occhi ^ià abituati a non 
vedere la terra, bisogna^ avere una liogna già 
' 'avvezza al slfenzip, o a non parlar che di Dio, 
conviene aver piedi e mani che siano senza mò* 
vimento per 1 q opere del peccato, bisogna aver 
sensi estinti, membra mortificate, in nnq parola 
una morie generale in lutto il suo .corpo. 

Lo . statò di Gesù Cristo nell’Eucaristia è lo 
stato in cui sulla terra il' Cristiano ha da essere, 
uno stato di ritiro, di silenzio,. di pazienza e. di 
umiliazione. Come esiste egli nell’’ Eucaristia 
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Gesù Cristo è nel- inondo come s'ei -ndn 
vi fosse 4 égli è in mezzo agii, uomini , ma in 
una maoiera invisibile. Sente i vani loro di- 
. scorsi, è testimonio delie .frirole loro, speranze 
senza prendervi a|cuna pprte. Vede le loro sol- 
lecitudini, lè agitazioni loro e li laaeia fare; che 
gli si rendano divini onori , o che lo si oltràg- 
pi egli è pur sempre lo stesso ; eP sembra agli 
insulti e agli omaggi egualmente insensibile. Ve- 
de i secoli, lè famiglie, gl’ imperii che ai riuno- 
vano; -scorge cangiare i costumi, variare pur 
aempre'il genio degli uomini e il gusto de’tem- 
K pi é gli usi andare in (hmeritj.canza e ^rivivere ; 
vede questo mondo incostante soggiacere *a ri* 

. vqiuzioni continue , le eresie prevalere,' andar 
divisa la* sua eredita; vede le guerre, le sedi- 
. tioni che scuotono e sconvolgono tutta la terra 
•egK sta tranquillo in mezzo a tante rovine. 
Non v’ha' cosa che possa distorlo da quell’ at- 
tenzione. profonda e ineffabile ond’ ei si con- 
giùoge al suo gran Padre,* nulla che giunga a 
'turbare quaUa divina quiete, in cui'là nel‘suo 
santuario sempre vivente egli • intercede pegli 
uomini. 

• « 

*• Ecco qual dev* essere il modello dì quelli 
che si comunicano.* Fortino essi ajla sa'cra meu- 
•sa occhi che sfiiggano per quanto mai sia pos- 
sìbile tutto quello che può .offender l’anima; 
abbia la loro lingua il ritegno della circospe- 
zione e del pudore; i loro* casti orecchi nou 
aocoltiuo né il (ìschio delle serpi, nè la lusin- 
ghiera voce, che incantà^- del piacere ohe i cuori 
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corrompe; raDÌma loro'*inseosibile ài disprezzi 
comò agii eiogii j* affatto sia iodipendente da 
ogni evento di (juaggiù, sempre eguale tuo>' 
to nella buona quanto nella .avversa fortuna ; 
ella vegga con indifferènza tutto ciò 'che suc- 
cede, non faccia attenzione che al di lei ogget- 
to.ch’è r eternità, e mai non perda di vista 
il suo Dio con cui suole intrattenersi nel pa- 
radiso. ' * ' 

Non dico io già ‘che scabbia a respignere 
dall'altare chi non. pervenne ad un tale stato 
di morte, poiché questo dev'essere io scopo , 
di . tutta la vita, e la carne stessa di /Gesù 
Cristo ha da aiutarci per arrivare a silfatto se- 
gno; ma per accostarsi degnamente alla sacra 
mensa, si deve aspirare ad un tate stato, si ha' 
da lottar confra i sensi, da combattere le pro- 
prie fralezze, da guadagnare un po' di terreno 
ogni giorno ; bisogna espiare colla solitudine, . 
col silenzio, con T orazione, colle lagrime e coi. 
cilicii' quelle vittorie ahi ! troppo frequenti cui 
le cose deh mondo sogliono riportare sopra di 
noi, e si deè rilevàrsi. pop vantaggio dalle ca«f 
dule. . • .* • . ’ . , • ' 

-Quésto Sacramento hrf) da essere piuttosto * 
il fruttò che il segno della Penitenza; per po- 
tersi sostenere^, colla carne di Gesù Cristo fa 
d'uopo vivere del suo spirito. I/o Spirito San- 
to ha da venire a siedete nell'anima^ nostra 
perchè il Verbo divino possa farvi una stabile ‘ 
residenza; la lettura dei libri santi, è i salutari 
rigori delia peuitepza, hanno da apparecchiare 
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una .dimòra Del nostro cuore-per . Gesù Cristo, 
afiinchè egli divenga .l’arca ^benedetta in cui 
deposta è questa manna fra le tavole delia leg- 
ge e la verga di /^^ronne.' 

Yuò che arriviate a comprendere che nulla 
ha da inspirare maggior temenza ad un uomo 
che visse in ihez/o ai pericoli e alle losinghe 
del secolo, e vi si trova pur. sempre, dell’ao* 
dare alia 'comuoiooo senza aver prima beo 
provalo ‘ se stesso, sena’ osservisi apparecchiato 
col pentimento, col pianto, col vivere ritirato 
e col confessarsi; vuò.che. cojnprendiate che. 
Gesù Grislo può ricevere degli oltraggi nel, 
suo santuario,' come in qualunque luogo ove 
insieme radunansi i 'peccatori che io fine per 
presentarsi in guisa conveniente alia tavola dello 
sposo, bisogna chela sposa sia vestita della nu- 
ziale sua veste ; che sì ha ad accostarsi a quella 
mensa con una fede* rispettosa che sappia di- 
scernerla, con una fede prudente la quale provi 
su stessa, con una fede viva che ami, e. con una 
.fede generosa che si sacrifichi. Gfii va’ all’ alta- 
re e non ha queste, disposizioni, disonora in 
certo modo ah sacro banchetto dell’ amor suo, 
la dignità dello sposo. . 

11 Centurione aveva dna fede illnminata 
del pari che viva; sì ricco in buone. opere che 
faceva erigere edifìziì pubblici a gloria di Dio; 

' egli però non si crede degno di riceverlo nelfa 
sua casa. Maria^ ìa piu perfetta delie creatu- 
re, rimaoe’sorpresa quando l’Angelo le annun- 
zia che il Yerho sla già perisce udore nel di lei 
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grembo^ ella si confonde, ella si turba e si u- 
ìnllia. Eh! chi siamo noi, noi peccatori, perse* 
derci alia di lui mensa con sì poca precauzio 
neP Come ardirà mai presentarvisi colui che 
Dou vi reca se non i sentitnenti di un cuore 
pervertilo a lungo 'dal mondo, di un cùure che 
non sa egli stesso se siane intieramente stac- 
cato, o se gli rimanga ancora qualche secreto 
affetto colpevole per le^creature? Colui che, 
ad onta d^ suo pentimento, ha presenti ancora, 
alla vista colpe commesse di fresco- che vengono 
da lui consumale,^ e che aoa’pùò offrir per la 
sua salvezza die déboli tentativi, desiderii fiac- 
chi é «:he stanno per dileguarsi, iutenziooL che, 
si possono' pervertire?.»' . . 

— A tali detti il mio cuore da lung.’ ora 
'cotnprèsso più non si potè raflrenaré,e mio mal 
grado io mi sciolsi in 'lagrime. Mi sfuggivano 
rapidamente dal petto ' ìovoloolani •eiogulti e 
grida ; io* voleva parlare, ma noi potea.lt pianto 
mi soffocava , i sospiri mi troncarono la parola. 
Pièno di vergogna e confuso nOn ' iscorgeva 
ohe la propria mia iudegnìlà; ricpnoscevami ùel 
ritratto* ohe li tratteggiai su quello fallo dal 
padre. Avrei' voluto sottrarmi agli sguardi della 
terra, e dalla luce Jel delo'*, nell’impotenza di 
-articolare una sola pa’rola mi gettai appiè del 
santo di Djo riuscendo appena a bAllfellargli : 
Sì ^ sono indeg^no'.\lì padre abbracclomoii ; la 
tuia ’ situazione lo intenerì ; i di lui occhi si 
riempirono di lagrime ; egli mi fece tornare a 
sedere,» e si sforzò di (jpDSolaruii con parale 
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• di dolcesia di pace.' Come &il alquanto iràn- 
quilio, mi di8se>: 

— Non vi affliggete, o signore ^ nulla dee 
rattristarvi di quanto avete inteso. £ evidente 
che Tuomo non saprebbe mài prepararsi trop- 
po' per questo sacramento ; là Chiesa- vuole che 
si faccia precedere la comunione da prunve e 
da penitense ; ed è per questo ch’ella volle che 
la comunione pasquale non venisse data che do- 
po i quaranta giorni di quaresima ; gon^ ciò el- 
la ci addita che ì grandi peccatori abbisognano 
di alcun tempo* di pruova e di^ mortìfioazione 
per. piangere i loro peccati, per purificarsi colla 
..preghiera e col digiuno, e prepararsi in tal gui- 
sa, a partecipare ai santi 'misteri!. Ella vuol dar- 

* ci conoscere eh’ è d’uopo frapporre fra leno- 

,8tre sregolatecse e la mensa del Sijgno're un' 
qualche intervallo di tempo consacrato alla pe- 
oitensa*; poiché a il passare, dice San Bernardo^ 
dalla colpa all’altare, sarebbe un consumare le 
ìpiquità piuttostochè un lavarsi oell’acque della 
grafia». , 

Ma queste massime sono., generali, o signo- 
re; esse amméttono alcune eccezioni, e 'la pru-. 
densa ha 'qualche volta da. moderarle. Quando 
lo compunzione è assai viva, quando il peoiten- 
' te dà segni che la sua conversione è sincera, 

. efficace b compiuta, la Chiesa consiglia allora 
élla stessa d’abbreviare il tempo delle pruove 
e porgere al di lui dolore conforto, impiegando 
questo pane celeste. Tai sentimenti son d’ ordi- 
nario l’opera. delia- grazia, e vi sono dei peni- 
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tenti C09Ì penetrati di dolore e di * peotimenlu , . 
che appena hanno detto al padre di famiglia ; 

Peccai cantra il cielo e contro di voi , si può . 
farli sedere alla di lui mensa, e puossi rimetterli 
bei diritti che aveano perdati. 

D’'aitronde un’ anima nemóaeoo quando el- 
la è sinceramente Convertita , e nella ferma ri* ' 
’èoiusione di servire a ‘Dio rinuntiaodo alle sme 
passioni, può esser Certa che resisterà al peri- 
colo'. Ove non si consideri altro che Tumana in* 
costanza, conviene proteggerla e rassodare la di 
lei volontà per mezzo •della grazia de’santi mi* 
sterii. Ella essendo da troppo luogo tempo prn 
va di un tal soccorso, potrebbe in vece di puri* ^ 

‘ ficarsi cdila penitenza,' indebolirsi a causa delia 
propria sua leggerezza. Le' leggi 'della Chiesa 
spirano .tutte condiscendenza, carità e saviezza ; 
esse non hanno altro scopo che la salute dei pec* ' 

'calori ^ *é quanto può' a questa condurre è sem- 
pre conforme alle intenzioni della Chiesa. È dun- 
que spesso conveniènte il dispensare dalle sue. 
regole^ fine di meglio entrare nello spirito delle 
sue viste, ed esser debole coi debólj-ad oggetto 
di salvarli tutti. _ " % . . 

Le vostre lagrime mi fanno persuaso che la 
vostra compunzione sia grande; e se', come io ' . 
credo,' è un desiderio ardente e sincero quello 
che vi porta al suo altare, il vostro amore as* 
saf vivo: giustificherà là brevità del ritarda. Su ’ • 
via apparecchiatevi,* che vi ci condurrò io. — ' 

Olì ! amicO| quando il padre m' ebbe parlalo *io 
tal guisa, quando lo intesi dirmi ch’io potea 
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. ricevere ll.^Signore, mi prese. luUo ad ijn trat- 
to DUD so qual religioso timore. Sentii rizzarmiai 
i capelli sopra là fronte j un universale brividio 
corsemi *per tutte le membra } e mi battè il cuore 
<on ‘forza. ' ' ' \ 

Ma scorgendo da'suoi discorsi qUant’io fos- 
si in'degne di un favore sì grande, scorgendo 
cjie la Sua prudenza non secondava i miei, desi-* 
derii che per adattarsi alla mia, debolezza , ri- 
sposi, che penetrato com*eVa della mia indegòilà, • 
mi sottometteva a'd. ogni sorta di pruova, non 
che ad aspettare* tutto quello, spazio di tempo 
ch’ei giudicherebbe convéoieute ; cii’io bramava 
diveuire menò indegno di questa grazia, e che 
egli mi poteva imporre tutte quelle condizioni ' 
che gli fossero piaciute. 11 padre mi replicò che 
Dop v’ era bisogno di una maggiore dilazione; 

‘ che Iddio nella sua misericordia mi darebbe’ le 
migliori disposizioni. .Ma . io che jui ''rivoigea 
colla' mente alia* passata mia vita, io che scor- 
.geva quanto poco tempo fosse passato dal di' 
della mia conversio'ne , uon avea sotto* gli occhi 
' che le tante’ colpe da me commesse non . era 
mollo^ non che il mio* difetto di penitenza ; io 
non dava ascólto che tutto atterrito allMdèa di 
avvicinarmi in qimllo stalo al mio Dio. Gli 
ripètei dunque che aspetterei quanto * luogo 
. tempo ei volesse ; . quantunque ei.,mi rispon- 
desse ancora di nò, io non osai acconsentirvi. 
Dopo qualche dibattimento:, il padre fiualmeote 
mi disse : , ’ 

La vostra resisteaza e lo'devole , imper; 
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ciocché essa trae la saa origine dalla vostra 
umiltà: i’ ostinazione, vostra non sarebbe cristia- 
na. Yoi non dovete giudicarvi di' per voi stes- 
so ; sceglieste me pél direttore dèlia vostra co- 
scienza 'y io debbo' compierne 1e fuoziuni. Sape- 
te altre6i*che\ riguardo à yoi, io lerrgò il luogo 
di Gesù Cristo, cHmo vi, parlo in .suo nome, e 
che in conseguenza voi 'dpvele obbedirmi. Og- 
gi è lunedì ; destìniàmo la prossima domenica, 
giorno della Risprrezione del Signore, per com- 
piere la vostra. Ci sono ancora sei giorni ; li 
consacreremo a prepararci il meglio che ci sa- 
rà possibile. Non saremo giammai apparecchiati 
com'e debbiamo esserlo ; ma abbandoniamoci 
alla divina bontà; ‘È tempo ch’io mi riliVi ; con-’ 
lioueremo dimani. ^ , 

* — Gli fis’posi eh’ era» pronto ad obbedirgli 
in tutto e per tutto*, e gli domandai ch’égli mi 
assistesse colie sue orazioni* *e co’.suor consigli-, 
■poiché mi sentiva altrèltanto indegno dr questo 
insigue- favore quanto incapace di disporniivì 
da per me solo. Ei,me lo' promise) 'e si ritirò. 

10 rimasi tutto turbato*, andava pensando che 

11 padre mi-ayeva assegnato un. termine troppo 

breve, e nutrèndp più timore -chè fiducia, non 
passai già quella notte- 'sà*. quietamente,- e cuu 
quella serenità', d’ animo che avea passalo U 
Dotte .innaozN* * •' _ • 
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' • * , Il Filòsofo a Teodoro, 




assai >1’. intiera. notte, mio'caro Teodoro, nel* 

la più grande agilatione. ^Ad onta di tulio 
quello che il padre mi a\eva detto a 6oe di 
Iranquilliafarmi, l’ inquietudine eh’ egli ^slessir 
mi avea cagionala non mi lasciò chiuder occhiò. 
Io sentiva interiormente che nulla polca dislrug* 
gere il convincimento che. ho della mia inde- 
gnità.* £ che ! io mi dioèva,* un miserabile il 
quale "consumò la sua* vita nella corruzione la 
più "profonda, andrà così" presto e senza far j>e* 
nitenza àìcuna a. sedersi a quella mensa che sta 
apparecchiata pegìi ^micr di Dio? .Siffatte idee 
.mi fecero gelare- di spavento per ìulta' quanta 
la notte. La memoria delle nuoserose mie col- 
pe," quella soprattutto di certune di esse che 
.più delle altre gravitavano suU’.aoima" mià, mi 
riempiva di orrore e spavento. 

L’ idea che in me destavasi allora più •vi- 
vamente, e che mi, perseguitava con maggiore 
òstinasiòne. Si fu l’ idea 'di quell’ uonao che poco 
prima io aveva ucciso collò, mie inani. Questa 
orribile immagine, sempre 4il mio pensiero pre- 
sente, inseguivami senza mai darmi tregua. Io 
tentava rassicurarmi pensando che ’ quell’ acci- 
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dente era una sciagura più che una colpa ; che 
quel forestiere era stato la vlllinia del suo pro- 
prio furore aneichè della mia vendetta, ch'eg^li 
era sfato ingiusto e violento, ch’egli mi aveva 
provocato, ch’io aveva avuto l’intenzione di di- 
fendermi e non di ucciderlo, ch’io era stato co- 
stretto a lorgli la vita per non. abbandonare la 
mia alla sua brutale ferocia: ahi lasso! qualun- 
que sforzo io facessi per discolparmi, non potea 
dissimulare a me stesso ch’io ooo fossi stalo la 
prima causa di quell’omicidio. 

Lo spettacolo di quel misero ancora palpi' 
tante che di mia mano periva, mi slava dinanzi 
agii occhi ; io vedeva la terra ancora innondata 
del di lui sangue ; pensava all’ anima sua immor- 
tale da me precipitata forse in una eternità di 
pene; imperciocché sapeva io bene quanto fos- 
se sregolata e rea la sua vita , corrotti i di 
lui costumi; quand’anche il saperlo non aves- 
se accresciuto i- timori mìei, il genere della sua 
morte mi pareva esso solo un delitto. Sdegnalo 
contra me stesso , agiva considerando eh’ era 
io quello che gli avea tolto il tempo di ritor- 
nare alla virtù , quello che lo aveva privo di 
qualunque mezzo di penitenza , di ogni spe- 
ranza di riconciliarsi con Dio. Io credea ve- 
derlo soffrire inlìniii tormenti pur da me me-, 
rìtati, ai quali anche l’infelice Mannello sareb- 
be in preda. 

L’ immagine di questo infelice accresceva la 
mia afflizióne, e metteva il colmo al mio spati 
vento ; ma se non. altro io mi consolava peri* 
To.u. VI. 9 
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saado che, quantunque egli fosse slato il corn* 
plice eJ il compagno delle sue sregolatezze, io 
poi oon era stalo l’autore della sua morie. La 
morte del forestiere mi atterriva beo maggior- 



sul petto, era un serpente che mi rodevate vi- 
scere , un pugnale che fìerameute straziavami . 
il cuore. E che! sciamai non l’accento di un do* 
lore ch’io non polea sostenere, io dunque ho uc- 
ciso un uomo? io son l’autore, la causa ch’ei sìa 
dannalo a tormenti che non 'avranno mai fine? e 
colle mani tutte lorde e grondanti ancora del 
sangue suo, con l’anima lacerata da tante furie, 

10 ardirei ricevere il Dio di pace e di amore ? 

Mi trovava io agitazioni così violente , al- 
lorché giunse il santo mio condottiero. Bagnalo 

11 volto dj lagrime, gli esposi io stato deplora- 
bile dell’ anima mia; gli domandai instantemeu- 
te eh’ ei differisse la mia comunione per darmi 
il tempo di fare una rigorosa penitenza onde 
cancellare io' prima col proprio mio sangue tan- 
ti niisfalli, e lavarmi soprattutto dal sangue del 
quale io sentiva essere tutto ancora coperto. Il 
padre ascoltò con bontà la viva espressione 
delle mie pene; egli meco s’intenerì ; vidi che 
dagli occhi suoi modesti e sereni scorrevano 
lagrime di compunzione; tentò di tranquillizzar- 
mi, e come io mi trovai alquanto rimesso , mi 
parlò in questi termini : 

— Il dolor vostro, signore, è assai giusto; 
avete impiegato mollo male la vostra vita, avete 
offeso Dio gravemente. Avete beo donde es- 
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sero afflitto, ed io non ho da sorprendermi che 
la morte di un uomo vi cagioni si vivi e sì do» 
lorosi rimorsi. Il togliere la vita ad un uomo 
è un delitto orribile. Dio solo può- darcela a 
tutti ; egli è pure il solo che a noi pos^a to» 
glierla. Chi ardisce atleotare ai giorni del fra* 
tei suo ) insulta Dio sovrano , oltraggia la sua 
maestà, e si rende colpevole di tutte le con* 
seguenze dell’ omicidio da lui commesso. 1 vo* 
etri timori son beo fondali. Iddio fissa un tem- 
po alla sua giustizia; e, secóndo i lumi della fede, 
io circostanze così funeste si dee temer tutto. 

i. vero ch’esse sono beo fatali per chi, sen- 
za avere avuto il tempo di ricorrere alla peni- 
tenza, perde la vita dopo averla passata nel dis- 
ordine e nella colpa ; egli al delitto di averla si 
male impiegala ne aggiunge un altro , .violando 
nel tempo stesso tulle le leggi divine ed umane; 

‘ io tal caso, una morte scandalosa è il risulta» 
mento di una vita piena di colpe. Tutto è spa- 
ventevole , è lutto a temersi io un -accidente di 
questo genere; ma Dio è un tesoro di. bontà, 
ch’è nascosto, ed è pure inesausto;' la sua mi- 
sericordia ha mezzi, cui l’uomo non può ginn» 
' gere a penetrare giammai. Dio non lasciò alla 
nostra fede ed al nostro rispetto che di ricor- 
rere al pentimento e sommetterci; ei ci prescris- 
se di adorare i secreti della impenetrabile sua 
sapienza, e che pieni di fiducia nella misericor- 
dia sua, noi abbiamo a sperare anche contra qual 
si sia sorta di speranza. 

Non ne risulta già che il nostro dolore ab- 
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bia ad essere meno vivo; le nostre lagrime non 
denno cessare per ciò dal piover conlinuo, e la 
nostra penitenza non lia da essere interrotta. 
Ma ({uando il male è succeduto, quando è or- 
mai divenuto impossibile che l’uomo possa appor- 
tarvi rimedio, nella impotenza in cui egli si trova 
di far 8! che quello che è stato non sia stato, 
qual partito rimane a scegliere al peccatore, al 
quale Iddio si degnò aprire gli occhi e scoprire 
i suoi errori, se non che piangerli ed implorare 
la sua clemeoza? Ei si sente riempito di terrore, 
geme sotto il peso delle sue iniquità, si trova 
meritevole di castigo; ma se la sua coscienza è 
quella che lo spaventa , come non sarebbe egli 
poi incoraggialo dalla speranza , allorché alzando 
gli occhi al cielo, vede nel Dio possente da lui 
offeso, un tenero padre , che gli apre le brac- 
cia, éd altro a lui non dimanda che un sospi- 
ro del suo cuore , un pentimento sincero per 
avere a perdonargli lutto ? Quando gli offre nei 
meriti del Redentore un tesoro sovrabbondan- 
te die non solo può soddisFare a’suoi peccati , 
ma eziaudio a quelli del mondo intiero, che al- 
tro può fare questo infelice seoonchè gettarsi 
IO seno a quella misericordia che sta aspetlau- 
dolo, abbracciare la croce ch’è il canale ond’e- 
gli può ricevere il suo perdono, ed è l’islrnrnen- 
to che, in mancanza de’suoi meriti , gli appro- 
pria i meriti del suo Dio ? Che potrà egli fare 
finalmente se non ha salvezza fuorché nei mezzi 
nii la divina bontà gli riserba nel Sacramento 
di santa Chiesa ? 
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Voi lo avete fatto, o signore; mi avete espo- 
sto con dolore e come ad un Ministro di 13io 
le offese di cui vi siete reso colpevole, e questo 
peccato particolare, e lutti gli altri ohe coiumet* 
teste; a nome di (]uesto Dio, io vi perdonai que- 
sta colpa, e tutte le altre con essa; ed io spero 
che la sua misericordia iniìnìta avrà ratifìcalo 
pel cielo r aesuluzion che vi ho data. Abbiamo 
impiegato per questo uno di que’mezei eh’ ei oi 
propone; ce ne resta un altro, ed è quello della 
Eucaristia. Voi vi credete indegno di parteci[>ar- 
vi, e avete ragione; ma questo Sacrainentn non 
è fatto' per uomini che sempre ne siano degni, 
poiché non v’ è chi lo sia. Esso non è latto 
neppure per quelli che ne sono indegni, c non 
vogliun punto cessare di esserlo, perchè essi Io 
profanano, e se ne rendouo ancora più indegni. 
Ma è fallo per quelle ànime che essendone in- 
degne, vogliono cessare di esserlo. 

Si, signore, se questo Sacramento è pei giu- 
sti, perchè Iddio si piane nel forl^Bcare il for- 
te, e discendere io quel seno ove riposa la grazia, 
è pur destinato per I’ uomo debole , il qual , 
dopo essersi alionlanato dal suo Dio, pieno di 
pentimento va ad implorare la sua misericor- 
dia ; è destinato per chi con passo mal fermo 
entrando nella strada* del Paradiso , abbisogna 
di sostegno e di appoggio. Armatevi di coraggio, 
riconoscete con umiltà che non siete ancora in 
istato di giudicare le cose di Dio. Voi potete, voi 
dovete pensare dinanzi a lui che nou siete degno 
di questo sommo beue; ma e Io sareste voi ove 
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boltó ad un tal pretesto aveste mai l’orgoglio di 
volervi condurre a norma .del vostro proprio 
giudizio P Ignorate voi forse che l’ obbedienza 
vaie più ancora del saorifìzioP £ chi è che v’in* 
vita ad apparecchiarvi e ad andare, alla sacra 
sua mensaP.è l’uomo che Dio vi ha destinato 
per riconciliarsi con voi, è l’aniico al quale avete 
confidato le vostro colpe le più Beerete, e che 
oggi conosce .tutta la vostra iniquità; è quello 
che vi ascoltò come Ministro di Gesù Cristo, e 
che ve lo dice in suo nome. Potreste voi dispen* 
sarvi dall’ obbedirgli ? v, 

Gesù Cristo non è venuto sopra la terra pel 
giusti, bensì pei peccatori Egli ha fatto ad essi 
questo invito; Àme venite voi tutti che siete op» 
pressi e stanchi^ ed io vi so//everò(i). Chi chia- 
ma egli, 0 signore P non già quelli che sono li- 
beri e Tengono portati sull’ali della grazia, non 
già quelli che riiuovpno facilmente per la sua 
strada, perch’essl non sono oppressi da un peso 
troppo enorqfie. Ei chiama quelli che sono ag- 
gravati di colpe, e stanchi dal poiido delle loro 
ioi({ullà. Pare ch’ei proporzioni , al peso del 
loro carico il diritto che ad essi porge di -acco- 
starsi a lui, quando lo cercano con amore e con 
pentimento. Laonde poiché vi risguardalé come 
uno dei più grandi peccatori, dovete anche scor- 
gere in voi uno di'quelli eh’ egli ha spezialmente 
chiamati a se. 

E perchè fareste voi alla grazia l’ ingiuria 


(l) San* Malico. XI. 28. 
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di credere ch’ella 9 Ìa inabile a correggervi? Una 
azione eì sanla richiede certamenle che si fac- 
cia la pruova di se medesimo , come dico 1’ A- 
poatolo; ma questa pruova non oltrepassa già^ 
la nostra capacità , e non si si può ingannare 
ove noi si voglia. Che cosa si domanda egli al 
peccatore ? ch’ei sia sinceramente convertilo, eh’ 
ei detesti i suoi passati errori, ch’ei sia ferma- 
mente determinato a non Headervi mai più, ed 
a servirsi di tutti i mezzi necessarii a tal fine, 
ch’egli si sia confessalo come conviene, e che si 
presentì coU’ardeole brama di unirsi insieme con 
Gesù Cristo. 

lo non dubito punto che questi sentimenti 
non abbiano a dominare nel vostro cuore, e cjò 
basta ^ la santa Eucaristia farà il restante. In vece 
che la passata nostra indegnità, o il timore del- 
la debolezza nostra ce ne allontani , dobbiamo 
anzi cercare in quella divina fonte il rimedio a 
questi istessi mali. Purché il nostro cuore lo 
brami,. ella sa mettere riparo a lutto; ella pu- 
rifìoa le nostre intenzioni, ci dà Ja forza di man- 
darle ad effetto. Gesù Cristo egli medesimo ci 
ha dello, che chi si nudre del suo corpo vive 
per lui : et qui manducat me j vivet propter 
me (i;).^ -, ' ^ ■ 

La coomoione sarà danrjue ella stessa un 
mezzo che vi , aiuterà a porro in pratica ogni 
virtù , dessà v'insegnerà a tenervi sempre più 
lontano dalie illusioni di questo móndo , a di- 

,(t) S.in Giov. VI. 58* . 
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Sprezzare luHo quello ch’è soggetto a perire, ad 
estirpare dal vostro cuore tutto ciò che noo è 
degno del Dio che vi alberga, e a farvi regnare 
in luogo de’vizii che danno la morte, le virtù 
che danno la vita. Lo accostarvi frequeaiemea- 
te alla santa mensa v’inspirerà un nuovo genio 
per la preghiera ^ per la solitudine e per lutti 
gli esercizii delia vita cristiana. NuJrendovi dì 
questo pane divino, acquisterete forze per re* 
sietere ai pericoli*, per isfuggire le occasioni , e 
per difendervi dalla vostra propria debolezza ; 
l’uso Hnainiente di ({iiesto cibo celeste vi porrà 
io islato di avvicinarvi più degnamente all’al- 
tare. Una comunionédee servir di preparazione 
a^quella che ha^da seguire' lo òllontanarsene è 
itn-esporsi al pericolo; con ciò insensibilmente 
si aumenta la freddezza , reffervesceoza delle 
passioni torna ad avvampaci ed a prendere un 
nuovo slancio. Gesù Cristo si allontana da noi , 
e l’uomo s’indura nel peccato. 

Non si può esigere da un peccatore che è 
da gran tempo accecato., al quale Iddio nella 
sua misericordia ha tocco il odore, ch’-egli abbia 
tutta la perfezione cui richiede un si allo miste* 
rio. Non si ha nemmeno ad aspettarsi che la 
santa Eucaristia ci' rimetta subito in uno stato 
immutabile' di giustizia.. Non si ottiene un tal 
dono sopra la terra: questo è il privilegio del 
cielo, ove Iddio si manifesta in tutta la sua bel- 
lezza uirunima beala , la penetra dell’ ardente 
fuoco dell’ amor suo, e la riduce alla felice iin* 
potenza di offenderlo. 
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La vita (Jeir uomo sopra la terra è una leo> 
tazioue contioua. Chi può ignorare quanti catti- 
vi esempli oe dessero gii stessi giusti ; quanto es- 
si abbiano contristato altra volta Ja Ciiiesa col- 
le funeste loro cadute? Chi non sa che chi sta 
in piedi dee sempre temer di cadere? Laonde 
non si dotuauda al peccatore senonchè 1’ attuale 
buona disposizioue. ch’egli implori eoo fiducia 
l’aiuto dei cielo perchè gliela renda ogni giorno 
migliore ; bisogna che, dopo ch'egli ha preso il 
rimedio, noo «gli si veggano gli stessi mali di 
prima ; che e’ egli non è guarito perfettamente^ 
i assomigli almeno a un convalescente che si va 
fortificando appoco appoco; ch’egli mostri che 
il saogue del Salvatore incomiocia a scorrere 
nelle sue vene; ch’egli tenti di rassomigliare a 
lui in qualche cosa, ed abbia ornai senlimeoti 
che siano degni del grado a cui fu elevato. 

Chi mangia la mìa carne e beve il mio 
sangue^ dicea Gesù Cristo, dimora in me, e io 
dimoro in luì (i). Egli nou dice già: Egli si uni- 
sce a me, ma dimora in me ; vale adire io sta- 
bilisco, io formo nel suo cuore una fissa, soli- 
da e durevole dimora io formo con esso lui 
nna ferma e costante alleanza. In fatto, signo- 
re, un’nmile e santa comunione riempie l’ani- 
ma di tante si alte grazie, Gesù Cristo a lei 
si congiuoge si intimamente e in una maniera 
così ineffabile, ch’ella sentesi tutta accesa da 
una nuova forza e da ignoto coraggio; la sua 


(i) San GioV. VI> 57# 
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fede si accresce tanto sensibilmente ch’ella cam* 
mina luogo tempo, cornea il Profeta, corrobo« 
rata e sostenutà da questo saoto-cibo; ed è ben 
diffìcile che un uomo che. sinceramente e di 
bugna fede siasi coroùoicato, possa passare tut* 
to ad un tratto da quella situazione ove ci met- 
te l'ordinario rimedip delia Religione, a debo> 
lezio iodegneb:di un'anima cristiana. 

Un’eccessiva paura può essere una tenta- 
zione. Vo.i^siete indegno, mi dite; -siamo inde- 
gni tulli. No/uon v’ù UD Sol fliurtulecbe sìa de- 
gnò di accostarsi all'altare di Gesù Cristo, se 
egli atesso non gliene porge la grazia ; ma egli 
ci ordina di avvicinarvicì, ei vi ci ipvita. ‘Egli 
aperse un magnifico ospizio a| fìne di curarvi 
ttitli gli infermi, e la medicina che ad essi am- 
mioÌ8l/a,,è il suo proprio sangue,*' medicina in- 
fallibile quando la si prende -con fede e con a- 
more. Il non andarvi sarebbe 4in mancargli ; il 
non approfittare dì questo benefìzio sarebbe un 
esser- oemico di se' medesimo. Chi è coj)erlO' di 
piaghe; chi è piò' corrotto deve affrettarsi più 
degli àllri. Questo Sacraineoto ò nn tesoro .pei 
poveri, una medicina pegli ammalati.. Non v’ è 
alcun dubbio eh’ esso non sia il pane de,r Giu- 
sti ; ina è pure il pane dei penitenti : s'esso ò il 
cibo solido dell'uom robusto, è pure il latte 
di quelli che cereanu di rioforzarsi. Sta prepa- 
rato per tutti, e spezialmente pegl’ infermi ; quel- 
Ji che godono buona salute non hanno bisogno 
di inedico; questo pane non è necessario che 
^ - per quelli che non si senfono bene. 
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Dalla nostra preparazione dipende il fruito^ 
die ne ricaviamo *, la grazia del Sacramento sa* 
rà proporzionala alla fede e all’amore «li chi 
lo riceve. Questo è per se stesso infinito ed in- 
esauribile, poiché contiene Gesù Cristo lutto 
intiero, eh* è il vero principio diluite le grazie; 
ciascuno degli effetti suoi non ha limiti, e va- 
ie a cancellare tutti i peccali del mondo. Lo 
Spirito Saoto è quella che applica ai Fedeli i 
suoi meriti, e gli applica a ciascun dì loro se- 
condo l’ardore e l’efficacia della sua dimanda. 
K un oceano senza confine, ove ciascuno alti- 
goe tutta l’acqua che può star nel suo vase. L’ 
acqua non mancherà, ma nessuno può attigner- 
vene più. di quella che il suo vase contenga. 
A chi apporta un vase grandissimo, colla più 
viva brama di riempirlo, pnossi applicare quel 
detto di Davidde : Aprite la hocco ^ ch'io ve la 
empirò tutta. _ „ • 

E che abbisogna per prepararsi bene? Una 
fede 'viva per la presenza di Gesù Cristo che 
viene nella sua qualilà dì Uomo-Dio ad alber- 
gare nel nostro cuore ; una divozione ardente 
ed affettuosa, accompagnata dal nspelto e dal- 
la riverenza che a Drò si deve. £ dunque ne- 
cessario lo allontanare allora dall’ anima nostra 
qualuo([ue straniera idea, qualsivoglia preoccu- 
pazione di spirito affinchè l’anima nostra pos- 
sa lìberamente e con amore applicarsi al gran- 
de oggetto che dee riempierla. Non basta a- 
ver lavalo tutte le nostre colpe per via del- 
la confessione, bisogna altresì sbandire Ini- 
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le le idee che potessero distrarci dalia tener;! 
divozione e dall’ amore bui dobbiamo a Gesù 
Cristo. 

Quando Mosè'^ sali sopra il monte Sioai 
per parlare a Dio, vi sali egli solo, e gli ven- 
ne comandato che non soffrisse che in tutta 
Teakensioo del monte ,si accostassero nè uomi* 
ni, nè animali, acciò- la sua solitudine^ fosse 
perfetta, e perch’ ei non potesse vedere alcun 
altro obbietto. In tal guisa colui che va a rice- 
vere il suo Dio, dee portarvi- uu cuore cosi 
solitario, così, raccolto, . così pieno deii’asione 
ch'egli si port^ a compiere, che non abbia in 
quel momento altro oggetto che il suo Dio iHo - 
sè si levò i caleari pec camminare cón maggior 
rispetto su quel suolò, che il Signore onorava di 
sna presenta ; per gire a Dio,- conviene spogliar- 
si di quanto è montale, di quanto ci potrebbe 
mai distrarre e servirci d'ostacolo. 

Riesce difficile ad un misero peccatore il 
pervenire ad un tal grado di puresta , aniì 
questo è impossibile sAla natura corrotta i ma 
tutto riesce possibile' cpD l’ aiuto della divina 
grazia. Codesta morte spirituale e codesto ge- 
nerale distacco non . furono, è vero, dati a tut- 
ti. È il privilegio particolare della sposa,' cioè 
dell'anima beata, che lo otterrà a forca di fa- 
tiche e di affanni ; ma nella speransa di otte- 
. uerlo noi pure uu giorno, dobbiamo sino d'ora 
fare ogni sforzo; Iddio nella ineffabile sua 
bontà contenterassi di quel debole grado di pu- 
rezza cui gli offriremo. Non si dee dubitare 
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che se i aómo fa- quante da lui dipende per 
presentarsi all’altare con una difosione sioce* 
ra e reale nel momento, coh rispetto =inlerio> 
re, e con quella gratitudine che ad un, si pre* 
zioao dono è dovuta, egli non abbia fonda* 
mento di sperare i benefìaii della divina mise- 
ricordia. : • 

PHr4eremo in appresso, o signore, d^i mes> 
zi di poter ottenere da Dio queste felici dispo* 
sizioni , ma prìm^ parmi cbe^sia uecessario che 
facciate lutti i. vostri slorzi'per guarentirvi da 
questi eccessivi terrori nei quali io temo up 
artifizio del nostro comune nimico. li più utile 
sacrifìzio che la vostra mmiltà debba/fare in 
tali circostanze, si è rinunziare alla vost^'a pro- 
pria sentenza. Ricordatevi che San Pietro non 
voleva acconsentire che il suo maestro gii la- 
vasse le piante sotto il. pretesto di umiltà, e che 
Gesù gli fece delle minacce dicendogli che, se 
non io iasciara lavargli i piedi, ei non avrebbe 
più cosa alcuna di comune con essolui. Imitate 
San Pietro domandategli che non solameote 
egli vi lavi le piante, ma eziandio le mani ed 
il capo. * - 

, Questo di vìo Salvatore vi ha già irrorato 
col suo sangue nel- sacro tribunale; ei g*à vi 
ha lavalo; adesso egli' vi chiama alla sua men- 
sa ; adesso egli viene a voi, viene a depositarsi 
nei vostro seno. Egli ha quel sangue . stesso 
che puriGcà da ogni sozzura, ha egli quella 
stessa carne che a tutti dà vita : apritegli dun- 
que r ingresso nel vostro cuore. La vostra fidu- 
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eia nella di lui bontà vinca il timore della bas- 
sezza vostra, e. la rimembranza dei vostri pec- 
cati. Quest’umile obbedienza congiunta al sen- 
timento della vostra indegnità , potrà benissi- 
mo diminuirla. £ giacché abbiamo scelto il 
giorno di Domenica, pròssima per compiere 
questa grande azione, giacché non abbiamo ra- 
gione alcuna che ci trattenga, non dobbiamo 
nerameno'averne per rinunziaré ad una risolu- 
zione si santa. Non istiamo a perdere io di- 
scussioni inutili quel poco di tempo^che ci ri- 
mane ; impieghiamolo tutto utilmente a fine di 
apparecchiarci ad eseguirla il meglio che ci sarà 
possibile. ■ • 

~Nod potei resistere nè ai raziocini!, nè 
all’autorità del santo mio direttore ; io gli ri- 
sposi thè non aveva ohe replicargli, e ch’io mi 
rimetteva affatto alla savia’ e prudente di lui 
condotta. 

£i mi sembrò ^oddisfàtto } nla* appena ave- 
va egli ripreso il suo discorso ed iacominciato 
a parlarmi dei itaezzi che noi dovevamo impie- 
gare per questa preparazione, sentimmo battere 
alla porta della mia camera. Una tal novità oi 
recò molta sorpresa, e eoo ragìobe; Era per la' 
prima volta che venivano interrotti i nostri fre» 
quenti colloqui!. Pareva che Dio avessemi con- 
dotto' in quella pia casa per abitarvi la regione 
del silenzio, ed acciò nessuna idea del mondo 
venir dovesse a turbare l’idea della Religione 
e della penitenza colla qoale Iddio aveva ingran* 
dito r anima mia. . 
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Nè il padre, nè io, potevamo immaginarci 
chi fosse che venisse a turbare iu* tal guisa ii 
nostro ritiro; nonostante, al secondo colpo che 
si battè alla porta, il padre si alzò ed aperse. 
ÌLra il portinaio della casa, il quale gli disse 
che un forestiere che avea chiesto di. me, de- 
siderava parlarmi. Restammo confusi sentendo • 
che uno sconosciuto cercasse vedern(^i ; mille 
spaventosi pensieri si affacciarono alla mia 
niente.' Chi poteva aver 'saputo mai ch'io fossi 
in quel luogo, e che si'voleva egli da me? Non 
poteva essere altri cha un uffìziale della giusti- 
zia incaricato di perseguire l’assassino del fo-, 
Testiere, ufBziale che fosse stalo infoi'mato che 

10 era quello; si avrà rilevato, gli dissi, ch’io 
sto nascosto io questa casa, e si viene ad ar- 
restarmi senza fallo ; il padre trovava molta 
verisimiglianza in questa idea, e non sapevamo 
a qual partito appigliarci. , 

In questo istante d’inquietudine io sporsi 

11 capo fuori della sola fìneStra che vi fosse 
nella mia stanza, e vidi un uomo che passeg- 
giava' nel cortile. Qual fu la mia sorpresa 
quando riconobbi Simónel M’affrettai di chia- 
mare il portinaio perchè ci dicesse se quella 
era la persona che mi domandava. Egli mi ri- 
spose di si. Allora volgendomi verso del padre, 
io penso, gli dissi, che non abbiamo cosa alcu- 
ne a temere; quell’uomo era un vecchio servi- 
tore di casa mia, egli vi era nato, vi era stato 
allevalo insieme con me; eravamo d’ogni tem- 
po stali amici : egli è stato sempre fedele, ed 
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è ([nello (li lulli I miei servi al quale io pofea 
coiiHJaiini pincchè a qualauque altro ; sarebbe 
impossibile eh’ ei fosse capace di secondare al- 
cun passo che fosse diretto contro di me ; sog- 
giunsi ch’io presumeva ansi che il suo zelo, la 
sua amicizia e l’ inquietudine cagionata dalla 
mia assenza lo avessero - spinto -a rinU acciarini 
con ogni^ardore; ch’egli non si era’ fermalo che 
dopo essere giunto a scoprire il luogo del mio 
ritiro, e che s’egli' non .ayea nessuno in sua 
compagnia, io non correva alcun rischio a mo- 
strarmigli. Il padre chiese al portinaio se quel- 
l’uomo era solo, oppure s’egli fosse venutq ac- 
compagnalo ; quando rilevò che non v’erà nes- 
suno con lui, usci fuori egli stesso per condur- 
lo nella mia camera. , 

iSimone appena entrato, proruppe, io un 
dirottissimo pianto; mi si gettò a’ piedi ; ab* 
bracciavami le ginocchia eolie dimóstrazìoni le 
più vive di un tenero affetto, lo gli presi le ma- 
ni per fare ch’ei si, levasse, ma non mi riuscì, 
ed egli rimase buona pezza a potersi 'rimettere. 
Il padre avea ’premu.ra di sapere il motivo del 
silo arrivo, e se .vi era qualche argomento di li- 
nipre ; ma Simone^ soffocalo dai smgnlti, non 
peleva dir nulla ; alla'" fine, dopo avernelo in- 
stantemenle pressato più volte, ottennemmo da 
lui die si alzasse. , 

Il padre gli 'domandò io qual guisa ave's- 
se egli mai potuto scoprire 11 luogo di mia di- 
mora. Simone rispose che, sino dal primo gior- 
no della mia assenza, egli non avea fatto altro 


• Digitized by Google 


# 


i43 

che correre qua e !à per lulli i contorni, in- 
formaudusi da per lutto di ine nelle case, nei 
conventi ed in ogni luogo eh’ egli trovato avea 
sulla strada ; che perniala sorte non aveva pen- 
sato se non quel giorno stesso di presentarsi io 
questo, ma che al suo arrivo, e sulla dimanda da 
lui fatta al portinaio, questo gli avea risposto 
che da poco tempo ci era entralo uno sconosciu- 
to, e. che il suo cuore palpitò ad una tale rispo- 
sta; ch’egli avea pregalo il portinaio che avver- 
tisse del suo arrivo codesto forestiere percb’era 
importantissimo ch’oi mi' parlasse: che il porti- 
naio era venuto, e che finalmente la sorte area 
voluto consolarlo della sua lunga afflizione. - 
Simonc mescolava tante lagrime. a’ suol di- 
scorsi e s’ interrompea cosi spesso che, ad on- 
ta della nostra premura di rilevare dalla sua 
bocca circostanze alle quali il padre ed io pren- 
devamo grandissima parte, credemmo bene che 
bisosnasse oecessarlumeute lasciare ch’egli -si 
rimettesse ancora un poco, onde poterle raccun. 
lare con un po’"più di calma. Quando ci sem- 
brò ch’ei fosse tranquillo, io gli dimandai l’e- 
satto racconto di quanto era accaduto; allora, a 
me rivolto, egli mi parlò io tal mauiera : 

Yi risovvienè7 o signore, di quello sforlu^- 
nato giorno, quando usciste di casa il mattino 
senza dir nulla ? La vostra disparizioue ci recò 
sorpresa a tulli. Noi ci iplerrogavanio ,gli uui 
gli altri, nessun di noi poteva indovinarne i 
motivi. 11 guardaportone ci apprese che 8ul[ui- 
mo albeggiare del giorno, gli avevate fatto a- 
Tom. YJ. io 
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prire la porta, ed eravate aecito solo ; che me» 
raviglialo di quest* uscita ad uo'ora slraordioa- 
ria, egli io ora stato aacdra più nel veder-, 
vi sortire eoa indosso un mantello, e teoendo 
una spada y e che per un movimento di curio- 
sità egli tra andato sulla soglia delia porta ad 
osservare qual cammino prendevate, e videvi 
imboccare la strada che mena alla campagna. 

Sul momento e sensa fermarmi a riflettere, 
io seguii quella stessa via che il porlinaiò mi 
aveva additata. Corsi a- tutto potere; giunto alla 
porta della città, restai -dubbioso dovè avessi 
da andare; ma essendomi avansato alcun pas- 
so;, incontrai un paesano. che tentava mettere 
su di no cavallo un uomo cui parea eh* egli a* 
yesse alzato ''da terra. Mi avvicinai come per 
dargli aiuto, e considerando con attenzione f 
uomo ch’ai sorreggeva, sembrommi che somi- 
gliasse a quel forastiere arrivalo da poco tem- 
po; il wqual distingaerasi pel suo fasto e per 
la sua opulenza. Fui spaventato vedendolo fe- 
rito e bagnato nel sno proprio sàngue. 

Sospettai subito che aveste avuto qualche 
alterco insieme, e che voi I* aveste ferito. Siffat- 
ta coDghietlnra divenne ben presto certezza 
quando, chiesto al paesano chi fosse quell’ uo- 
mo,' egli mi rispose che alcuni affari avendolo 
condotto alla città d’assai buon mattino, egli 
stava per arrivarvi, quando avea incontralo un 
cavaliere in mantello, che gli* disse : Amico, af- 
frettate il passo, incontrerete qui vicino un uo- 
mo ferito che ha bisogno di soccorso; noda- 
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te presto e cercalo dj aiutarlo. Io slava per far- 
gli delle dimaode, ma egli nou volle •iolerrom» 
pere il suo catnmioo ; pochi passi distante tro- 
vai quel cavaliere il qual mi disse ch'era stato 
ferito, era poco, seosa sapere da chi, e ini pre- 
gò di trasportarlo alla sua locanda. Aiutateim 
ad assettarlo sul mio cavallo, che lo coudarre- 
mo ov’ei ci dirà. 

Non dubitai che nou foste voi quello che 
avea parlato a questo paesano. Fui molto sod- 
. disfatto che il ferito dicesse di non conoscere 
la persona che posto lo avea in quello stato, e 
giudicai che per un 'motivo di onore egli noa 
volesse nominare il suo aggressore. Pensai che 
conducepdolo al suo ^albergo, il di lui accidente 
senxa dubbio sarebbesi divulgato; e dietro la 
somma cura che suolsr mettere a far esegnice 
le leggi centra i duelli, temei che male ve ne 
potesse avvenire. 

Mi venne in mente che in un villaggio vi- 
cino eravi un onesto agricoltore al quale io a- 
veva prestato un rilevante servigio.; persuaso 
ch'egli non mi avrebbe dato un rifiuto, e che 
mi serberebbe il secreto, proposi al ferito di 
condurlo presso di lui^ non solo a fine di oa^ 
scondere questo sfortunato accidente e di por- 
lo in sicuro dai pericoli, cui la pubblicità di 
esso potrebbe cagionare, ma come s'io Io eoe- 
ducessi in luogo ove^ gli sarebbe, agevole di 
avere i soccorsi .dell’ arte, e trovar di quella 
cure die la sua siUiasione poteva esigere. 

Yedendt) ch'io gli era inutile, mi proposi 
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di andare io traccia di voi.' Pregai il padrone 
di caa& che toi prestasse A suo cavallo, e rai 
diedi a seguir rorme vostre sul cammiuu che 
mi era stalo' iosegualo. Non feci che correre 
tutto il giorno, interrogare tutti quelli eh’ io. io* 
coDlrava ; nessuno mi potè dare notizia di voi. 
Essendo riuscite infruttuose le mie ricerche, e 
sopravvenendo la nòtte, ritoroaL alla città nella 
lusinga che vi sareste ritornato, oche ritroverei 
vostre nuove. Ma quale fu mai la mia desola* 
zione quando rilevai, al mio ritorno, che non 
eravate comparso, e che iguoravasi assulutameo* 
te cosa fosse di voi! 

Passai la notte nella maggiore inquietezza 
e determinato a cercarvi di bel nuovo^ l’ indo* 
mani, quantunque sènza sapere ove avrei di* 
retto le indagini. Mi portai^ prima di tutto alla 
casa di quel signóre ch’era ferito. Io yoiea tro- 
varmi 'presente alia visita del chirurgo. Ei giun* 
se, e com’ebbe tolto il primo apparato, disse 
che la ferita era da prendersi in considerazione, 
ma che per buona' ventura non aveva offeso al- 
cuna parte nobile ; che sioo a- quel punto uou 
gli sembrava pericolosa, benché egli convenis^ 
che biiogoava ancora aspettare per essere pie- 
namente rassicurati. Questa speranza confor* 
tommi assai; avrei voluto discorrere eoa T am- 
malato onde trarre da lui qualche schiariuieuto 
a fioe dj[ riuscire oella mia n ricerca ; ma il chi- 
rurgo ci avea tanto raccomandato di non fare 
che l'ammalato parlasse, ch’io non osai indi*, 
rizzargli la menoma ióchiesla. ' 
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Era Dei mawolore Imbarazzo mi sorse iu 
pensiero che voi potreste essere aouato a ua- 
scoudervi in casa di* qualclie amico per tentare 
di procurarvi da di là' senza alcun pericolo quaU 
che 'notizia del ferito, e regolarvi secondo le 
circostanze. Ma come indovinare o pensare qual 
casa avreste. voi scelto? In tale incertezza cre- 
dei dover visitarle tutte; subitomi posi in cam- 
mino, e delle case delle quali mi ricordai non 
ne lasciai alcuna che da me visitata non fosse. 
Impiegai più di tre settimane nel far questi giri. 
Io consacrava tutta intiera la giornata nelle mie 
ricerche, e quand’esse non m’aveano condotto 
troppo lontano, io ritornava a casa la sera, spe- 
rando trovarvi unaqualchenuova di voi. Còntinuaì 
a visitare il ferito cosi spesso quanto i giri ch’io 
faceva mel permettevano, ed aveva ogni volta la 
soddisfazione di rilevare ch’egli andava sempre 
di bene in meglio sino al momento che... 

A quest’ ultime parole di Sirnone io era 
fuor di me stesso, e non potei contenermi. Egli 
non è morto? gli dissi interrompendolo. — Si- 
gnor no, mi r.ispos’ egli ; ei si trova adesso in 
piena salute, e seppi eh’ è partito quest’oggi 
per tornare al suo paese. Come potrei spiegare 
l’impressione che una tal nuova in me fece ? 
Un uomo sbarazzalo aU’improvvisoda no grave 
carico che pesava sopra tutte le parli del suo 
corpo non si sente cosi sollevato com’io Io fui 
da questa inaspettata notizia. 

Mille idee in un tratto si offersero alla 
mia immaginazione ; esse erano tutte o luuiino- 
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»e, u. coDSolaoir. 1,0 ammirava la' miseridordia 
di Dio in favore di quell' nomo cui ella accor- 
dava •ancora tempo di ravvedersi e di conver- 
tirsi ; anmiirava con quanta bontà per ine Dio 
non avea permesso che il mìo delitto fosse con- 
sumalo ; qual pruova Dio me ne desse calman- 
do l’inquietudine che mi straziava, e facendo- 
mi scorgere ch’io poteva avvicinarmi al. suo 
trono, non avendo più sulla mia coscienza il 
peso d’ una colpa sì grave. Questo dolce pensie- 
ro versò a pieni sgorghi nell’ anima mia il bal- 
samo della consolazione. Alzai gli occhi verso 
il celeste Padre al quale io andava debitore di 
tutto questo, éd inondalo di lagrime mi gettai 
in ginocchio per rendergli grazie. Il mio buòn 
direttore uni la sua voce alla mia, e mi disse : 
Sì signore, a questo tratto riconoscete i-1 nostro 
buon Dìo, il Dio delle. misericordie. 

Siinone^ che mi conosceva da- lungo tempo 
e che, trovandomi in quel convento, non polea 
peneare-ch’io mi vi fossi portato con altre mire, 
che con quelle di sottrarmi alle ricerche della 
giustizia, rimase attonito dalla mia azione ; egli 
mi riguardava con un’aria di stupore, e con 
occhi di sorpresa che mi dicevano ch’ei du- 
rava fatica a ‘credere ciò ch’ei vedeva. lo.m’al- 
zai. ,Si, iS/mone, gli dissi ; Iddio gettò sopra 
di me un’occhiata di misericordia; egli mi ha 
coodollo in questo luogo non solo per involar- 
• mi alla giustizia degli uomini, ma per sottrar- 
mi ancora alle eterne sue vendette. Simone ri- 
mase estatico, e nulla rispose. 11 padre Io pregò 
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(li rontiouare U eao raccoDto, ed egli Io prose* 
guì i^a tal maniera. . ' 

£ inalile, o signore, eh’ io vi stanchi coi mi* 
nuli particolari delle mie lunghe sollecitudmì. 
Dal oiomeuto della voslra assenza sino al dì 
d’ oggi io non cessai di cercarvi divisi lulto il 
(Ilio lempo fra i giri continui che andai facen- 
do, fra le* mie visite all’aramalato, o il mio tor- 
nare a casa pressoché giornaliero, ov’io spe- 
rava vedervi resliluilo, o almeno saper qualche 
nuova di ciò ch’era avvenuto di voi.. Il ferito, 
trovandosi fuori 'di pericolo dopo alcuni gior- 
ni, volle ritornare al suo albergo ; essendone 
da lui pregato, ve Io accompagnai; egli però 
non seppe mai chi io mi fossi, nè credette ve* 
dere in me altro che un nomo pietoso il ciuale 
avealo incontrato per accidente, e per umanità 
gli area prestalo soccorso; egli mi sembrò rico- 
noscentissimo de’ miei servigli, e me ne porgeva 
ad ogni momento novelle pruove. 

Debbo aggiungere che, quantunque egli 
avesse in me riposto somma lìducia , e che non 
di rado io facessi cadere il discorso sull’ acci- 
dente accadutogli, egli non mi ha nominato mai 
il suo avversano, e mi ha detto sempre che 
noi conosceva* Questa discrezione mel fece 
considerare come uo uom d’onore che non 
volea compromettervi, e da’ciò argomento ch’e- 
gli non lo avrà detto a chi che sia. Questa cir* 
costanza e il ristabilimento di sua salute vi 
mettono al sicuro da qualunque pericolo, poi- 
ché per somma ventura questo a-vveuimeulo re* 
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slò sepolto nel più alto silenzio. Nessuno n’ebbe 
contezza, e adesso voi non incontrerete più ii 
fnrasliere io ciltà. Sono cinque o sei giorni 
ch’egli mi ha detto che avea ricevuto dal suo 
paese nuove che l’ obbligavano a ritornarvi, ed 

10 lo vidi fare i preparativi della sua partenza^ 
che avea fissata per oggi. Io dunque non dubito 
punto che egli non sia partito stamane. 

Mi resta a dirvi che i vostri figliuoli e tutta 
la vostra servitù stanno bene, ma che tutti sono 
profondamente afflitti per la vostra assenza, 
ed inquietissimi per non sapere che sia di voi ; 

11 vostro ritorno in buona salute sarà per essi 
una grande consolazione-. Aggiungerò che, ad 
onta del tanto andare su e giù che ho fatto, 
io non era ancora venuto qui, e che, disperato 
per non trovarvi nè presso agli amici vostri, nè 
in alcuno dei villaggi ove io presumeva che 
foste riliratoj ua certo presentimento secreto 
mi fece prendere un cammino pòco praticato 
che mi condusse a questa solitudine. 

Avendo scoperto ii convento, a questo io so- 
no venuto a battere, ed ho chiesto al portinaio, 
più forse per dirgli qtialche cosa che per isperan- 
za che avessi di ritrovarvi, se a caso fessevi un 
cavaliere ch’io cercava. Egli mi rispose inge- 
nuamente che da qualche tempo era venula 
una persona ch’egli nou conosceva. Doman- 
dai subito di pariarea codesto sconosciuto, pen- 
sando che se non eravate voi, sarei subito dia- 
ingannalo*, la mia ventura è slata felice anco- 
ra più perchè mi ha condotto ai vostri piedi. 
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Ringraziai Sinione tlel sao zelo e delle sue 
premurose ricerche, e dopo’ qualche altra co- 
sa, gli dissi; Adesso dod voglio tornare a casa, 
desidero rimaner qui ancora qualche giorno. la 
questo momento non voglio nemmeno ritòr.- 
nare in città ; voglio prima passare alcun tem- 
po alla mia casa di campagna co' miei Hglluo- 
li e la mia servitù ; ma siccome è gran tempo 
che la niia casa non fu abitata, essa non sa- 
rà forse in istato di ricevermi; t’incarico dun- 
que di portarti di qui là direttamente, e di prov* 
vedere a quanto sarà necessario di farvi perchè 
sia abitabile; non occuparli perù di quelle ripa- 
razioni le quali non sarebbero che di lusso, e vi 
farai trasportare de’ mobili. 

Quando siffatte disposizioni saranno state ese- 
guite, vi farai andare i miei figli, e la mia gente 
di servizio ; e allorché vi saranno stabiliti , ver- 
rai a prendermi per condurmivi anche me. Ma 
quantunque tu possa assicurar tutti quauti che 
io mi trovo in perfetta salute e che presto mi 
rivedranuo, io t’iogiuugo espressamente di non 
dire in che luogo tu m’ abbia trovato. Simone 
mi promise di dare esecuzione a’ miei ordini, 
ed aggiunse che ben tosto sarebbero adempiuti, 
attesoché ne’ suoi giri egli avea più volte visita- 
lo la casa ch’io mi propouea di abitare; che 
essa era in buonissimo stato, e che non vi 'man- 
cavano senouchè alcune snppelletlìii cui sarebbe 
facile di trasportarvi in breve. 

Stabilito il mio disegno in tal guisa , egli 
mi diede alcune altre iuformazioni, e principal- 
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mente intorno ai- molli amici che componeva- 
no la depravata nostra società. Mi disse che. 
la morte di Manuelìo^ la mia assenna e quella 
del ' forastiere parevano averla affatto disciolta, 
rna che.il suo continuo andar fuori aveagli 
impedito di assicurarsene positivamente; ag- 
giunse che tutti quelli che la componevano e- 
rano as^ai melanconici e che ciascheduno avea 
già prèso il suo partito dal canto suo. Di‘ te 
in particolare, o Teodora^ mi disse eh’ egli eoa 
li aveva veduto, ch’eri di servizio, e che que- 
sta ragione ti tratteneva alla corte. 

O che la persona del padre gl’ imponesse, 
o ch’egli scorgesse nell’aria del. mio volto il 
cangiamento che evasi operalo in me, egli mi 
parlò colla maggiore circospezione ; non .gli 
sfuggì una parola che potesse svelare le nostre 
passate abitudini e ferire la modestia del mio 
-direttore. Io cercava fargli comprendere coi 
miei sguardi che temeva assai ch’egli mancasse 
per questo cónto. Sia che egli m’ intendesse, 
sia che il suo buono spirito gli facesse presu- 
mere i miei timori, egli mi risparmiò questo 
dispiacere. Gli dissi fìnalrnenlé cHe si-ritirasse 
per far ciò di che avevaio incaricato. Ei.-mì pro- 
mise che non tarderebbe a tornare e ad istruir- 
mi delia esecuzione degli ordini miei. Il padre 
(*ondusseio‘sino alla porta e, tornato a me, co- 
sì mi parlò ; 

Ammirale, signore, il Dio delle misericor- 
diej ringraziatelo meco d’ogni sua bontà. La 
storia della vostra vita, e le diverse circoslau- 
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zc che l’accompagnano sono in questo moiueu- 
to tuna pruova visibile del paterno amor suo 
e delia tenera sua provvideoca. Voi, pochi 
giorni 'Sono, eravate immerso in una massa di 
vizii, avviluppato in tenebre così Folìe, che uoo 
conoscevate nè il vostro Dio, nè la vera Re- 
ligione ; correvate a precipitarvi nell’ eterno 
abisso senza farvi la più leggiera -attenzione. 
Una notte cangiò la vostra sorte ; direbbesi 
che Dio volle moltiplicare in essa i portenti 
a fine d’ illuminarvi, e traevi quasi vostro mal 
grado fuori d’uóo stato così funesto. 

Che notte, o signore ! Notte d’orrore, pie. 
na di accidenti spaventevoli, ma tutti visibil- 
mente apparecchiati dall’amore di un padre 
che vuol salvare il figliuolo suo. Un ingiusto 
e temerario aggressore vi sfida ; il falso onore 
del mondo vi porta ad accettare il cartello ; la 
nuova imprevednta della morto improvvisa di 
un amico compagno' delle vostre sregolatezze, 
che meditava delle altre iniquità, vi 'opprime 
ed aggiungo il sentimento del terrore a quello 
dell’Inquietudine. Il cielo, onde parlarvi, si serve 
della voce della procella ; i lampi vi fanno gelar 
di spavento, le nuvole' irritate si accumulano 
sul capo vostro per versarvi torrenti- di fuoco , 
ma nulla vi arresta : un falso punto di onore 
vi porta-alcimento, avete la disgrazia di atterra- 
re un avversario che voi credeste di avere ucciso. 

Non avrebbero bastato questi moltiplicati 
accidenti a dissipare le tenebre del vostro cuo- 
re; quel Dio di misericordia , che non li aveva 
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pefmessi senoochè a (ine di ricondurvi al suo 
seno, permette altresì che nello spavento delia 
vostra fuga abbiate a prendere il cammino che 
conduce a questo convento. Appena ci siete giun- 
to, il cuor vostro è già tocco; egli vi illùtninò 
col lume della Fede, si .sviluppò la sua Reli- 
gione , e fecevi riconoscere gli errori della vostra 
vita. Egli vi ha datò ii tempo di confessarvi e, 
ciò eh’ è più, ei si degna di perdonarvi e di ri- 
stabilirvi nella sua graaia. 

Il celeste Padre non si contenta già di aver 
salvato il suo traviato Bglinolo , e di vederlo si- 
curo nel paterno suo seno ; ei vuole altresì co- 
me il padre del figliuol prodigo, celebrare una ’ 
festa; vuol ricondurvi al suo altare ove, avendo 
già ottenuto il vostro perdono , riceverete in 
segno di riconciliazione il suo corpo e il suo 
sangue divino ; ov’^egli vi sarà largo di nuo- 
vi doni, beo superiori ancora ai doni ch'egli vi ' 
ha già fatti. Voi con ragióne vi sentite indegno 
di codesto beneGzio che non ha prezzo ; ve lo 
persuadevate nella maniera la più barbara pel 
vostro cuore, nell'idea di essere stato Io stru- 
mento della morte d’un nomo , d’ aver cagiona- 
ta réterna sua dannazióne, e di vedere le vo* 
sire mani tinte ancora di un sangue che voi 
stesso avevate versato. Come mai, andavate di- 
cendo a voi medesimo, lordo ancora di un as- 
sassinio , ardirò io di siedermi alla mensa di 
pace ? 

Ma questo Dio di pace vuol ch'ella regni 
nel vostro caore affinchè posiìata presentarvi 
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alla dua raeasa con più BJiicia. Egli fa amar*, 
rire per istrada il servo che' corre io traccia di 
voi ', allontana da lui il pensiero di venjre in 
questa casa, benché assai vicina alla città, per 
tutto quel tempo dq voi destinato* a fare una 
buona confessione, e sintaoto ch’egli avesse po- 
tuto turbarvi culla sua presenza. Ei vi lascia 
credere alla realtà di questo misfatto, onde ab- 
biate a deplorarlo insieme cogli altri ; e quando 
dopo psservene lavato e mondo, vi preparate a 
ricevere il pane celèste; quando siete spaventa- 
to dalla, iniquità vostra, e dall’.idéa d’ esservi 
macchiato del sangue di un uomo, e di aver 
forse accelerato la stessa sua perdizione , egli 
guida a voi questo servo ; rilevate da lui che 
quell'uomo non è già morto, eh egli vive, ed è 
sano e salvo ; che Dio gli diede il teùapo di 
cambiar vita, e che potete voi stesso contribuire 
alla di lui conversione colle vostre preghiere. 
Quali meraviglie non si manifestano in 'queste 
disposizioni della provvidenza ! quali portenti di 
amore e di misericordia non brillano su di quel- 
li uomo e su di voi stesso ! 

• In tal guisa ci tratta, o signore, questo te- 
nero Padre. Sinché l’ora della sua giustizia non 
è giunta ancora, egli non si occupa senouchè 
di richiamare il peccatore, d’ invitarlo e -d’ age- 
volargli tutte le vie del ritorno. Non dubitiamo 
un momento che questa condotta di Dio riòn 
sia stata un avvertimento egualmente pel fora* 
sliere, e che da paterùa bontà di Dio, alla quale 
nulla mai sfugge, non si estenda sino a lui. 
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Quali aaioui Jì grànie non gli dovete per un 
trailo dr misericordia cosi visibile! Non solo 
|ier un elfello della sua -generosità per tutti 
fgli chiamavi alla sua mensa; il. suo amore si 
porla beo più oltre riguardo a voi : ei per- 
mette che le sappiale queste notizie, a fine di 
tronsolarvi, di calmare la vostra inquietudine, od 
acciò vi presentiate alla ^ sua mensa col cuore 
penetralo di tutta la gratitudine per un bene- 
fizio sì grande, ed accordatovi- sì di fresco. 
Quando Iddio ci tratta- con tanto affetto, come 
mai non corrispondere con un amor senza limili 
à questo amore ^ 

Oggi < la vostra anima ha da considerarsi 
come una sposa infedele, cni P ingratitudine la 
più odiosa rese colpevole verso il migliore cd 
il più degno degli Sposi. Tulio la portava, lutto 
la obbligava a rendergli amor per amore; ella 
non polca vedere senonohè un* azione quanto 
detestabile altrettanto vergognosa nella più leg- 
giera mancanza' di fede verso di lui; eli* era 
nata nella più vii Condizione, non era che fi- 
glinola d* iniquità, priva di merito, e della pie- 
uoma speranza d’ iualzarsi e tanta fortuna ; ciò 
Dondkneno lo sposo, il re del mondo, il sovra- 
no il più amabile ed il più bello della terra, 
la elesse per no pòro effetto di sna bontà ; ella 
divien solennemeoie per via del battesimo la 
sua spésa promessa ; ei la ricolma di beni , 
ne promette a lei degli altri ancora maggiori 
per lo avvenire, poiché etesii saranno infiniti 
ed eterni. 
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ia ricompeosa di lauti beuefizii e di laute 
8perauze, duo le chiede se non ch’ella lo ami, 
e serbi a lui la sua fede; la indegna sposa in- 
sensibile a tanto amore, 'senza gratitudine per 
tanti bènefizii, disprezza quanl’ella riceve da lui, 
e quanto ei le offre. Per pochi istanti di falsi 
diletti, ella sconosce il suo sposo, rinunzia alla 
sua mano, alla dignità del suo titolo , alle 'Spe- 
ranze della sua gloria; diviene adultera, si av* 
vilisce, si abbandona alla corruzione, si prosti- 
tuisce in una maniera abbietta ed indegna, ed 
abbevera il suo sposo di obbrobri! e di oltraggi. 
Egli avrebbe potuto 'punirla di un sì gran de- 
litto, farla ricadere nella antica sua miseria , e 
con nuòvi castighi rintuzzare tanta impudenza ; 
ma egli è tenero, egli la ama. Le sue iniquità 
non r hanno ancora intieramente fallo alieno da 
lei. La cerca pure con inquietudine, egli tenta 
di farla rientrare in se stessa ; vuol poterle re- 
stituire la sua buona grazia. In vece di punirla 
com'ella merita, la invita egli stesso con un ge- 
neroso perdono a fare a lui ritorno ; la chiama, 
la sollecita, ne la prega. Le promette di porr.e 
ogni oltraggio in obblìo, di trattarla come una 
casta sposa, di riceverla ancora nel suu letto e 
nel .suo Irono e nel cuore. Non le porge questa 
pruova d’ amore senonchè per indurla a pentir- 
si, ed a giurargli di nuovo eh’ ella gli sarà più 
fedele. La spòsa più e più sempre ostinata Io' 
ascolta, ma non fa attenzione alcuna a ciò che 
egli dice; ella sprezza il suo perdono, non ac- 
cetta nessuna delle sue offerte. Quanto più egli 


la cerca , ella laolo più Io evita ; in vece di ar- 
rendersi alle tante pruove di sua bontà , altro 
non fa la insensata che rinnovare le offese. 

Questa condotta non giunge ad irritare uno 
sposo altrettanto patienle quanto egli è pieno di 
amore. Per quanto ella si renda, spregevole agli 
occhi suoi} egli pur rinnova le istanze cop una 
costante e tenera ostinazione, e sembra che que 
sta cattiva sposa abbusando di uon bontà si ec- 
cessiva, proporzioni la gravità delle offese alla 
assiduità delle sollecitazioni del. di lei sposo. XJo 
contrasto si strabo dura lungo tempo, nè si sa_ 
se più si abbia a stupire della caparbietà della 
sposa, ovvero della bontà incredibile dello sposo. 
L’ uomo non ha già una pazienza si grande, egli 
non può nemmeno idearsela; eppur questa e 
dote dello, sposo perch’egli è eterno, perch egli 
ama assai la sua sposa, perch ’ei la redense col 
suo proprio sangue, perch’ egli non si delerniiua 
a. punire. che quando la misura o.gia colma, e 
quando evvi astretta la sua giustizia ; egli solo 
sa quanto sia da temersi il tormento che le sta 
preparato. Se negl’ Intervalli di una lotta si scan- 
dalosa, se ad onta delle tenebre che accecavan 
la sposa, se ad onta de’ vizii-del di lei cuore 
ella si' arresta un istante, se porgendo orecchio 
ai rimbrotti del suo sposo ella si dispone rfd,a- 
scollarlo con alleozipne, s ella si sente commos- 
sa e lasciasi persuadere ; alia prima espressione 
del suo penliniento, alla menoma lagrima eh el- 
la sparge, al più. leggero contrassegno della bra- 
^la di tornar sua, lo sposo di bel nuovo la ia- 
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vita e la eccita a riporre io lui ogói sua 6du* 
eia, a gettarsi nelle sue braccia; con tutte le sue 
iniquità, ad onta di tutti gli obbrobri! di cui élla 
lo ricolmò, egli è pronto a perdonarle, a dimen- 
ticare i suoi torti e a riporla nel primiero suo 
stato. Che .amore ! che condiscendenza ! Egli 
per rimetterla nuovamente in possesso di tanti 
vantaggi non esige da lei senonchè ella confessi 
i suoi falli, ne sia pentita , e promettagli di vi- 
ver bene per lo avvenire. Se la sposa si getta ai 
suoi piedi, egli tosto la assolve, le rende il suo 
affetto, la ripon sul suo trono, e la ristabilisce 
nella sua dignità; ei non le restituisce solamente 
que'beni ch'ella già area perduti, ma per via 
della sua grazia (a aiuta altresì a conservarli. 

Egli fa molto più ancora ; non si limita ad 
averla un’ altra volta arricchita di doni sì gran- 
di, quasi la propria sua gloria vi avesse parte ; 
vuole che tutto il mondo sappia questo avve- 
nimento felice, vuole per dar maggiore solen- 
nità alla riconciliazione tanto da lui sospirata, 
che appena egli le ha perdonato nel secreto della 
coofìdeoza, ella si mostri in pubblico e vada a 
sedersi al sacro banchetto da lui apparecchiato 
per le spose fedeli ch’ei scelse , alle quali gli 
Angeli del Paradiso fan da coppieri. Egli vuole 
che quelle anime fortunale che l’amano e da lui 
SODO amate ricevanla nell’ augusta e beala loro 
compagnia; che gli Angeli comunichino seco lei, 
e le porgano parte del pane celeste ond’egli li 
nudre ; vuol che la novella sposa mangi ìnsiem 
con loro la stessa carne, beva lo stesso sangue 
Tom. VI. Il 
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Jfll divino Agnello, e riceva anch'essa quel cibo 
che dà la vita. Allora le.porge il casto bacio del- 
la santa sua bocca : egli impronta in lei il sigillo 
deirinauiorlalità, la amineUe nel numero delle sue 
spose dilette , e le promette che nodriralla mai 
sempre con questo par\e di amore, 'per sostenerla 
nelle fatiche del viaggio, sino al momento io cui 
guideralla alle deliue ined'abili ove lo vedrà ella 
io mezzo a’ luminosissimi celesti suoi raggi. 

Ecco, o signore, la vostra storia. V’aggiun- 
gerò che ((uesto Dio amoroso, del quale v’ ac- 
costate alla mensa, e die vi ci vedeva andar ti- 
moroso, volle con questa felice notizia larvi tran- 
quillo.' B'eoediciamo la sua misericordia, rendia- 
mogli grazie, ed approBttiamo del suo ineffabile 
benefìzio. Apparecchfanioci a versar lagrime di 
amore, rinnoviamo il nostro dolore di averlo sco- 
nosciuto per taoto tempo, impieghiamo quel che 
ci resta dal giorno d’oggi sino a quel memora’- 
bile giorno d’immortalità, a renderci meno in- 
degni di ottener questo sommo bene. 

Risposi al padre ch’io era penetralo del 
pensiero delle mie iniquità egualmente che deU 
la infìnrta misericordia colia quale Iddio mi trat- 
tava ; che veramente la nuora che Simon e mi 
avea recata in un momento io cui essa mi giun- 
geva tanto a proposito, erami sembrata un frut- 
to visibile della divina sua provvidenza; che il 
mio cuore ben avea saputo apprezzare un tan- 
to favore, e gliene avea reso grazie; che questo 
segno di sua bontà incoraggiava la mia iiducia, 
sen^a togliermi Tidea deU’iodegQilà mia, poiché 
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Jal mio uaolo ki colpa era già consumala ; ch’io 
uii trovava più tranquillo e meglio disposto a 
ricevere l’ ostia santa umilmente; che queota di* 
eposìeione lo ine nasceva allora dalla mia olìbe* 
dieoza, e che d’ allora in poi con maggiore do* 
cilità io mi lascierei guidare dalla carità sua e 
dal suo selo. 

li padre si ritirò assicurandomi di ritorna- 
re un altro, dì. Nella lettera che li scriverà do- 
po questa , li darò i particolari di ciò che mi è 
, accaduto il gioi^no deila'sua visita. À.mico,aiJdip. 
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. LETTERA XXVIII. 


// Filosojo a Teodorol 


l^on polrò mai esprimerli, mio caro Teodo- 
ro^ qoale dolceesa versasse oell' anima^ mia la 
felice nuova recatami dà Simone; io era si fat> ^ 
tameote persuaso della morte di quel forastiere 
che, riieraudo ch*e|E;li erasi rimesso io salate, 
lo credei risorto. Come fui solo , e potei ab- 
baudoaarmi alle mie riflessioni , oou mi trovai 
più io stesso ; io risentiva un piacere sì vivo, 
una soddisfasione si perfetta, ohe il cuor mio 
non ri poteva bastare. Compresi allora per la 
prima volta che i piaceri dell’anima sono di un 
ordine eh’ è superiore d’assai a quelli dei 8en> 
si, e che i giusti ponno trovare nella loro iuno- 
cenza e nel reprimere le loro passioni , conforti 
e sensazioni più deliziose e più vive di tu! te 
quelle cui soglion produrre l’ incanto e le ca- 
rezze del mondo. 

No, mio caro Teodoro , non v’ è balsamo 
consolatore di uu ferito che per esso risani, che 
faccia reffello in me da una tal nuova pro- 
dotto. Gran' Dio ! mi diceva, se un misero pec- 
catore colmo d’iniquità , se un infelice che ap> 
pena incomincia a piangere e a domandare per- 
dono, che non va debitore di questo senoochè 
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al Signore il ijuale gli aperse gli occhi , tro- 
va taole causolazioui a pensare che il delillo 
uh’ egli volea consumare non ebbe le funeste 
conseguenze da lui temute, quanto non sarà duu- 
rjue il conforto dell’anima fortunata che gode 
ancora la sua primiera innocenza? Qual non sa* 
rà quello dell’uom virtuoso, che avendo combat- 
tuto contro a se stesso ha pur saputo trionfarne? 

Questo sì chiaro contrassegno della divina 
bontà a mio riguardo, eccitava la mia gratitu- 
dine e la mia tìducin nel tempo stesso, lo riau* 
dava con tetua nella mia memoria la lunga se- 
rie delie tante mie iniquità, considerava a qual 
grado di scelleraggine avessi potuto arrivare , il 
profondo abisso io cui mi era immerso , la ma« 
iiiera miracolosa colla quale Iddio mi avea con- 
dotto in questo luogo , e mi avea dato uu pio 
e zelante direttore a Hu di convincermi dei 
miei errori ed illuminarmi colla face della Re- 
ligione; un direttore thè mi aveva insegnato la 
divina legge» ® condotto nel grembo della Ghie- > 
sa che mi ha già adottato nel numero de’ suoi 
figliuoli. Io considerava quanto fossi felice di 
aver chiesto e forse ottenuto da Dio il perdo- 
no delle mie colpe, di vedere appressarsi il gior- 
no io cui solennizzare io doveva questa divina 
riconciliazione, e ricevere nell indegno mio seno 
quel Dio di amore che si degnava purificarlo. 

Siffatte considerazioni mi spaventavano ; le 
mie lagrime scorrevano a rivi ; io prorompeva 
io singulti. Invocava questo Dio , innalzava lo 
grida verso di lui. Ora io lo benediceva , do- 
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muudava fervorosamente a tutte le creai u.r e 'del 
cielo e della terra che meco esse intonassero 
inni di lode , di adorazione e di gratitudine de» 
gei di glori6carlo; ora gli presentava Toniaggio 
di un vivo dolore, di un eterno pentimento , di 
un’illimitata obbedienza, di un culto rispettoso 
e di una penitenza severa. 

Allorché I» mia immaginazione un po’ cab 
ma' dava tregua all’ardore de’ miei sentimenti, 
io non m’occupava che di progetti di riforma 
nella mia condotta. Riounziava per sempre a 
fjuesto moodo iiiipustore , che mi avea deluso 
eì crudelmente; alla società degl’ increduli igno* 
ranli che mi aveano ingannalo, e dei viziosi che 
lui aveaoo corrotto. Prnponevami di passare una 
vita innocente e cristiana nella ^solitudine del 
inio villaggio, iu mezzo affa campagna da me 
posseduta , vicino alla chiesa ove giacciono le 
òssa de’ miei antenati, e quelle di mia consorte; 
rnedilava di far che si portasser colà i miei fi* 
gli e i miei servi, di allevarvi 1 primi e d’in» 
segnare agii uni ed agli altri la religione e la 
Virtù, cercando io tal guisa di riparare con edi- 
Hcaoli esempli allo scandalo degl’innumerabilt 
iuiei disòrdini; 

* Qiie.ste iijee mi tennero- sveglialo la mag- 
gior parte della notte, sicché ho dormito poco: 
ma quella non era più l’ inquieta e dolorosa 
veglia di. chi lenta calmare le sue pene mercè 
rinserisibililà prodotta dal sonno : era la veglia 
tranquilla e meditala in cui si rinunzia all’ io- 
lormenlimenlo dc’proprii sensi per non avere 
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a privarci delle graie eensazioDi che provansi. lo 
licordavamì di quello alalo di coosolazione e di 
pace Del quale io avea passalo sì felicenieDle la 
nelle che seguì il fausto giorno della mia ricon» 
ciliazione, e le delizie che puri e nuovi piaceri 
mi cagionarono da me sino allora ignorali. 

Il padre lui domandò al suo arrivo, se le 
mie tuqiiietudini fosser calmala Gli raccontai 
ic qual guisa avessi passalo la Dolte, e la di- 
sposizione in cui mi trovava. •-I-' Tulio questo, 
mi diss’egli, è l’opera di Dio; accosliamcidun- 
<pie con più di fiducia al trono della sua miseri- 
cordia ; d’ora innanzi voi conterete due giornate 
nella vostra vita che sono degne di rimarco-: 
quella in cui per mezzo dei battesioio (a Chie- 
sa vi ricevè nel suo seno, vi comunicò i doni 
dello Spirito Santo, mercè i quali ei vi adottò 
per suo figliuolo; ed il giorno iu cui, dopo 
aver ricuperato la grazia- da voi perduta, ed es- 
servi riconciliato col padre vostro, egli vi no- 
drìrà di quel pane da lui lasciato alla Chiesa, 
ond’ella lo distribuisca -tra* i suoi figliuoli. 

Questa santa madre uon potè sino ad ora 
trattarvi senonchè come un penitente; ella 
gemè con voi sugli errori vostri ; tennevi sem- 
pre a’ suoi piedi, intercesse per voi ed im- 
piegò il poter suo per assolvervi. Ma ella v' a- 
spetta ben tosto alla sua mensa ; vi porrete 
al suo fianco , siederèle insieme con lei ; ella vi 
risguarderà come un figlio cui stringe* fra le 
sue braccia, ed al quale ella porge il bacio del- 
la carità fraterna ; non potè sino ad ora far 
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altro che implorare il cielo per voì, ma presto 
ha (la succedere aH’iDno della preghièra il cao« 
tico di azioui di grazie. Intonerete con lei le le- 
di di quel Dio che vi perdona ; ella sarà il ts- 
slimonio, sarà il ministro, T amico che vi eoa* 
durrà* al letto dello sposo che vi attende per unire 
r anima sua colla vostra. 

Già per mezzo dell’ assoluzione, egli avea» 
vi ammesso nel numero delle sue spose; ei vuo* 
le adesso che si appafecchi una festa, che s’ ica- 
Landisca un solenne banchetto che sarà servito 
dagli Angeli, e dalla presenza dei beati abbelli- 
to. Essi vi assisteranno come testimoni! per aiu- 
tarvi a cantare le glorie dello sposo, non già 
come convitati poiché non hanno più bisogno di 
quella carne, sacro cibo di cui si si nudre, a 
quel desco, e che sotto la figura dell’Agnello 
rifulge tutto della divina maestà. Sciolti dalla 
mortai condizione,- e inalzati al più sublime gra- 
do, non v’è più per loro alcun velo; essi veg- 
gono faccia a faccia l’amalo sposo, godono di- 
tutto il suo splendore, nuotano deliziosamente 
nel di lui seno, e si nudrono della sua propria 
gloria. 

Potranno essere presenti al suo banchetto 
delle altre spose del Signore , che premurose 
sempre di ricevere questo pane celeste, sogliono 
riceverlo di sovente. Parecchie, in forza del lo- 
ro antico e costante amore, o per l’attività più 
fervente deli’ ardor suo, vi porteranno diritti di 
anzianità, e ancora più grandi, e potranno es- 
sere dallo sposo vedute più volentieri ; ma que- 


sta saola solennità non ammette gelosia nè in* 
viilia di sorta. Le più degne saranno quelle che 
meglio vi accorranno, che vi abbraccieranno con 
più d’ardore, quelle che renderanno allo sposo 
le maggiori grazie perla sua novella conquista; 
saranno quelle che con maggior ardore gli chie* 
deranno ch’egli le inalzLancora di più. In vece 
che gli scandali da voi cagionati nel corso di 
vostra vita abbiano a raffreddare il loro amore 
per voi, esse ci troveranno un motivo di più 
per amarvi, per compiangervi e per ammirare il 
poter della grazia e le misericordie del loro Dio. 

Apparecchiatevi dunque per questa festa 
sofeone, per questo giorno d’immortalità, in cui 
comincierete ad essere un abitatore del cielo, 
in cui vi presenterete agli occhi del supremo 
benefattore, che si degna ricevere l’anima vostra 
in isposa alla presenza della celeste sua corte. 

Con quanti sforzi, con quali cure quell’ a- 
nima che vuol possedere il cuore d’uno sposo 
sì grande non de v’ ella cercare tutto quello che 
può abbellirla, soprattutto quand’ella ha avuto 
per lungo tempo la disgrazia di offendei lo! 

Chi ardirà di presentarsi a ([uesto ban* 
chetio celeste, scnz’aver indosso il suo abito 
da festa, ed i suoi preziosi ornamenti? La spo- 
sa v’ andrà ella senza la veste nuziale? Pren- 
dete dunque la vostra, e se mai siete povero, 
se non ne avete, chiedetene una alio sposo. 
Egli è magnifico; i suoi tesori sono immensi, 
e la sua liberalità è tale ch’egli farà sempre 
più di quello gli si domanda. Ma per diman* 


darlo coDvien sapere io cKc consista quest’ a- 
bito da oosxe, bisogna conoscere l’-abbigiiamen' 
to ch’egli suol preferire, e. che può rendervi 
agli occhi suoi più gradilo. Questo tutto con* 
sisle nelle disposizioni dell' animò che si' por- 
tano alla sacra mensa, e di queste impreudo a 
parlarvi. < 

Prima di tutto siate intieramente persuaso 
che qnal si sia buona disposizione viene dal 
cielo. Parlando a rigore, non ve n’ ha alcuna 
che basti per ricevere Iddio degnamente. Una 
fragil vcreatura mortale può essere mai pura 
abbastanza per meritare la grazia di ricevere 
il suo creatore Gli sforzi tulli delle 'intelligenze 
celesti non varrebbero a prepararla ad un’ azìo* 
ne si grande, se il divino Spirito non la infiam* 
masse del fuoco suo. Eh \ chi potrebbe accostar- 
si all’altare se non lo ordinasse lo stesso Dio? 

Ma questo Dio di bontà non ha solamente 
instituito questo Sacramento pel vantaggio de- 
gli uomini ; ei volle altresì che servisse a mani- 
festar la sua gloria, il suo amore e la sua mise- 
ricordia. Dobbiamo-dunque incominciar dal ve- 
dere, e dal riconoscere che noi non potremmo 
riceverlo nella guisa ch^egli ha da essere ricevuto, 
s’egli stesso non viene in nostro soccorso, Im. 
ploriamo la sua pietà nell’ espansione del sen- 
timento della nostra propria miseria, e mostran- 
dogli una illimitata fiducia negli effetti della sua 
grazia, preghiamio ardentemente eh’ ei degni pu- 
rificare l’anima nostra e 
le abitare. 


quel luogo ov egli tuo* 
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Il principe che vuole arre&lai*9Ì Dell’iimrle eJ 
angusta capanna del povero, sa bene che quel* 
li che vi dimorano non gli possono olfrire un 
albergo degno di lui, ed egli vi fa trasportare 
abili e siippelletiili quando il re dei re, il signor 
dei signori si compiace persila bontà ineffabile, 
per un effetto della inesausta sua misericordia, 
d’andar ad albergare nel seno del peccatore 
pentito che non può presentargli senonohè la 
sua miseria e i propri, desiderii, egli invia lo 
Spirito Santo acciò gli versi nell* anima i divi- 
ni suoi doni, e acciò I’ arricchisca per renderla 
degna di un ospite cosi augusto. 

Ma il peccatore ha da far per questo quan- 
to sia possibile dal canto suo. Il primo ed il 
più indispensabile de’ suoi doveri, è di far sì che 
più non appaiano lùlte le macchie delle quali 
pi<lè lordarsi. £i deve almeno essersi purifica 
to da qualunque colpa mortale, eh* è ciò che 
si chiama aver la coscienza pura ; senza questa 
purezza, qualunque comunione sarebbe anzi u- 
na profanazione. Quest’ è la pruova impostaci 
dall* Apostolo quando egli dice che colui che 
si ciba dei pane, e beve il calice del Signore 
indegnamente, profana il corpo ed il sangue di 
Gesù Cristo. Quindi qualunque peccato mor- 
tale che non si abbia confessalo, del quale non 
si abbia avuto un vero- pentimento, o che non 
si voglia colla penitenza espiare, è un ostacolo 
alia comunione, e sì fattamente invincìbile che 
chi si comunica in tale stato commette un sc- 
crilejiio. 

o 
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Diu mercè, la vostra coofessioae, o sigoo» 
re, è stala intiera e completa : ed io non rain- 
mento questa condizioue esseoziale senouchè 
per impegnarvi a ringraziare Iddio, eh’ egli vi 
abbia accordalo il tempo e la grazia di adem- 
pieria.>Se la purezza 'di coscienza è necessaria 
per degnamente comunicarsi, lo è parimente la 
purezza della intenzione. Parlo della intenzio- 
ne di compier quest’alto, ch’è i’alluil più gran- 
de della religione, per I* unico fìne che si ha da 
proporsi. Quanto essa più sarà pura, tanto mag- 
giore sarà il frutto del Sacramento. Iddio lo ia- 
slituì come un monumento ch’egli volle lasciare 
alla sua Chiesa, al fine di rinnovare la memo- 
ria della sua morte e della sua risurrèzione. 
Queslò ha dunque da essere il nostro oggetto 
principale. Ma siccome Diu inslituì nel tempo 
stesso questo Sacramento a sua gloria, e poi- 
ché diventa il canale ond’ei ci comunica le sue 
grazie, noi pure dobbiamo aver intenzione di 
glorificarlo, e di ottenere gli altri effetti della 
sua misericordia. 

11 fine il più puro, il più grande cui si 
si possa proporre, è di comuoicarsi per. amor 
del suo Dio, onde attirare spesso verso il cuor 
nostro quest’unico oggetto di tulli gli aflelti 
suoi, onde possederlo e consolarsi con esso lui, ac- 
cendendosi di bel nuovo del vivo fuoco dell’ amor 
suo ì a fine di rendergli grazie dell’ ineffabile be- 
nefizio della redenzione ; d’ offrire all’ eterno Pa- 
dre quest’unico e diletto Figliuolo, che si è of- 
ferto egli stesso come vittima sul Calvario per 




espiare tulle le colpe degli oomioi, e che viene 
allora come salutare olocàusto ad espiare parti- 
colarmente le nostre. Se io cielo egli è quei 
sacro pontefìce che prega per tutti gii uomini 
in generale; s’egli è là quel divino mediator 
che intercede per tutti i peccatori, alla sacra 
mensa ei diviene il pontefice ed ii mediator 
particolare di chi Io riceve con fede, con con- 
trizione ed amore. 

Questo divio Redentore viene io qualità di 
vittima ad espiare per via de’ meriti ch’ei si a- 
cquistò sulla croce i peccati di chi lo riceve ; 
questi dee presentarsi egli pur come vittima 
per le sue proprie colpe, e deve unirsi d’ inten- 
zione con la vittima celeste ch’ei porta nel se- 
no ; egli deve offrirla ed offrirsi egli stesso a 
Dio, domandandogli che in favore deH’ostia 
divina ch’ei gli presenta, Iddio si degni di per- 
donargli. Egli ha da rasscpiarsi alla morte e 
a tutte le pene cui la giustizia di Dio gli de- 
stina nella sua provvidenza ; deve promettere 
che s’imporrà una penitenza severa, e riparerà 
con delle buone opere alla sua ingiustizia ; do- 
mandando a Dio pei meriti del di lui figliuolo, 
la grazia di compierei santi suoi desideri! a fine 
di potere no giorno presentargli i suoi firoprii 
meriti uniti a quelli di Gesù Crinito, e final- 
mente il dono della perseveranza onde poter 
morire nella sua grazia. 

Tali esser devono le intensioni generali 
del Cristiano che riceve il sacro pane con un’ 
anima ben disposta ; tali sono le considerazio- 
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ui che han da occuparlo. Vi si poouo aggiuu- 
gere altri motivi particolari^ e servire a puri- 
ficare più e più sempre la sua iol^oziuoe. 
Quello che cooosce e teme la propria debolez- 
za può ricorrere a questo divioo rimedio per 
fortificarsi:,* quello die prova una tentazione può 
Impiegarlo 'per liberarsene e per trionfare dei 
suoi nemici. Chi desidera una grazia panico* 
lare la, chiede al benamato figliuoli»^ al quale 
il padre suo nulla niega. Chi è penetrato della 
più viva graliludine verso Dio, perch'egli lo 
trasse dall'abisso dulia sua ibiquità, e ricon- 
dusselo alla sua Religione -ed alla sua Chiesa, 
e gl' Impartì qualche altro benefizio, non può 
rendergli grazie in miglior guisa che col pre- 
sentargli quesf ostia di salute ch'ò degno ug> 
getto dell’ amor suo. 

L’ uomo che vorrà render gloria a Dio nei 
suoi Santi o in alcuno di essi, non potrà far- 
lo più degnamente che offerendogli in memo- 
ria loro questo sacrifizio di lode. Se mosso dallo 
zelo di una ardeule carità., egli brama che al- 
cuu de' suoi si converta, o eh’ ci sia négli affanni 
suoi consolalo, o concepisca un desiderio cristia- 
no, oche finalmente vengano suffragale leauinie 
de’ suoi amici, de’suoi parenti, d d'altri i quali 
colle peue del Purgatorio soddisfuouo alla di- 
vina giustizia, può egli far di meglio che ag- 
giungere un tal motivo alla sua comunione? 
Nulla può parlare più efficacemente a favor de- 
gli afflitti, nulla può ioteroedere pei vivi e pei 
morti cou più forza presso del Padre, che quel 


sangue prezioso che il di lui Figliuolo ha spar* 
su j)er noi. 

Questi motivi SODO puri « son degni di 
i|ueslo .Saurameuto di amore; un buon Cristia* 
no' se gli ha a propor tutti^ Per ricevere que* 
sii eccellenti frutti della comunione, restano le 
disposizioni necessarie delle quali siam per par* 
lare. Nessuna ha maggior effetto di una in* 
liera fiducia in Gesù Cristo., e dell’ ioti ma. per* 
suasione che questo iliviu Redentore possa ot* 
tenerci tulle (|uesle grazie o eh’ 
di accordarcele. 

L’ Evangelio è pieno di eseóipii che dimo- 
strano queste verità. Una delle sorelle del de« 
funto Lazzaro disse a Gesù Cristo (i): u Se 
voi foste stato qui,ilfratel mio non sarebbe mor- 
to. » Gesù le risponde ; » lo sono la risurrezio- 
ne e la vita. Lo credete voìm?» SI, o signore, 
ella replica, ho- .sempre- credulo che voi siate il 
Oristu Figlinolo del Dio vivente » . Questa, si*- 
corezza determinò la risurrezione di Lazzaro^ 
Gesù Cristo volle che codesta pia Israelita a. 
vesse un’estrema fiducia ed una fede viva ab- 
bastanza per vedere ch’egli avea il potere di li* 
herare dalla morte e dalla corfuziooe i! di lei 
fratello. » . 

il nemico delle anime nostre, il tenlatote 
che uoDOS'») l’effieacia di questa fede e di que- 
sta fiducia nel Salvator nostro, raddoppi» sem- 
pre le astate arti sue per indebolire l’uaa e i’ 

(l) $. GÌoT. XI. 31. '* 
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altra nel ooslro cuore. Ei ci rappreseula viva* 
niente uo’ intiera vita disregolatezze; ci dice in 
secreto, quantunque in un senso molto diver- 
so, ciò che la .Sorella di Lazzaro dicea a Ge- 
sù Cristo, che bisognava incominciar prima, che 
quando si vien tanto da luntano, non si arri- 
va a tempo, e che dalle piaghe antiche e pro- 
fonde non si guarisce si facilmente, lo forza del- 
la suggestione di queste idee e d’altre simili 
lo spirito maligno cerca raffreddare la nostra 
fiducia e sospingerci, dopo di aver irritato la 
giustizia di Dio coi nostri peccali, ad oltraggia- 
re ancora la sua misericordia con una rea dif- 
fidenza. 

Un’anima da troppo luogo tempo sepolta 
nel sonno di morte, trova senza dubbio una 
maggiore difficoltà a rinnovarsi del lutto a fine 
d’innalzarsi dal più profondo degli abbiasi della 
terra sino a codesta vita celeste.'- £ giusto che 
anche il peccatore conosca egli stesso quanto 
sia doloroso l’aver vissuto lungo tempo senza 
timor di Dio. Ma quando egli eia sincèramente 
pentito, quand’egli ha lavato le sue piaghe nel- 
Tacque di penitenza, per quanto esse fossero 
numerose o profonde, la' sua fiducia non ha da 
essere punto scossa, le sue sì numerose, le sue 
immense miserie devono far crescere la sua 
compunzione, non mai far .nascere io lui lo 
scoraggiamento. , 

Il primo 'moto del suo cuore dev’essere di 
adorar Gesù Cristo come la fonte da cui la sua 
risurrezione e* la sua vita derivano. Egli ha da 
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essere iulimatnente persuaso che la clemenza e 
i meriti del suo Redentore sopravvanzano ne* 
cessariamente l'enormità delle sue colpe; ei de- 
ve credere fern:amente che il sangue dell’ A- 
gnello lo puriBcherà assai più che i suoi pecca- 
ti non lo avevano macchiato; e per la ragione 
stessa ch’egli' non saprebbe scusare la sua inde* 
goità^ nè trovar nella sua debolezza i mezzi di 
diventare migliore, egli ha da (ondar più ape* 
ranze nella bontà di colui che sa innalzare lo 
edilizio della grazia sopra il nulla della nostra 
miseria. Quanto più egli ha il sentimento della 
sua propria abbieziune, ei rende gloria tanto 
maggiore alla potenza e misericordia dei suo 
Dio, tanto più riconosce che un si gran bene 
Don può provenire se non dal cielo, e ch’egli 
Don potrebbe mai attribuirselo. 

Iddio non riHuta mai cosa alcuna a chi lo 
prega come deve, e lo prega a nome del Fi- 
gliuolo ch’egli ama. In questa generale promes* 
sa non v’ è alcuna riserva : Domandale e vice.' 
verete. Gesù Cristo lo disse a’ suoi Discepoli, 
e nella persona loro diaselo a tutti gli uomini : 
Tutto quello che voi domandate in nome mio 
vi sarà accordato. Egli invila lutti quelli che 
80 D carichi di colpe a ricorrere alia sua bontà 
€ promise di sollevarli. Voi, signore, avete or- 
rore dei passati' falli vostri, ma giacché egli vi 
toccò il cuore, vi condusse alia sua Chiesa, e 
dopo la vostra assoluzione vi chiama al suo ah 
lare, avete da credere ch’egli \noi consumare 
io voi l’opera della sua misericoidiu, e quel 
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terrore medesimo che sMm|>adrooì deirauimqi 
vostra, è un ouovo iodicio di quésto. 

Chi può saper fioalmeote se Gesù Cristo 
non ha permesso che voi siale cadalo ii» uno' 
stato si deplorabile per' dare nel miracolo della 
vostra conversione un esempio ed un motivo di 
emulazione per la conversipo degli amici vostri ? 
Chi sa se la sua provvidenza non ha permesso 
la grande pubblicità delle vostre scelleralessef a 
fine d’insegnare a molti altri che le conobbero 
a non disperar punto delia lor guarigione, e ad 
oggetto, che lo spettacolo della penitenza vostra 
abbia ad eccitare -la loro? Chi sa se*i vostri 
peccati e i vostri scandali non serviranno essi 
agli alti disegni della provvidenza in favor dì 
moltissimi altri, e se la malattia dell’ anima vo« 
atra, che parea disperata, in vece di produrre 
la vostra morte, non sarà piuttosto uo'occasio* 
ne di manifestare la gloria dèi Signore ? Puos- 
si dire di voi quello che Gesù Cristo ha detto 
di Lazzaro : Questa infermità non è per la 
mortey ma è per la gloria di Dio. 

Quando per un effetto della grazia un pec* 
calore oscuro ed ignoto giunge a convertirsi, 
egli è il solo ^che ritragga il frutto della sua 
conversione ; ma quando ella, sceglie un peccar 
lore pubblico e scandaloso eh’ essendo posto io 
un grado eminente ha dato esempii i più eoo* 
tagiosi, che come Lazzaro morto da luogo tem* 
po è già per putrefarsi, i disegni di Dio han* 
DO maggiore estensione, ed il cangiamento di 
quel cuore prepara il cangiamento di molti al* 
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tri. Uo elelto gli serve a formarne delle mi* 
gliaia, e- nei sublimi giudisii di Dio i misfatti 
di uo solo peccatore diventar ponno semeosa 
di mille giasti. La gravità delle vostre colpe vi 
fa perdere il coraggio, ed essa diventa forse il 
motivo che animar deve la vostra istessa 6du- 
cia, additandovi di quanto andiate debitore alta 
scelta divloa che vi rese un pubblico esempio 
di quanta sia la misericordia di Dio anche ver- 
so quei peccatori che lo hanno oltraggiato più 
gravemente. ' " 

Credete soltanto^ diceva Gesù alia sorella 
di Lazzaro^ e vedrete la gipria di Dio. Io vi 
dirò egualmente : credete a questo Dio di amo* 
re con fede e con rispetto, e vedrete forse che 
i vostri parenti, gli. amici vpslri, i complici del- 
la vostra iniquità si associeraouo alla vostra pe- 
nitenza -, vedrete forse le anime le più lontane 
dal buon cammino aspirare ad una miglior vita 
ad esempio vostro, e le persone le più sregola- 
te nella lor condotta dar giuria a Dio, rammou* 
taadosi i vostri errori ed in voi ammirando il 
poter della grazia. 

Considerate, signore, che le vostre islesse 
miserie vi porgono nuovi motivi di coraggio e 
di fiducia. Benedite la profonda sapienza eterna, 
la qual sa dalle stesse nostre iniquità e dalie . 
medesime nostre passioni trarre i mezzi di ac- 
crescere la sna gloria. Tutto coopera al 
de’ suoi eletti ; e se Dio tal volta permette grao-\ 
di delitti, è per bir manifestare grandi miseri- ' 
cordie. Li vuol costantemente la salvezza delle 
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suo crealure; non ha altro desiderio che di pori 
donare ad esse, di riceverle nel suo seno e ri- 
colmarle di beni. Quando imploriamo la sua 
niisericorilia, noi non dobbiamo temere la sua 
giustizia, poich’egli ci aspetta con bontà: non 
dee nemmeno atterrirci la nostra indegnità pas- 
sata, giacché essa viene espiata dal nostro dolo- 
re; Coi non abbiam da temere che di noi stessi. 
Tutto quello che può atterrirci si è che la no- 
stra volontà non sia sincera, che la risoluuoa 
nostra di cambiar vita non sia ferma abbastan- 
za, e che la fralezza nostra c’impedisca di pren- 
dere ad ogni costo tutte le misure, tutte le 
precauzioni che son necessarie per allontanarci 
dalle occasioni pericolose, e per non offenderlo 
di bel nuovo. 

Egli avrebbe ragioue di non contar sulla 
grazia, e temer di non ricevere degnamente il 
suo Dio , quello il quale non si decidesse a 
star lontano da lutti quei luoghi, da tutte quel- 
le situazioni, da tulli ([uegli scogli io cui la sua 
innocenza ha fallo le tante volle naufragio ; 
quello che fion fosse ben risoluto di vincere tulli 
gli ostacoli, che gli aveano impedito di amare 
il suo Dio. Le passioni non sogliono indebolir- 
si che per l’ assenza di quegli obbietti che le 
iriHatiirnano. Or come chi vive in mezzo ai pe- 
ricoli che lo circondano ad ogni momento po- 
trà egli sperar di sotlrarvisi ? Come mai chi 
non vuol frapporre intervallo alcuno fra la mor- 
te e quegli obbietti che lo Iraggon lontano dal- 
la sua conversione, potrà egli riflettere seria- 
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meole sopra. I* eternila, ed apparecchiarsi a.ia 
sciar la vila ? Come mai chi ti.on vuol riounsia* 
re alla vila agiata del mondo, oè a’ frivoli e 
vani piaceri suoi, potrà egli prender genio ad 
uoa vita cristiana e di penitenza? 

É assurdo lo immaginare che il cuore poa* 
sa adattarsi a nuove tpclioaiioni e a nuove ahi* 
tudini, io mezzo a lutto ciòcche suoi tormentaF* 
re a fortificar quelle ch’egli ha da gran' tempo; 
e credere che la lampada delia fede e della' gra^ 
zia si accenda fra le tempeste e fra i nembi. 
Questa preziosa lampa che fògge, e' che per man- 
canza di: alimento si spegno alle volle nella quiete 
del iiiedesimu santuario, questo lume cui la tran* 
qiiillilà della solitudiue non può far sì eh* esso 
non si spenga, potrà esso mantenersi sempre ac- 
ceso nel burrascoso mare ove tanti e tanti sono 
i naufragii? > . “ 

Ma voi, signore, voi siete assolutamente dé> 
terminato a fuggire tutto le occasioni pericolo* 
se, e a prendere lotte quelle misure di prudenza 
che dar vi potessero forza contro la stessa debo- 
lezza vostra ; voi -volete ad ogni, patto la vostra 
salute, e la volete a qualunque costo; voi acquista- 
te 'dunque il diritto di domandare a Dio che egli 
perfezioni, l’opera sua. Separato da tutti quegli 
obbietti che alimentavano le sregolate vostre pas- 
sioni, potete dirgli: Voi solo, o mio Dio, potete 
consumar l’opera della vostra misericordia; io 
feci o credo aver fatto tutto quello cl^ di fare 
mi era possibile. Vi ho sacrificato lutti i miei 
affetti TÌzibsi e tutte quelle cose che potevano 
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risvegliarli ; mi eoDO àlloolanaló da tulli quegli 
scogli nei quali il debil mio core poteva andar 
a rompere ancora: ho cangialo di vita e di eòa- 
dotta per qiianto da ma dipendeva. 

Voi solo colla vostra grazi», mio Dio, po* 
late corroborare la mia debolezza ; solo voi pu- 
•tete sciogliere i nodi invisibili, sormontare gl’ÌQ’* 
terni ÓMacoIi e trionfare dell* antica mia corra» 
•lonét £ stata sollevata e tolta quella pietra fa- 
tale che m’impediva di ascoltare la vostra voce; 
oca sta a voi d' ordinarmi siccome a Lazzaro^ 
ch’io esca fuori dì questa tomba, dì questo abis- 
so di miseria e di orrore. Signore, ordinateme- 
lo ; fate eh’ io senta quella voce et attiva e pos- 
sente che fa risuscitare gii estinti e li riempie 
di vita. Il vostro ministro ha già sciolto quelle 
catene che tenevano schiava l’anima mia, ma 
io non posso andar debitore che a voi della lì* 
4)ertà ch’ei mi ha datò; voi solo potete far si 
bhe alla mia convalescenza succeda una perfet- 
ta salute , e voi solo dell’ incomiociameolo della 
novella mia vita far potete il principio della vita 
eterna. <. -i . . _ ; : i.. , 

In tal guisa, o signore, la fiducia nella di- 
vina .bpula, coll’ appoggio di risoluzioni serie e 
«poste in pratica, può inspirare al più gran pec- 
catore il coraggio di presentarsi- alla santa luen- 
sa; s’egli vi porta -tutte le altre condizioni' che 
esige un dono cosi ineffabile,' può sperare -quei 
frnlti cui questo pane celeste produce nelle a- 
nime ben disposte. Ma per poco ch’ei si faccia 
a considerare la grandezza di . quest’ azione , sa- 
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rà peoelrato di una profonda e santa meravi- 
glia. Chi è quegli ohe viene a nuiP Egli è i! 
Dio immenso, ioBoilo, onnipotente, creatore 
del oielo e della terra, l’essere degli esseri, che 
esiste necessariamente per la natura della sua 
propria essenza, che deve solo a se stesso la 
sua esistenza, che la diede a tutto quello che 
è, a quanto 1’ occhio mai vede, a quanto conce- 
'pire possa mai l’ intelletto *, Tèssere immutabile 
e permanente, a’ piè del quale si succedono e 
riproduconsi tutte le sue creature; il Dio inal- 
terabile ed eterno, a cui passati dinanzi le ge- 
nerazioni che svaniscono, *gii imperii che si di- 
struggono, e tutti quei monumenti che il tempo 
-a poco a poco insensibilmente sconnette e già 
xrollaiio. 

r Egli è il Dio amabile, principio e modello 
d’ ogni bellezza, prima fonte di tutte le grazie, 
Maasa originale di tutti gli amori casti. Egli é 
quel Dio amoroso che a noi diè l’esistenza e 
con essa tutti quei beni ch’ei ci comunica, tutte 
Tjuelie eterne speranze eh’ ei ci presenta; quello 
che* ci ama a tal segno che ha dato il suo caro 
Figliuolo a fin dì redimerci dalia nostra schia- 
vitù, di sosleneì-ci* cootra la nostra debolezza, 
■ed aiutarci ad ottenere una eterna felicità. 

È il divino Verbo, sapienza increata, che 
generato prima dei secoli io seno^lT eterno suo 
■Padre,. è venuto nel tempo ad abitare il casto 
grembo di una Vergine pura, ed unendosi al 
sangue e alla carne, cui lo Spirito Santo fòrinò 
di. lei, e a quell* anima aommameote perfetta 
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che fu per lui solo creala, si è fallo uomo sen> 
za cessar di esser Dio ; è nato, è morto, è ri« 
suscilalo e salilo al cielo, ove Re di gloria e ri- 
vestilo della sua onoiputeoza, e1 siede alla de- 
stra del Padre suo, formandovi la felicità degli 
Angeli ed il diletto immortale de’ beati. Egli è 
quello, che adesso vien di nascosto a visitar quel- 
l’umile cuore che lo chiama ed implora. 

È il Dio amante che, non contento di aver 
vissuto e conversalo cogli uomini, di aver ap- 
portato ad essi la luce dell’Evangelio, ed inse- 
gnato loro il cammin della gloria alla quale gli 
chiama, lasciar voile 'ad essi questo monumento 
dell’ amor suo, questa commemorazione del suo 
sacrifìzio, questo soccorso, mercè di cui li con- 
sola nel loro esilio. È quel Dio in fine che sem- 
bra inquieto d’aver a separarsi da’ suoi eletti, 
ed a cui un amore ingegnoso suggerì la divina 
invenzione di nascondersi nel Sacramento Eu- 
caristico, per comunicare con essi nel secreto 
del loro cuore, in aspettazioo di quel giorno di 
luce quando dopo il cangiamento degl’ immuta- 
bili suoi decreti, ei si farà veder loro io tutta 
quanta la gloria sua, e riempirà il loro cuore di 
un torrente di eterne delizie. 

E per chi viene egli questo Dio altrettanto 
magnilico quaut’egli è infìnito P per le sue de- 
boli e frali creature ; ei viene a visitar uomini 
ch’ei trasse dai Dulia e formò di fango, che al- 
tro ooQ hanno di proprio, nè tengun altro da 
loro stessi che la loro bassezza e la lor corru- 
sioue, che nulla possedono che alia grazia sua 
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intlernmenle non debbano o alla sua misericor- 
dia. Se la creatura la più perfelta, se quella che 
io servì con fedeltà e costanza maggiore non au- 
cora è degna di questo sommo bene, che sarà 
dunque del mìsero che per sua sventura lo ha 
offeso, che lo ha sconosciuto, che adorò stranie- 
ri dei, e preferì delle vili creature al suo vero 
Dio P E perchè ? per abbandonarsi a frivoli e 
materiali diletti, violando le sue leggi, disprez- 
zando il suo sangue e rinunziando al suo amore. 

£ con qual disegno viene egli ver l'uomo? 
egli viene a perdonargli, a restituirgli i beni dal- 
l'uom volontariamente perduti, viene a trarlo 
daU’ombre e dal regno della morte, ov’egli si era 
sepolto, a dargli una nuova vita e nuove spe- 
ranze, a rimetterlo nella via che conduce al cie- 
lo. E come ci viene? Verrà egli un giorno in 
tutta la pompa delia sua maestà ; il suo carro 
sarà una nuvola tutta splendore; gli Angeli mi- 
nistri della sua volontà lo accorapagueranno per 
essere gli esecutori della sua giustizia immutabi- 
le ; tremeranno allorail cielo ela’lerra; al suo- 
QO della spaventevole tromba attoniti usciranno 
gli estinti fuori dalle loro tombe e andranno ad 
ascoltare la irrevocabil sentenza di questo su- 
premo giudice : ma adesso egli vien come un 
padre, come un amico ; e viene sul trono della 
sua misericordia a rinvigorire quelli che" f ama- 
no, a consolare gli afflilli, a sostenere i, deboli; 
vien sulle all del divino amore a soddisfare la 
sua immensa ed incessante beneficenza, a com- 
piere la sua promessa di dimorare con que’che 
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SI oudrono della saa carne, di sollevar quelli 
che 8000 stanchi e ricorrono a lui , d’ intrudarai 
nel loro cuore e comunicare ad essi i doni del 
6 UO spirito, di non far che uno con essoloro, 
e d’otferirsi di bel nuovo ai suo eterno Padre 
non essi, ond’egli questa unione confermi e la 
renda eterna. 

Alla vista dr tanta bontà, di tanta condi* 
.scendenea, chi potrebbe non esser penetrato di 
amore e rispetto? L'uom vede nella sua debo* 
letza scendere Iddio sioo a lui ; un sacro velo 
giiel copre, ma la* fede gli dice che quella so- 
stanza che gli sembra esser del pane, è Gesù 
Cristo, è il creatore dei mondo, è quello ohe 
lo conserva e lo regge ; qoello la di coi presen- 
za fa. tremar le volte del cieiò, quello dinanzi a 
cui'lulta la natura si prostra, quello. finalmente 
■dinanzi al quale 1 * nuiverso è meno del nulla. 
-Che rispetto Dòn hanno da inspirar quéste idee! 
Ma quale amore, qual consolazione dobbiam 
noi provare pensando che questa infinita gran- 
dezza si degna discendere a sposare P anima no- 
stra e a coogiangersì a lei in una maniera si 
stretta ed intima! 

Come non si Umilierà ella mai dinanzi ad 
una maestà cotanto snblime? il pentimento dei 
suoi errori non ci farà esso volar nelle braccia 
d’un si bnon padre? come non gii diremo noi 
colle lagrime agii occhi e col cuore che per do- 
•ior ci si spezzi, a guisa del figliuol prodigo: Pa- 
dre mio, peccai contra il cielo e contro di voi? 
'Se il pubiicano non ardiva nè di altare gli oc- 
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chi ai cielo, nè di avvicinarsi all’altare, se pien 
di vergogna e confuso egli non faceva altro che 
battersi il petto in un canto del tetnpio ; voi, 
penetrato della stessa compunzione , mq con 
maggiore fiducia, andate all’altare e dite anche 
voi : Mirate, Dio mio, questo misero peccatore 
con occhi di compassione. In tal guisa unirete 
a quel rispetto profondo che un a maestà si gran- 
de v’inspira, il tenero amore e la fiducia che 
merita l’inefTabrie sua bontà. 

Si, tutto ci comanda, o signore, una tal fi- 
ducia ed un tale affetto. Questo Dio di maestà 
e di giustizia che non può' vedere.il peccatore 
se non con occhi di un odio implacabile e di 
un’ira inflessibile, guarda con commiserazione 
il peccatore pentito, e con misericordia lo aspe- 
ta. Puro e santo siccome egli è, non può non 
abborrire l’iniquità; ma come nostro creatore e 
nostro padre egli ci ama a dispetto della nostra 
ingratitudine ; ei ci chiama, c’invita, desidera 
che a lui torniamo. Sino a che non è per anco 
giunto il termine alle sue vendette da lui segna- 
lo, sino a che dureranno i giorni di propiziazio- 
ne e di speranza, vale a dire sinché viviamo, le 
sue braccia sono aperte per riceverci nel pater- 
no suo seno. 

.Egli senza dùbbio ci ha ben mostralo quel- 
l’amore, quella compassione, quel vivo interes- 
samento ch’ei prende ai peccatori. Perchè scese 
egli dal cielo sopra la terra? .perchè si vesti del- 
la nostra misera carne? perchè intraprese tali 
penose fatiche? Certamente a fine di convertirli, 
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a fine di richiamarli. Per venirne a capo, ei-ei 
degnò di cibarsi insieme con loro; giunse persi- 
DO a dire che il guadagnarli al cielo era il suo 
alimento, erano le sue delizie;- i suoi digiuni, le 
sue vigilie, i suoi frequenti e laboriosi giti, le 
persecuzioni, gli arfanói, i tormenti ch’egli sof- 
ferse non ebbero altro oggetto che la loro sal- 
vezza. S’egli impiegava i giorni md ministero 
della sua predicazione e le notti a pregare' il 
padre suo che li soccorresse, n‘ou era altro che 
il suo amore che io animava ; le viscere della 
sua misericordia erano mai sempre aperte per 
riceverli, ed osservale DeU’isloria della saota 
sua vita ch’egli non ha respinto^ mal nessuno di 
tutti quelli che hanno imploralo la sua pietà. 

Questo desiderio di salvarli, di guarirli di 
tutte le loro miserie era si vivo, ardeva io tal 
guisa il. suo cuore compassionevole, che per re- 
dimerli e salvarli dai mali eterni, ei pur volle 
esser crocifìsso fra due malfattori e sparse si- 
no all’ ultima goccia del sangue suo. Che perfe 
ziooe ! che prodigio di amore! e non sazio an- 
cora di averlo mostrato sino a tal seguo, altret- 
tanto ingegnoso quant’eifu amabile, volle il Sal- 
vator nostro estenderlo anche oltre la sua vita. 

Hgli per non aversi a separare dagli uomini, 
per lasciare ad essi dopo la *«ua morte un sicu- 
ro ed effìcace rimedio, institui questo divin Sa- 
cramento nei quale continuamente si riproduce 
con tutta la sua forza, e con tutta la sua virtù. 
L nomo congiuoge la propria colla sua carne, 
e gode di tutti que’beni 'che la sua presenza 



produce; Io Blesso amore che lo spinse a mori* 
re pei peccatori, gl' inspirò rinstiluziooe della 
santa Eucaristia ; egli venne per amor sulla ter- 
ra e vi SI abbandonò all’ iniqua barbarie de’suui 
nemici ; egli per amore si comunica agli uomi- 
ni, e il più delle volte a del peccatori che ouii 
son meno rei di coloro che gii hanno tolto la vita. 

Che tesori , che grazie non racchiude ella 
quest’ instituzione degna del suo potere e della 
sapienza sua quanto è degna della sua benefi- 
cenza ! Se l’Eucaristia presenta talvolta la pro-^ 
va della funesta morte che attirano sopra se stes- 
si tutti quelli che la -profanano ricevendola sen- 
za fede e senza carità, ella però diventa la vita 
e la salute di quelli che vi partecipano con uiixiU 
tà e con fìducia ; per produrre (|uesti mirabili 
effetti, ella non richiede che un vivo desiderio, 
una pura e retta intenzione. 

Questo pane divino è per l’ uomo cosi di- 
sposto un balsamo salutare che lo rinnova. Qua- 
lunque essa .sia la sua debolezza, per quanto 
inveterati sieno i suoi mali, per quanto sien com- 
plicate le sue malattie, esso sana tutto, tutto ri- 
stabilisce, è tutto per tutti; è il rimedio dei giu- 
sti e dei peccatori, è il solido alimento che por- 
ge vigore ai santi, è la medicina che guarisce 
gli infermi, la vita de’ viventi e la risurrezione 
dei morti, poiché secondo l’espressione di Sant' 
/Igostino non solo questo pane sostenta quelli 
che vivono, ma rende la vita agli estinti. Ed 
ecco perchè quando l’uomo non si sente carico 
dei peso delle colpe mortali, quand’egli le lavò 
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uelie acquo di peniteoza, può e deve partecipa- 
re a questo iueffabii mislerio. . 

Sarebbe un errore massiccio, sarebbe vera- 
mente uu volér nuocere a se stesso io allonta- 
narsene e talvolta allontanare anche gli altri da 
questo divin Sacramanto sotto il pretesto della 
nostra propria indegnità, quando non si dà un 
tal nome ad altro che a fralezze e debolezze 
umane. Il farlo è un non conoscere la natura ed 
il merito di <|ueslo pane celeste. Certo che Tuo- 
nilo non può disporsi In modo che sia sufficien- 
te ; con quanta cura egli si disponga , non sarà 
degno mai di ricevere un dono così elevalo; ma 
non dee Tuomo dimenticarsi che IJdio-^non lo 
instilul solamente acciò servisse di cibo ai santi, 
ma che deslinollo a servir anche di medicina 
agl’infermi. Kgli volle che nel tempo stesso que- 
sto cibo confortasse! giusti, eh’ esso incoraggias- 
se i penitenti e rendesse loro la salute. Ne hanno 
maggior bisogno i' più deboli,, e debbon privar- 
sene meno dei forti. Le anime sante e forti po- 
trebbero perseverare più tempo anche senza di 
questo aiuto, che quelle anime che sono per la 
lor dedolezza esposte al pericolo, e non ponno 
sostenersi da se medesime. 

E di queste che parlava il Salvatore-medesi- 
mo, allorché fìgurando questo mislerio, ei dice- 
va : )} Se io le lascio più luogo tempo senza 
mangiare, esse audranno io deliquio, perchè ve 
ne ha di quelle che son. venule assai da lontano.» 
Egli con ciò ci fa intendere che, siccome quelli 
che per ascoltarlo aveano fallo uu più luogo 
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viaggio erano esposti ad andare in accidente più 
degli altri che non aveano avuto a far tanta atra» 
da; così io questa vita quelli che sono i più de* 
boli, che prima di arrivare alla perfezione hanno 
un più luogo cammino a percorrere, sono espo- 
sti ai maggiori pericoli. E giacché questo pane 
celeste ci venne dato dall’ alto per sostenere la 
debolezza nostra, non è già una temerità, è anzi 
una precauzione santa e prudente quella di ri- 
correre alla bontà di un rimedio che ci venne 
così liberalmeote accordato. 

Il veoerabll padre Granata dice » che una 
delle maggiori colpe degli uomini, e quella della 
quale renderanno il conto più rigoroso il dì del 
giudizio, è la colpa che commettono contra il 
sangue di Gesù Cristo, quand'essi riButaosi ad 
approfìltare de’ meriti suoi e dei soccorsi da lui 
procurali ai Fedeli, nell’Eucaristia 8|>ecialmen- 
le. » In tale argomento egli fa un paragone ec- 
cellente. » Se un re, die’ egli,* facendo grandis- 
sima spesa avesse costruito un magniBco spedale 
a fine di ricevervi lutti gl’ infermi, s’egli aves* 
selo provveduto di quanto è necessario al sol- 
lievo dei loro inali, e che dopo aver posto l’ul- 
tima mano ad un ediBzio allreltauto utile che 
sontuoso, non fusseci alcuno che si presentasse 
per farsi oolà dentro curare, questo re sarebbe 
offeso e mal soddisfatto di essersi affaticato tan- 
to per gente che meritava si poco la sua atten- 
zione, poiché eglino medesimi non ne mettono 
alcuna alla lor guarigione e alla loro salute. » 
Come non concepirà egli dunque il re del 
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cielo lo flesso sdegno contro di noi, se dopo a« 
verci preseolato un rimedio che tanto caro gli 
costa, consistendo questo nel suo proprio sangue, 
non ne facciam caso abbastanza per volerne ap< 
profìtlare? se in vece facciamo quanto da noi 
dipende per rendere inutili i suoi disegni, in* 
fruttuose le sue fatiche? Questa sdegnosa negli-* 
genza è un peccato orribile : essa è somigliante 
a quella di cui parla nostro Signore nella para* 
boia della cena, alia quale i couvitati ricusarono 
di portarsi (i). Quanto non è a temersi ch’egli 
non estenda a noi quella tremenda sentenza: In 
verità io vi dico che nessuno di quelli che ven- 
nero da me invitati gusterà la mia cena. 

Io fatti, signore, qual mai legittima ragione 
potrebbe essere allegata in iscusa di non appro* 
Httare di un dono eh’ è sì solenne e sì grande? 
Quegli che fu un gran peccatore dee ben sape* 
re, che appena ei si determina ad entrare nelle 
vie di Dio, appetta si pente con sincero dolore 
della passata sua vita, egli cessa di essere un 
gran peccatore, come assai bene lo dice san Gi- 
rolamo n subito che noi siamo afflitti delle no- 
stre passate colpe e che noi le detestiamo, esse 
non sono propriamente più la nostra condanna. » 
Ciò che ha cagionato la nostra perdita è lo a* 
verte commesse: ciò cheoi salva è il peintircene, 
il piangerle e lo espiarle. Non v’è* fallo che. sia 
irreparabile, non v’è peccato che sia irremissibi* 
le. Chi è ricaduto maggiori volte* ed è il più 

(i) San Luca XIV. i6. - 
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aggravalo d^inlquità non abbisogna che di peo* 
tirsi: egli si affligga, Blenda la luano, può esser 
sicuro che Gesù Grislo verrà a rilevarlo. 

Certo ch’ei non è degno di avvicinarsi ad 
un si snblinae misterio; ma diciamio un’altra 
volta, qual mortale' può o potrà esserlo mai? 
‘Riconosca, egli pure, gliel concedo, la sua inde» 
gnilà; ma riconosca altresì, ammiri raffabilità, 
la dolcezza del suo Dio, che instituì questo dì- 
vin Sacramento onde comunicarsi anche a quelli 
che sono imperfetti e deboli. La sua bontà è 
tale ch’ei già non dimanda ampli meriti, grandi 
virtù; Dio si contenta delia purezza delle buo- 
ne intenzióni, delle j)ruove sincere e veraci. Tal 
è refficacia della sua grazia ch’ella supplisce a 
tutto quello che manca all’uomo, ella fa che la 
sua Bducia nasca dalla sua stessa umiltà. In ve- 
ce adunque che chi lo cerca colia coscienza della 
indegnità sua, possa offenderlo, egli diverrebbe 
anzi reo, ove sotto questo pretesto ei trascuras- 
se d’ approfittare dell’unico rimedio che possa 
guarirlo: tali sono i meriti che debbono inspi- 
rargli il desiderio e il cpfaggiò di accostarsi ad 
un sì ineffabile Sacramento. 

Sarebbe, o signore, cedere ad una gran ten- 
tazione tanto più pericolosa quanto sarebbe sotto 
colore di rispetto e di un sentimento di religio- 
ne, il non osar di partecipare a codesto pane 
. celeste che allora quando si si sentisse degno di 
riceverlo, perchè in tal caso noi si riceverebbe 
mai. Noi impiegheremmo vanamente tutta intie- 
ra la nostra vita a porci in istato di meritare il 
Tom. VI. i3 
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più.siiblime dei favori 'aivini sopra la terra. Noa 
v’è.alcuuo che arrivar possa ad an Ul punto ì)i 
perfezione; ma Dio il qual conosce le. nostre aii- 
serie, e sa ch'ei ci ha formati di creta,. non esige 
tanto, egli non ci domanda seoonchè faccia'mo 
uuicameote ciò che da noi dipende pnf^dl^porci. 
coir aiuto della sua- grazia ad un più glande e* 
tremendo misterio. 

- ' Lacune io questi giorni in cui éiam già cosi ■ 
vicini all’altare noi raddoppieremo di ardore e 
di vigilanza, avremo un. occhio, più attento su 
di nói stessi, sopra tutte le nostre azioni, sopra 
tutte le. nostre parole ; non faremo , iiuo* pense- 
rem cosa alcuna che possa non esser conforme 
alla santità dr quel Dio che andiamo a ricevere. 
Ogni uonversazìooe ioulile, ogni discorso vano 
o leggero^ benahè in se stesso indifferente , non 
sarebbe una disposizione^conveoieute ; l’anima 
non ha, da esser piena che del suo oggetto, la 
lingua dee stare in'’ riguardo.,' H labbro deve es* 
’^ere innocente e puro. ^ come mai potrebbe es- 
so permettersi una parola vana o pericolosa? la 
bocca non è essa quella parte onde abbiam noi 
da ricevere l’ostia di ^propiziaziooe ? 

Se la bocca dev’esder pura, quanto il cuore 
non deve egli esserlo ancora di più? Non parlo 
solamente dei pensieri liberi e impuri ^ Gesù 
Cristo non potrebbe certo albergare in un cuore 
cKe ricevesse odo compiaceoza* tali peosieri: in- • 
teodo anche tulle le idée vane,' tutti i moli di 
una immaginazione inquieta cui necessariamente 
conviene allontanar dallo spirito. Non spio non 
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vi si (Itje Ifovar cosà clie'possa offendere IdJ'i<», 
uia nulla vi si dee trovare, che pussà distrarci un 
solo istaoté dall’ amor suo o dalla coulempiazio* 
ne della sua tenerezza^. Il Signore, dice David- 
de ^ noQ può abitare che in un luogo di pace; 
clobbianao duo(|ue allontanare dalla nostra men- 
te tutte quelle idee che potrebbero o dissiparla 
o turbarla. Il letto che a Dio prepara la Sposa 
de' cantici, è sparso di fiori; ir, quello non vi 
sono oè spine, nè rovi; i pensieri vani ed im|ùie- 
ti hanno da esserne sbanditi. £ se la necessità 
ci obbliga a paciere di cose umane, non dobbiacn 
farlo se non con riserva, eoo una iolenzione tale 
che il cuor nostro non ne provi alcun turbamen- 
to, e che la nostr’ anima abbia nel riposo e' nella 
pace a perseverare. 

£ dunque cosa essenziale per nói riempiere 
il tempo che ci rimane con degli- esercizii spili- 
tuali; coosacrarlo tutto intiero a Dio, a medita- 
re le suo grandezze, la bassezza nostra e la bon- 
tà ineffabile che Io porta a volere stabilire la 
sua dimora in mi cuor che u’è indegno. Son 
questi i profumi ond’ abbiamo ad empier l’al- 
bergo che prepariamo a questo eccelleule ospite;, 
ed all’arrivo del divino sposo, bisogna andàrgli 
iacontro col casto pudore del rispetto, e collo 
elanciu di un amore ardentissimo e senza limiti. 

Le fervide- vostre orazioni fendano la volta 
dè* cieli, e volino sino al trono sublime dell’ado-. 
cabile Trinità. Dirigete, nei giorni che ci man- 
cano^ ancora, le vostre preghiere a ciascuna delle 
divine persone, onde ottener quelle grazie , o 


quella purezza che an’ azione cosi sacra jrichie* 
de. Invocate partiuolarcnente la Madre: saolis&i- 
ma di Gesù, quella^ Tèrgine così pura che per 
nove mesi portò nel casto suo seno. questo Sal- 
vatore, .al. quale ella diede resistenza umana, 
questo Salvatore^.cb’ella è peKdepprre nel- vo- 
stro, cuore; domandate a (éi per quell’ ardente 
amore, per quella divozione fervente con cui, ella 
lo ha concepito nelle sue viscere, e lo ha rice-' 
vuto nelle. sue braccia, che Vi ottenga la grazia 
di riceverlo con amore nel vostro seno. 

Figuratevi l’ affetto e l’ardore con cui -co- 
municàvasì questa regina per eccellenza, allorché 
dopo l’ascensione del di lei Figliò, ella riceveva 
l’adopabil suo corpo ; rappresentate a- .voi stesso 
la di lei viva fede, le lagrime dell’amor suo, le 
consolazioni ineffabili oud’era pieno il suo cuo- 
re, allorché sotto le spezie*'8acrameòtali ella ri- 
cevea quella carne formata della sua propria 
carne, quando era venuto; il tempo di goderne 
nel fiore di suà bellezza. Ah ! se potessimo farci 
una qualche idea' della fède e dell’amore di 
questa Vergine -santa, la più perfetta delle ope- 
re.di Dio, la più amante, non che la più amata 
di tutte le sue creature, il cuor nostro eh’ è 
troppo indifferente, ben infiammerebbesi alle 
ardenti br^e'del suo, e la menoma scintilla 
sfuggitane, ci farebbe arder tutti di quel santo 
fuoco che lei consumava. 

• Ma ell’é la madre di misericordia e la ma- 
dre dei peècalori; pregatela dunque di .assistervi 
in un’occasione di tanta importanza, in cùi i’a- 
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nima vostra spoglia di tolto, e non avendo altra 
forza che la sua, 'sta per unirsi di bel nuovo al 
di lei Figliuolo, tenero e misericordioso sposo 
delle anime nostre. Consolatevi come una moglie 
colpevole che nel suo accecamento, o nella sua 
follia avesse avuto la disgrazia di offendere il 
più degno degli sposi e- il più amante , il quale 
ad onta d’ogni di lei demerito ha pur la gene* 
rosila di ristabilirla nella sua casa , e metterla 
ancora a parte del coniugale offeso suo letto, bie 
pur le rimane qualche pudore, quale ha da es* 
sere la sua confusione scorgendo tanta magna* 
oimità, ov’ella da una parte consideri i suoi dia* 
ordini, dall’ altra la bontà che lungi dal respin- 
gerla com’ella merita, si degna ancora riceverla? 
É qual'differenza fra uno sposo mortale, e un 
celeste sposo ! Chi concepirà mai la dispropor- 
zione che v’è? ilj Re dei re, il Signor dei si- 
gnori che in tante guise e tante volle oltraggia- 
ste prostituendovi al suo nemico, e preferendo 
aU’amor suo l’amore dello vili creature, questo 
Re dei re vi perdona, vi riceve ancora nel cuor 
suo, alla sua mensa, fra le sue braccia; ei vi 
dichiara per la seconda volta sua sposa diletta , 
e vuol celebrare con una festa il rinnovamento 
del suo matrimonio. 

Invocate dunque la sua pia e tenera IVÌadre 
ond’ella vi serva di malrina in una solennità 
cosi augusta. Ella è ricca, e per suo me^zo ot- 
terrete l' abito da nozze, quella magnifica veste 
della quale abbisognate per degnameule presen- 
tarvi al talamo nuziale. È la madre del celeste 
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iimore, del limor filiale, della gratitudine e del- 
la santa speranza, Son questi gl’ incomprensibili 
doni ond’ella puote fregiarvi-, doni che conven- 
gono il più a questo felice giorno solenne. Pre- 
gale il padre putativo del vostro tenero spo^r), 
il bealo Giuseppe^ al (pjàl. la provvidenza diè la 
cura della madre e del. figlio, pregatelo ch’egli 
sia il vostro padrino. Invocate l’angelo Gusto*, 
(le, che Dio ha slabilito per vostra scorta nel 
caminin della vita, supplicatelo ch’egli vi aiuti 
nell’atto più rilevante che abbiale a. fare quag- 
giù. Invocale i Santi del vostro nome, naturali 
protettori n voi da Dio destinali per vegliare 
sopra di voi, nonché quelli de’quali siete parti- 
colarmente divoto ; domandate ad essi che vi 
porgano aiuto in una occasione sì grande e che, 
alle vostre preghiere, divengano gli amici della 
sposa. 

Ghiaiuaté tutti i Beati che godono della vita 
del Signore, tulli gli Angeli che -lo servono, e 
che lo accompagneranno sommessamente quan- 
d’egli si degnerà scendere nel vostro seno. Chie- 
dete loro che v’insegnino a venerarlo com’essi 
lo venerane), e che v’inhammino di quell’amore 
ònd* eglino stessi ardon tjilli. Ah ! sé Toili'Chia- 
mate con un fervore sincero, essi verranno sico- 
ramente ad assistervi, e ad offerirei santi vostri 
desiderii al Signore. Questi felici immortali pie- 
ni d’amore pel -Dio cui godono, sono penetrati 
del rnedesimo spirito ; npn impiegano . là loro 
beata esistenza sedoochè a lodare incessantemeu- 
le il lor divino henefallore, e sollecitare la sua 
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misericoi dia a favor dei mortali ohe iui|iloiauu 
il loro soccorso e si convertono sinceralneote. 

Qual Bducia dunque non dovete aver voi 
se considerate che andate a presentarvi a un 
D io di bontà'che a voi degna \enire, e che vi 
andate sotto gli §u8[)izii di padrini tanto subli- 
mi, di proleltori<.sì grandi, di'amici cosi zelanti 
‘che intercedono tutti affinchè lo Spirito Santo, 
mercè questa carne divina e vivificante che sie- 
te per ricevere, vi applii^hi tutti i meriti di Ge. 
sù Cristo >e tutti i frutti della sua redenzione? 

Voi già siete nel sen della Chiesa, e questa 
madre pietosa, benché divisa nelle sue membra, 
e sparsa da per tutta la terra, è sempre unita 
d'intenzione; ell’è la stessa famiglia, la qual si 
compone principalmente degli eletti e degli ami- 
ci di Dio, che lo adorano in ispirito e in veri- 
tà, quantunque neU'ombre della vita mortale e 
sperando il giorno di luce; anche adesso ella in- . 
tercede per voi , pregando per la conversione 
’de' peccatori e per la perseveranza dei giusti. 
Quanti motivi d’incoraggiamento e di fiducia, 
per quanto abbominevole sia stata la nostra 
condotta ! ' 

Allontanate adunque sino d’ora ogn’idea di 
timore, sbandite qualunque pensiero della vo- 
stra indegnità, ovvero non islate a pensarvi se- 
nonchè per eccitare la vostra gratitudine e per 
ammirare la misericordia del Signore. L’anima 
vostra si sollevi sino alia altezza sua suil’ali del- 
r amore e delia fiducia; il cuor vostro congiuri- 
gasi fino dal giorno d’oggi e per sempre alla 
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croce del -Salralor nostro; non siate occupato 
che della rimembranza della sua passione e del 
suo divin sacrifizio ; conleraplale 1’ amóre infi- 
nito con cui egU per voi sofferse orribili tormen- 
ti' a fine di liberarvi dalle pene dovute alle vo- 
stre colpe; considerate quella carità senza limi- 
4i, onde mal grado li vostri traviamenti , egli 
viene ad unirsi all’ anima vostra in una guisa* 
sì dolce e sì tenera. Gesù Cristo instilul questo 
Sacramento in memoria della sua morte, e que- 
sta è l’idea la più grande, è il pensiero il più 
affettuoso di cui possa occuparsi chi va a rice- 
verlo, s’egli vuol essere fedele alia sua volontà. 

' Concentraodo'd’ ora innanzi la vostra atten- 
zione su questa sola cosa, ascoltate e non ascol- 
tate altro che questo detto dell’Evangelio che 
Dio pronunzia per bocca mia : ».Ecco lo sposo 
che viene: andategli incontro. » Risooi ai vostro 
orecchio una tale esortazione ad ogni momento^ 
risvegli essa io voi i sentimenti di tenerezza ed 
amore che a lui soo dovuti. Sì, guardatevi, si- 
gnore, dal dubitarne ; quello che viene a voi è il 
vostro sposo, e lo sposo il più amante. Non v’è 
alcun Sacramento io cui il nostro Signor presen- 
ti più chiaramente questa unione ineffabile, che 
il Sacramento dell’ Eucaristia : questa unione è 
intima fra Dio e chi lo riceve. Di due esseri co- 
si distanti uno dall’altro, essa non ne forma che 
un solo : opera veramente e io realtà la loro al- ' 
leanza spirituale. 

Per riceverlo degnamente, applicatevi a con- 
siderar la maniera con la quale viene ; egli vien 
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pieno (li amore, di bontà, di dolcezza, di mise-, 
ricordia. Ei ci ha detto ihstitueodp questo Sa* 
cramepto, ch' egli avea desiderato ardentemente 
di celebrar con noi questa Pasqua in cui man* 
giasi il vero Agnello: questo Agnello egli stes- 
so. E in questa Pasqua che per darsi a voi, egli 
si dispone* al più terribile sacriSzio. Se per ve* 
nire a voi egli bramava di soffrir mali acerbi, 
con qual hrdore non debbiato noi bramare che il 
nostro Salvatore venga nell’anime nostre, egli che 
di ogni bene -è la fonte? con che divozione e Con 
che allegrezza non dobbiamo noi aspettarlo ? 

E in tal guisa -che il vecchio Simeone rice-' 
vette il suo Salvatore, quando prenclendolo dal* 
le braccia delia madre sua sdamava, ch’ei non 
avea bramato di riverì se non per vedere que- 
sto divìn Redentore. Così 1’ aspettavano gli an- 
tichi Patriarchi, non mai cessaudo di sospirare 
il l'elice giorno del compimento delle divine prò* 
messe ; in tal guisa lo ricevette la madre di Gio‘ 
vanni Battista^ quand’ella vide nella sua* casa la 
madre del suo 'Signore, e le disse: » D’onde 
mi viene mai una tanta grazia che là madre del 
mio Sigpofe entri nella mia casa ? u Quando 
persone sì sante pensarono in tal maniera, noi 
altri indegni e poveri peccatori, che cosa abbia- 
mo da pensar noi vedendo il Dio dell’ universo ' 
e tutta la gloria de’ cieli discendere ed abbassar- 
si iusino a noi? Con che arder, con che amore 
il cuor nostro, ha da dire, O Padre !- o buon 
Pastóre, mio Signore e mio. Dio, voi non vi 
contentaste di crearmi ad imagìne vostra, e di 


Di 


a vermi rédeoto a' cÒato del ^voirtro sangue ? per 
un portento un io^ropreusibilè amore,- voi 
degnate anche' di vepir si^ a ine,' voi. venite ad 
abitare nell’anima mia a fine dì tràsfoi marmi 
iti voi,"à.‘fìné- di- unirti a tue col nòdi dell’ amo- 
re e della carità eterba 7 , - .• 

• D’onde mai viemmi' un bene sì 'grande ? i 
miei mòtiti npn han potuto procurarmeiò, poi- 
-eh io non feci altro che offendervi.' Non è già 
per onorare voi stesso/xh' io' non sóno sénonchò 
■un povero mortale impastato di -fango, e voi 
siete il mio Dio. È per effetto di una'sìimroen* 
sa bontà, che a me voi venite con maggior pre- 
mura dell' arder da me posto a giro verso di 
voi; da. me che hò tanti motivi di desiderarlo^ 
che sono si insensibile,' che^ho un pegno slgrach 
de del vostro aiuto,' e che senza di voi non son 
capace di cosa alcuna I.Toi mi amate per mi-, 
8erìcordia,'ed io dovrei -cercarvi per possedere 
ih yo^qae|io che' può darmi lutto : ma 4'^amnr 
vostro 'Sbpravansa a tal segno la premura ch’io 
devo aver di-me stesso, che vo^ venite -a darmi 
tatto, anche quando io non io bramo che leg- 
germente, e ch’io noi. ricerco con lutto quell’ 
ardore che dovrei ricercarlo. Tei io diceste, o 
Signore, son le .vostre.delizie vivere coi figliuoli 
degli uomini. Oh portento ,di bontà ! Lo illumi- 
nare noD è tanto della natura del sole, il rìscal* 
dare, e l’ardere non tanto è di quella del fuoco, 
quanto è della vostra natura, mio Dio, l’amar- 
ci e ricolmarci ili. beni. - - 

Qnesti pensieri/ salutari hanno .da occupar- 
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VI ODicaineote d'ora innanzi sino al momento te* 
lice a voi preparato dal cielo. Il vostro cuore ha 
da nuotar in un mare di celesti diletti, e dee ab 
bandónarsi ai trasporti della più dolce speranza. 
Ma questo sposo si santo, si grande, si pien di • 
bontà, vuol veder nell’amore della sua sposa il 
pudore della castità *, bisogna che un profondo 
rispetto accompagni gli slanci della vostra pre- 
mura e' della vostra gioia : voi lo dovete tanto 
alla maestà di quello chea voi sen viene, quao* 
to al sentimento della vostra propria bassezza. 

È in tal guisa .che giugnerele a seguire il consi- 
glib di David de : Servite il Signor con timore^ 
ed in sua presenza rallegratevi sì, ma con timore. 

Abbiate presenti alla memoria quelle mìnac»' 

• eie terribili che Dio fece al popolo per bocca di 
Mosh , quando questi promulgò la sua legge. 
Non istale a perder di vista che Mosè prescrisse 
che alcuna cosa non avesse ad accostarsi al mon* 
te dal quale ei parlava, nè un uomo nè un ani*', 
male nè una greggia, sotto pena di essere lapi- 
dali : e quantunque egli avesse permesso di sa- • 
lire il monte ad Aronne da lui nòmìnalo gran 
sacrifìcatore, nondinieno gli prescrisse di non a- 
dorarlo che da lontano, il solo* Mosè avendo il 
permesso di. avvicinarsi. Se ci‘ voleva un rispetto 
si grande, allorché Dio pubblicava la sua legge 
per l’organo di ‘un Ministro, noi dobbiamo un 
rispetto ancora maggiore, quando questo Dio 
viene egli stesso io persona. Ravvolgetevi adiin- 
(|ue nella vostra propria bassezza, umiliatevi ; la 
vostra fronte si abbassi sin nella polvere che 
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copre la terra' quando un Dio sì grande giù 
scende dal cielo per unirsi all’anima vostra. Qui 
il padre si ritirò. Non posso, mio caro Teodo- 
ro ^ riferirli a parte a parte tutto oiò'ch’ei mi 
disse nei giorni' dopo sino a che giunse il fortu* 
nato momento. Non erano più discorsi filati co- 
me i precedenti ; il parlar suo non era pieno che 
de* teneri ed affettuosi moli del suo cuore. La 
vicina mia felicità ch’io meritava cosi poco, era 
il suo unico oggetto. 1 suoi discorsi e gli slanci 
dell’anima sua erano tanti e sì varìi, e 4 )reseu> 
taronsi in tante forme nuove ch’io non potei 
conservarne una chiara e distinta idea, tanto più 
che in quéi giorni egli stava con me più, a lun* 
^go,ed qccupavami a segno di non lasciarmi il 
tempo di metterli ia carta cqm’io sino allora 
avea fatto. 

Non sarebbe possibile nemmeno ch'io ti ri- 
ferissi i suoi discorsi , non erau più raziocinii 
dello spirilo, era-la tenera è viva compunzione 
di un cuore infiammalo ; nessuno al mondo sa- 
rebbe in istato di render conto di lutto* qiiéllo 
che allora -qiiesl’ Angelo del cielo mi disse. Riu- 
sciiebbe impossibile il dipingerti quel torrente 
impetuoso di sentimenti e di caldissimi affetti, 
queir acceso vulcano d’ onde incessantemente 
spingeasi al ciclo un attivo e continuo fuoco. Il 
suo cuore era un. braciere lutto ardente della 
luce del divino amore; parea che dàUa sua bocca 
e dagli occhi suoi uscissero fiamme. Che forza 
ne’ suoi discorsi.! Che vita avevano le sue imma* 
gioì ! Che colorilo le sue espressioni ! Che sen- 
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sibitilà le sue parole! La sua meele era dive* 
nula Superiore alla meule umana, .o eguale a quel- 
la delle iolelligeoze celesli ; il suo zelo, la sua * 
carità, la sua' compuozioue 'eccFlavaDO ad un 
tempo Is mia ammirazione ed il mìo stupore. 

Sarei stato ua mostro, uo’iosensìbile roccia, 
se avessi potuto non seolirmi commosso da co- 
si forti -impressioni. Ma no ; Dio mi ha fatto 
la graziai, che ne risentissi gli effetti. Il fuoco 
suo infìammavamì. tutto ; le sue lagrime faceano, • 
scorrere le mie ; la sua dignità ini comandava 
il rispetto; gli affetti suoi mi penetravano ; ed 
io benedic9 il mìo Dio ch’ei m’abbia dato ua 
direttore si degno di questo 'mìnlsterio sublime.- 

In tal guisa sì passavano tutti questi gior- . 
ni nella ripetizione contioua e sempre variata 
d’affetti, d’ innalzamenti a Dio e di nràzloni ja- 
culatorie. La sera del gabbato, lasciandomi, egli 
nii'disse' ; Andate a riposare, o signore, nelle 
braccia dì quel Dio' che vi aspetta. Fra la sua 
bontà e il . vostro cuore nou si frappone ornai 
altro che l’intervallo di una*. sola notte. Riposa- 
le nella dolce espellazìoue che l’aurora verrà ad* 
illuminare la vostra felicità. Se mai vi desiale, 
la vostra prima idea sia questa questiouè': è egli 
beo vero che io vado a ricevere il mio Dio? 
Prima di abbandonarvi al sonno, invocate i vo- 
stri padrini e i vostri protettori; iiniiate la spo- 
sa de’ cantici, il cuòr della quale vegliava nel 
suo sonno medesimo. 

Dimani li parlerò di questo gran giorno. Ad- 
dio, mio caro Teodoro. 
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LETTERA. XXIX. 

Il Filosofo à Teodoro,. ^ 

iV.1 Hn« ho- veduto spleaderej mio earo Teado^ 
/' 0 ,*quel dì. sospirato taoto^ quel dì che il Cielo 
aveà destioato a porre il coluio'alla felicità tuia. 
Ho passato la- nòtte in una dólce tranquillità, 
pien del pensiero che ben tosto vedrei realizza- 
te le mie speranze, èd occupato di seguire i con- 
sigli e le istruzioni del degno mio direttore. Egli 
arrivò più presto del solito. Lo vidi entrare nel* 
là mia stànza con un'aria mòdestà e raccolta ; 
mi -parve più dolce e più sereno il suo volto. 
Gli occhr suoi brillavano di una gioia che ben 
era visibilè ; sembrava eh’ et mi dicesse: ecco il 
momento delia vostra felicità, .ecco >il termine 
de’ vostri affanni. -Cbm’ io* disponevaroi a- seguì* 
■ tar)o,egli .mi iece sedere, dicendomi : Voglio par- 
larvi ancora, prima che vi accostiate all’altare. 

Noi siamo due poveri mortali , siam due 
miseri peccatori y e non ostante -siamo invitati, 
e andiamo a presentarci -alla^, mensa del Signo- 
re. Eccitiamo di bel nuovo le anime nostre ai 
più vivi affetti dell’ amore divino. Siam pene- 
tratì'SÌ ceijo delia indegnità nostra, ma il Dio 
di misericordia si degnò di sceglierci^, da che 
egli diede il tempo ed i mezzi, e giacché egli 
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ci aspetta , trascareremo noi danqùe di appro* 
6u&re di ac favore si grande? Se consideriamo 
i vantaggi che .questo ci procurerà, -come Con 
bramereuimo noi ardentemente questo pane ce- 
leste, come potreuimo noi’ non averne ùna san- 
ta lame? Questo desiderio, questa fame son le 
migliori 'disposisiooi che noi poseiàmo portare 
per riceverlo degnamente e per ricavarne il mag* 
gior frutto. 

Nei Cuore umano eh' è materiale, e tutto è 
dato agli obbiétti sensibili, le idee spirituali deU ^ ^ 

la lede ben di rado soglion far colpo ; l’anima 
$oia è di ciò suscettiva ; ma' la fedé aiutala dal- 
la grazia può benissimo ioSammare il cuore che 
»ì applica a considerare gli elfetti di questo Sa- 
cramento e i mirabili cambiamenti ch’esso opera . 
in quelli che io rìqevono,^ essendo a questo pre-'^ 
parati come conviene. Prima dunque di portarci 
alla sna mensa , ho creduto dovervi comunicare 
alcune riflessioni che ho prese dal venerabil pa- 
dre Granata, Je quali potranno servirvi di ecci-« 
tamento io questa occasrode. 

M. Sappiate, dice questo padre, ohe siccome 
la bontà divina al primo uomo, causa di' tutte 
le nostre sciagure, ha opposto un secondo uomo 
eh’ è Gesù Cristo, fonte e ^principio di tutti i 
nostri beni ; essa espose" egualmente al funesto 
frutto deir albero vietato^ cagione dèlia nostra 
rovina, un altro celèste frutto, eh’ è il divio Sa- 
cramento, prodotto del cielo, che a tutte le dis- 
grazie è rimedio. E siccome l'obbedienza-, del 
secondò uomo pi' liberò da tutti ì disastri' cui 
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seco trasse la disobbedienza del primo; così per 
mezzo di (]uesto pane divino guariscono tulli i 
mali prodotti da quel funesto alimento. 

Questo Sacramento è. dunque un salutare 
antidoto* inventato dàlia divina virtù a fine di 
guarir tulli gii uomini dal veleno pestifero del*' 
l’antico serpente. Per ben comprendere la gran» 
dezza de’ vantaggi che ci veogon procurati da 
questo cibo celeste, basta considerare gf innu- 
merevoli mali gravissimi che >1 mortale alimento ' 
dei frullo inibito ci ha cagionato; basta scorgere 
che instituendo questo augusto .rimedio, 'Iddio . 
cangiò in benedizio'ne la maledizione da lui pro- 
nunziata contro dell’uomo. Parlando del primo 
frutto egli disse : » Dai momento che voi ne 
. mangerele , voi morirete ». Parlando del secon- 
do egli dice : » Chi mangerà questo pane vivrà 
elernameoté ». 

E come non ispereremo noi dunque di tro- 
vare a questa mensa Pelerna vita, poiché noi vi 
ci'' alimentiamo della carne medesima di Gesù 
' Cristo unita al divin Verbo? iSan Giovanni Da- 
masceno dico:» Che siccome il Verbo déll’Eler- 
no Dio è il principio e la fine di ogni vita, poi- 
ché egli diede l’essere a tutto, quando unissi' 
alla carne umana ei rese viviBcante la propria, 
sua carne; di maniera che questa, unita al Ver- 
bo, comunica la vita a' tutto ciò ch’essa tocca ». 
In simil guisa non essendo il Sacramento che' 
la carne di Gesù Cristo congiunta alla sua di- 
vinità, esso ha io se medesimo tutta la sua virtù, 
ha tutta la sua grandezza, tutta la sua potenza. ' 
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Pensate, o ‘signore, a ciò che dee succedere 
Deiranifua vostra quando vi entrerà questo di> 
via Redentore. Pensale agli efTelti che ha da 
produrvi questa carne celeste animata dall* ani- 
ma di Gesù * Cristo, e consacrata dalT amore • 
ineffabile della divina sua essenza. Quegli che 
viene nel vostro cuore è il Dio Uomo: ei ci vie- 
ne con tutti i meriti delia santa sua umanità e 
con tutta la pienezza della divinità sna. .E'per* 
chè ci viene egli ? perchè la vostra si unisca colia' 
sua carne; vienci per impregnarla della-sna pro> 
pria vita, per riempirvi della sua misericordia, 
per lavarvi col suo proprio sangue, per versare 
su di voi V unzione della sua grazia, per vivifi- 
carvi con la sua morte, per illuminarvi col suo 
lume, per infiammarvi dell’ amor sao, per chia- 
marvi con la sua dolcezza, per isposare Tanima 
vostra ed unirsi a lei; ei ci viene per farvi par- 
tecipare ai suo spirito e a tutti i meriti della sua 
croce, offrendovi questa medesima carne ond’ei 
vuol nudrirvi. 

Voij ricevendo questo Sacramento, detestate 
con ma'ggior forza i vostri falli trascorsi, vi cor- 
roborate cóntro dell’avvenire, le vostre passioni 
81 ammorzano, le tentazioni vostre' diminuiscono, 
la vostra divozione s’infiamnia, la fede vostra 
a’iugrandisce e s’ illumina, la vostra carità pren- 
de un novello ardore, la vostra speranza si ac- 
cresce, la debolezza vostra si cangia in forza, la 
vostra coscienza acquista la tranquillità, voi par- 
tecipate a’ preziosi meriti di Gesù Cristo; é ri- 
cevete l’amor della vita eterna. 

Tom. vi. i4 
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E questo pane che infonde ‘coraggio ai pò- 
«ifianiini , è questo che i viaggiatori sosteata , 
rialza quelli che cadano, anima i vili, porge ar- 
mi ai bravi, rallegra i melanconici, consola gli ■ 
aifliiU, ioslrnisce gl’ ignoranti, ioBamma i fred- 
di, risveglia i pigri, gnarisce gl’infermi; è que- 
sto in somma l’unico rimedio a tutti gli affan- 
ni che ci tormentano, ed il nostro più sincero 
aiuto nelle avversità. Chi sarà dunque che ri- 
flettendo ai maraviglipsi effetti di questo Sacra.- 
mento, ed alla liberalità onde il Redentor no- 
stro ci chiama ad esserne a parte, non desidèri 
così immense ricchezze? chi non avrà fame e * 
sete di questo cibo e nodrimento celeste? 

Vel dico ancora; la considerazione della' vo- 
stra indegnità nomdeve nè scoraggiarvi nè raf- 
freddare la vostra allegrezza. Per quanto augu- 
sto e santo par sia questo 'Sacramento, voi non 
dimenticherete mai eh’ esso è il tesoro aperto 
per soccorrere i poveri, eh’ è la medicina pre- 
scritta agl’ infermi, è l’alimento e il, rifugio dei 
bisognosi, eh’ è il gran banchetto pegli affamati 
e pegli assetati imbandito. 

Coti che fiducia, con che ardore, con qual 
conforto e con quai desiderii non dovete voi dun- 
que venir a ricevere il Signore ohe sta per ri- 
colmarvi di grazie! Ricordatevi quanto egli fosse 
desi«lerato dai Patriarchi , vi riSovvenga delle 
grida eh’ eglino al cielo innalzavano per la venuta 
di questo Messia tanto dalle nazioni aspettato. 
Quello che voi siete per deporre nel vostro seno 
è quello stesso che venne al. mondo, e viene a 
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operare in voi ciò cfie ha fallo nel mondo ohe 
egli ha volalo salva'». £gli a questo apporlo la 
vita della grazia, ed è questa vita medesima che 
egli viene a portare nell'anima vostra. 

Per servirmi di un paragone più faudliare, 
imn)agiaalevi i'érdore impaziente di. una moglie 
che povera e piena di figliuoli attende l’aVriv'o 
di suo marito, che torna dall’ Indie con immenso 
ricchezze, e viene a godere vicino a lei dell’ooor, 
della quiete e di ogni sorta di consolazione. Qiian • 
to non ha da essere ancora più Viva la vostra 
brama! voi* avete la speranza di rivedere il ca- 
sto e dolce sposo deH’anima vostra, che viene 
non già dall’ Indie, ma dal cielo eoo tulli i te- 
sori suoi, e colia iuleoziuoe di ricolmarvi di 
doni Immortali. Quale non ha da esser duoque 
il vostro fervore! Via, signore, lo Spirito-Santo 
sia quello che .ci regga;! nostri padrini e i pro- 
tettori nostri cf aocompagoino, e quel Dio che 
.noi ci poi'liamo a cercare si degni d’ inspirarci 
il suo amore ! 

Ciò rlello, ei si alzò, ed io lo seguitai alla 
solila cappella. Io ammirava come fossi rapito e 
fuor di me stesso; tulle le facoltà dell’ anima 
mia erano assalitlanienle sospese, lo aveva a(»pe- 
na il seulimeolo della mia esistenza. Il tumulto, 
e la rapidità delle idee che si suocedevauo f una 
aH’altra, elle affollaudobi mi s’iucrociavaiio oella 
mente , nou mi pei meltèvauu dtstiiiuuurue uè 
esaminarne pur uua. La vista del padre già ri 
vesi ilo. degli abili sarei dolali e salito ail’ altare 
fece svanii b il iniu lurbantenlo e dissipò il mio 
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let^r^o; era tempo eh’ io mi apparecchiassi ad 
UD momento cosi decisivo. Cercai ricordarmi 
tutto quello che il padre mi aveva detto, e quao* 
to la mia ragioo*e poteva inspirarmi; taoté e. si 
varie cose mi si confondevano nella mento, è le 
mie idee sembravano costar fra di loro. 

Àd onta ch’io fossi internamente turbato, 
ad onta pur che ì pensieri miei fossero disordi* 
nati e confusi, io provava in fondo dell’anima 
mia un sentimento che avea radice nel cuore. 
La mia ragióne non potea discutere nè distin* 
gnere ciò ch’io provava; ma la mia anima era 
penetrata, il cuor mio nel sileneio ed in mezzo 
all’ inazione del mio intelletto aprivasi ancora al 
sentimento; una luce lontana ma brillante, m’il> 
luminava abbastanza perch’io scorgessi l’inde> 
gnità mia e l’ estensione delia misericordia di 
quel Dio infinito che si degnava discendere in* 
sino a me. Per mezzo all’orrore e all’indegna* 
zinne cui le colpe di noa vita disordinata m’in* 
spiravano , io scorgeva il raggio di una dolce 
speranza, ed*era consolalo vedendo riparare tut- 
to quel male, cui non bastava a cancellare il 
mio pentimento. 

^ Al suono del campanello della Elevazione, mi 
parve destarmi dal sonno; il cuore mi palpitava 
assai Jorte: ecco, diceami, ecco il mio Dio, quel- 
Dio che viene a visitarmi ! Io era aonichilalo e 
confuso alla presenza della suprema maestà del 
cielo, e mi prostrai sul suolo come se avessi 
tentato di seppellirmi nei più profondi abissi 
delia terra, pensando alle mie iniquità ed ai iua* 
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ghi errori della mia vita. Avrei voluto, nella uiia 
auiiliaerone, fuggire loolau da me stesso, ma 
io gemeva sotto il peso enorme delle mie colpe, 
e gli occhi miei non osavano di (issarsi uel Dio 
di purità e d’ innocenza. Io più non dubitava 
della sua presenza; egli mi vedeva, per me egli 
era già venuto. Nulla mi poteva esser presente 
di quanto io aveva appresso o pensato relativa» 
mente ad un tal momento ; la mia mente era 
Del maggiore disordine, un vivo e confuso sen- 
timento di umiltà e di terrore assorbiva tutte le 
mie facoltà. 

Il campanello che suonò un’altra volta av« 
vertimmi che l’aspettato momento era giunto; 
levando gli occhi, io veggo il sacerdote che ri- 
volto verso di me, e tenendo l’ostia in mano, 
già pronunzia le sacre parole dalla Chiesa im« 
piegate ad implorare la divina misericordia pel 
perdono dei peccatori. Quaod’io lo .vidi avanzar- 
si verso di me, e che gl’intesi dire: I^cco V A- 
gnello di Dio^ ecco quello che toglie i peccati 
dal mondoy un nuovo turbamento m’invase tut- 
to. Mi riuscirebbe impossibile spiegare ciò che 
allora passava in me, tanto io era fuori dello 
stato mio naturale; so che apersi macohinalmeu- 
te l’impura mia bocca, e che il Dio di bontà sf 
degnò discendere nel seno, del più perverso di 
tutti gli uomini. . . 

Per alcuni momenti io nop potei nè ricono* 
8cermi,‘Dè uscire da quello stato di stupore, io 
cui tutte le mie facoltà si trovavan sospese. A 
poco a pQco si caluiò il tumulto delle mie idee; 
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iuGuiuinciai a me{^|io Jistioguerle, ma chi polreb^ 
he partiooiaréggiarle Della cuafuea l«|ggnoltituJi» 
neP Qùejia'che mi, colpi più vivaiimme d*0gnf 
altra, fu il rapido paraguue dei luiu stalo prey 
sente eoo quello iu cui mi trovava alcuni dì 
prima, lo duo concepiva come mai i’^ooroipoteD-' 
(e bontà di Dio avesse potuto cuusumare uno 
graode operasiooo io sì poco tempo,' uè io quaf 
guisa colui che un mese innanzi era un mostrò 
d^-iacreduiità è di dissolnlesza, potesse tfovarsir 
in quel metnento appiè dell* altare e portare nel 
suo seno il suo Dio. ' ^ ^ ~i' 

Ammirai quella santissima provvideosa la 
qoal per via de’ messi dalia sua sapienza dispo<^ 
sii ayeami cuodoito a quel monastero ove la sua 
bb'uralitè altrettaotò gratuita che poco da me' 
meritata, aveami dato, il tesoro della fede, ed 
apreodupai le vie della peoitensa, avea cousa*' 
mato r opera sua aggiuogendò ai suo perdono 
ed alla sua grazia il piu ineffabde de'siioi doni,^ 
quello del divino suo corpo,.» dei prezioso suo 
saogue. Una trasformazione ci compiuta, sì prod>’ 
ta, metteva il colmo alia mia aliegresta: io era^ 
rapilo di ammirazione; Panùna mia ardeva lui* • 
U di fervore, di adorazione e di gratitudine. 

Allora potei meglio raccògliere e mettere io i 
ordine nella mia mente quel le' idee pie delie quali < 
il -mio direttore aveami imbevuto. Inalzai il mio 
cuore a Dio da cui pur allora io aveva otteouto 
un si gran benefizio, ed io uo col suo' diletto 
Figlinolo; che albergava già nel mio seno,' gli> 
uffetsi un sacrifizio di lode; io gli presentai l’o-; 
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fiVFa dhiaB che area- già reso la vita ulf auivia 
u)^a, eil io suo nome lo supplicai ch'egli udii 
solameofe mi pelrdonasae le uiia. colpe, jna :«.hé * 
esiandìo tiii riempiease di virtù ; ofi sfursai 6ual> 
meote di fare lutti quegli alti che thi eraoo aioli 
ÌDsegoati, Doochè quelli che il gralu mio cuore 
potè suggerirmi. 

In messo a siffattp esercisio, io mi volgea 
sempre a considerare òae stesso con uoa ine- 
sprimibile coosòlasiune, eoo uoa gioia'di Uii gV* 
nere affatto ntrovo, cui risentiva per la prima 
Volta; io diceva a me stesso: Che! il mio Dio 
. alberga insieme eoo me! iò sono adesso Gristia- 
no! adesso appartengo al popolo saotu 1 sc'rt 
della stirpe degli Eletti ! io, sou figliuol delta 
Chiesa, membro vivente di Gesù Grislo! àvid 
cessato dunque dì esser» uu oggetto di awer.^ 
sione agli occhi di .Dio, un argomento di tri- 
stessa pei Beati! ì- Santi delk terra stanno al 
fine per risguardarioi come loro fratello! io suir 
dunque liberato ilalla mia schiavitù ! Ho il prii « 
cipio della vita ‘io me stesso, e posso sperare-cli«v 
no giorno sarò il cotnpagno dei Saoti «oine 
sarò di quelli che godraQUÒ il divino spieodoio 
per tutta, l’ eternità ! - 

- Io era trasportalo da questi pensieri e «tii' 
una folla d* altre idee delia medesima indòlt- r 
avrei voluto poter far bt, ohe L'universo fobs^f 
testimonio della felicità mia, end’ esso potesMf 
approfittarne; avrei bramato che latti- gli uuoii 
-ni conoscessero questo Dio dì misericordia d^il 
quale potevano aspettare gli stessi beni. Quanti* 
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sopratfulto avrei desideralo poter disiogaonare 
quegl’ insenaati'dalla Biosofia del secolo pervér* 
liti, e trarli fuori .dell’abisso di miseria d’onde 
poco prima era statò tratto io medesima ! 

Amico, io éino allora non avea mai* cono* 
scinto gioia sì pura: la vera gioia del cuore era 
novità per me. Oh quanto gli obbietti terreni che 
mi aveano fatto tanta illusione, m’ offrivano al- 
lora' un aspetto diverso! Gli onori mi parevano 
frivoli, e le ricchezze spregevoli quei materiali 
diletti i quali in prima io ambiva si avidamen* 
te, mi sembravano odiosi e fallaci. Se la mia 
immaginazione me gli presentava, il mio cuore 
ne respingeva l’idea con terrore, perchè pene* 
trato, siccome io era, della vanità e del perico* 
Io delle loro fUse dolcezze, io scopriva nel tem« 
po stesso e l’ inganno, eh’ essi ascondevano, e i 
loro effetti funesti. 

Quaod’io guardava il cielo, e contemplava 
la maestà del suo Re, la presenza, del Dio di 
bontà, la riuqione de’ felici suoi Eletti, quei 
piaceri puri che incessantemente rinascono, quel* 
le continue delizie e ■ quella perfetta feliciti 
continua dell’anima inàmortale, eh’ è, beo sicura 
di possederle in 'eterno, tutta intiera la terra al* 
tro non sembrava che'cosa vile ed abbietta : io 
deplorava i miei vecchi errori, e la trista sorte 
di coloro che in mezzo agl^ inganni del mondo 
stavano ancora sepolti nell’ ombre di morte. 

Non so quanto abbia duralo questo mio sta* 
to di estasi. Credo però che fosse assai lungo, 
sì perchè la mia testa era piena di una grande 
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quantità d’idee, sì perchè il padre fu obbligato 
di tirarati pel braccio. Signore, mi diss’egli, ò 
tempo dì aadarceae. Di fatti ei mi fece alzare ; 
io era sì trasportato di gioia, ei rapito dalla con* 
soIazioD ch’io provava, che non pensando che 

10 Irovavami nella cappella, gli gettai le braccia 
d’intorno al collo, dicendogli: Uomo di Dio, oh 
voi cui debbo mille volle più che a mio padre, 
ammirate insieme con me le misericordie del 
Signore,, aiutatemi a rendergli grazie, e doman* 
dategli ch’ei sostenga la mia -debolezza ! 

Il padre ricevè questa espansione del mio 
cuore colla sua dolce e modesta carità ; egli mi 
resse fra le sue braccia, ed applicando il santo 
suo volto sul mio, con tutta l’espressione della 
piu viva tenerezza, mi disse ienedetlo V im 
menno j V onnipossente^ il Santo Dio cT Israele , 

11 sommo ed eterno Iddio che nella sua com- 
passione ha visitato il suo popolo^ è lo ha libe- 
rato da una dura cattività ! Dopo avermi det- 
to alcune altre edificanti parole, egli condusse- 
mi alla mia stanza. 

Io lo seguitai; ma, Teodoro ^ oh quanto io 
era diverso da me medesimo ! non era io'più 
quel mortale simile a’ bruti, gravemente oppres- 
so dal peso delle sue iniquità, il qual curvo sot- 
to il giogo delle sue passioni, andava strascinan- 
dosi a gran pena sopra la .terra ove tutto egli 
area confinate le sue speranze; io era divenuto 
leggiero, era già sbarazzalo e sciolto da ogni i- 
nutile peso ; mi sentiva pronto ad ergermi aI 
cielo sovra l’ali della speranza e dell'amore. No, 
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aiiiicoy io non esagero punto, qaello sfortunato 
che uscì fuori d’an oscuro sotterraneo carcere^ 
fuori d’una iuaccessibil caverna ove egli sia vis- 
suto per lungo tempo carico delle ferree catene 
pesanti .che lo lenean.^urvo al suolo, mentre re- 
stituito nella. -sua Irbefl^ scorge il iùme, ed a 
godere incbinÌDCia Paura fresca e la chiara luce 
del. giorno, ndu^ si trova no più sòilevalo di quel 
eh’ io mi seolii in.quel momento. Tutto era uiio» 
vo per me ; il cielo mipareapiù sereno,' il gior» 
no più puro : la oalUi^a tutta mi sembrava ab^ 
bellila. ’Se il primo sforxo di uo misero pecca- 
tore produce nell’ anima sua un cangiamento ^l 
portentoso, or qual è la felicità di (|uel santo il 
di cui cuore ha da gran tempo albergo oel cie- 
lo, e vive iosfem col suo Dio? 

.. Quando fummo rientrati udlla mia stanza 
il padre mi disse; Iddio si piacque d’illuminar» 
ci, è darci il tempo di consumar ropora della 
sua misericordia : ei sia benedetto ! tutti i gior; 
ni di vostra vita, la vostra prima occupazione 
sia di ringraziarlo d’un benefizio' oh’ è inestima- 
bile come qnesto : sia vostra unica cura il do- 
mandargli senza cessar mai il dono della perse- • 
veranza, e di sudare a non perdere ì fruiti dèi 
suo benefizio ; ma è giusto che diate uba qual- 
che tregua ai vostri esercizii. Per mantenere il 
fervore, ooo bisogna -affaticare lo spirito. Parle- 
remo uo’ altra volta dei mez^i da impiegare a fi- 
ne di coDservare.il prezióso tesoio delia grazia. 

. Dopo il vostro soggiorno io questa, casa, il 
nostro superiore e tutti quelli che l’abitano sa- 
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rebbero già venuti a fare il loro dovere con voi 
fi’ io non gii avessi impediti; io non Lo voluto 
che iu questi dì di salvetca, in momenti di prò* 
pisiaziotie tanto preziosi, allorché voi vi dispo> 
nevate ad assecondare quel celeste ioBusso che 
in vói agiva, cosa alcuna potesse interrompere 
UD lavoro di tanto rilievo, o cagionarvi la meno- 
ma distrazione. Adesso che, mercè la grazia del 
Signore, i vostri esiTcizìisoo terminati, il nostro 
superiore ed alcuni dei nostri padri ì più vei>^ 
olii, se il permettete, andranno insieme a gara 
per aver l’onore di offrirvi i loro servigii ed es- 
sere a parte una qualche volta delia vostra so- 
litudine. 

£ molto, padre mio, gli risposi, ch’io bra- 
mo saper dove io sia^ e conoscere il bealo ospi- 
zio nel quale il del mi ha coodotto, ove souo 
stalo accollo con tanto disinteresse e con tanta 
carità, ed ove ho trovato quell’uomo che il cie- 
lo ha nella sua buutà destinato a traimi fuori 
da quell’abisso di miserie nel quale era Immer- 
so. Occupato sempre sinora di provvedere alla 
salvezza dell’anima mia e d’ ioslruirmi, il vostro 
zelooou.meue ha lasciato il tempo. Io era per- 
suaso che condotto da Dio stesso oelle voslre-nia- 
oi, io dovessi a voi uoa cieca obbedienza, e che 
nè la curiosità mia, nè la mia premura avesse a 
far deviare l’impulso della divina buolà che mi 
iucammioava al mio' sommo bene sotto la ‘vo- 
stra direzione. Io fui d’avviso dovermi abban- 
donare* dei tulio alla vostra prudenza. Poiché 
siete voi stesso che me ne parlate, mi limiterò 
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a rispondervi ch’io dipendo intieramente dagli 
ordini vostri. 

Noi, o signore, mi disse il padrò, siam Sa- 
cerdoti venuti da diversi paesi: ci siamo uniti 
insieme in questo ritiro per sottrarci ai perico- 
li del mondo, e per viver qui nella semplicità 
del .Vangelo. • Questa -casa non è piena che di 
gente disingannata dalle illusioni .del secolo, la 
qual consacra a Dio e a Dio solo, tutti i mo- 
menti della sua esistenza.. Noi non ci obblighia- 
mo punto a restarci per no tempo determina- 
to. Non ci siamo che volontariamente e nulla ci 
vieta di lasciarla io qualunque momento ci pia- ' 
, cesse di farlo. L* uoico nostro obbligo sinché ci 
siamo si è, di fedelmente e con fervore seguirvi 
la regola in cui si vive, d* edificarci per mezko 
degli esempii de’ santi uomini che Tahitano, e 
guardarci bene dall’ affliggerci 4;oi nostri esempii. 

• Ad onta della libertà di cui godiamo, e< 
quantunque la santa regola abbia per iscopo di 
abbracciare la perfezione evangelica in tutta la 
sua estensione, ve ne ha ben pochi fra noi che 
abbiano abbandonato la casa. Dio ci sostie- 
ne colla sua grazia ;'e voi rimarrete edificato, o 
signore, vedendoci Sacerdoti dì ogni età som- 
metterci collo stesso ardore, e con un egiial fer- 
vore alle nostre regole le più rigorose. 11 suono 
della campana qui ci addita tutto quello che ab- 
biam da fare; e voi ammirerete come, ad onta 
degli doni e delle infermità, tutti divengan agili 
e pronti quando trattasi d’ubbidire. 

Il nostro istituto, signore, ò di andare una 




0 (lue volte airaooo, in due di nomerò e. dietro 
r ordine del nostro superiore, a Visitar le' vicine 
ville e a distribuirvi il pane della parola di Dio: 
questo è ciò che noi chiamiamo far le missioni. 
Noi vi ci portiamo quando i capi del luogo ci 
chiamano, ovvero quando giudichiamo la cosa 
esser utile ; le sante missioni durano ora più ora 
meno giorni, secondo le circostanze e secondo 
che i paesi son popolati. Predichiamo ogni se* 
ra ; uno di noi istruisce gli abitanti nella dotlri* 
na Cristiana, l’altro annunzia ad essi le verità- 
eterne per destarli da quei letargo in cui giac- 
ciono dimenticandole, e a fine di condurli a Dio. 
Passiamo tutte le mattine in confessionario, e il 
Signore, che si degna, benedire l^n(}Stre fatiche, 
ci porge il più delle volle il conforto di vedere 
che il nostro ministero opera buon effetto, siasi 
inslruendo un gran numero d’individui, siasi ri- 
conducendo molte agnelle smarrite alla greggia 
del loro pastore. In fatto noi non possiamo 
cessar mai di ammirare le conversioni vere del- 
le .quali siam testimonii, la bontà del Signore 
verso de* suoi eletti, e i validi risullamenti della 
sua grazia. 

Quando le nostre missioni bob terminate, e 
che il nostro ministero è‘ divenuto d’uoa utilità 
di minor premura in quo’ luoghi ove siamo in- 
vitati, noi facciam qui ritorno a seguire l’ esser» 
vanza della comune disciplina) 6 a raddoppiarvi 

1 nostri sforzi onde métterci di bel nuovo io i- 
stato di pervenire allo stesso scopo. Il nostro 
superiore assegna a ciascuno il tempo e la sua 
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dtì6tir)a>(ione, ed egli ha 1* attenzione d’ inviarci 
•gli* ùni e gli altri a vicenda. Mentre una metà 
della, comunità si oui-upa nei borghi e nelle vil- 
le ad iiislruire e ad esortare i popoli, l’altra in 
<(uesto recinto si dà .ai religiosi esercizi!, ali’os 
servanza delle nostre istituzioni, nonché alla sua 
personale/ istruzione a fine di riprendere- eoo 
maggior fruito la fatica delie mi^ssioni. > • ‘ 
Noi siamo lutti sotto la direzione di .ùn su*, 
periore scelto da noi stessi ad ogni .triennio' ; a 
lui professiamo obbedienza. Egli solo ha l’inca- 
rico di atteadere agii affari della casa ; è tutto 
affidalo alla sua prudenza acciò, liberi da qua- 
lunque occasione estranea, gli altri possano ab 
band onarsi* senza distrazione alcuna alle prati- 
che religiose. Il superiore è il solo che possa e- 
seotarseoe in causa delle sUe occupazioni r ma 
egli non suol mai far uso di' questa facilità : e 
. per i' ordinario egli eccita' il nostro celo per 
mezzp del suo esempio e 'della, sua esattezza. 

.. Lo spirilo della nostra vita interiore è di 
essere sempre Occupali, sempre uniti insieme, 
'sempre gli uni alla presenza degli altri. Tutti 
i nostri Esercizi!, si fanno in comune, quindi il 
mutuo nostro fervore si mantiene di per se stes- 
so. Per darvi un’ idea del nostro genere di vita, 

10 vi esporrò ■‘le giornaliere nostre occupazioni; 

11 raccoulu del parlicùlari di ciò che sogliamo 

fare io una giornata,. v’iostruira di ciò che fac- 
cialo tulli i 'giorni. Q.ueslì si raòSumigliauo tulli: 
il giorno e la notie vi menano costantemente le 
stesse occupazioni. . ,»i> 
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li mallino a qualtr’ore la campana ci chia- 
ma al coro. La giornata incomincia con un'ora 
di orazione; ciascheduno medila in silenzio, 'in- 
nalza il suo cuore a Dio secondo la direzione 
del proprio spirito, e gli domanda il suo aiuto. 
Poscia le nostre voci si uniscono insieme per. 
cantar te sue lodi; intoniamo rispettusamente una 
parte deH’uffÌKio divino e. gl’ inni sacri della Chie- 
sa ; questa santa salmodia ci occi^pa per beo due 
ore, é quando è fìnìta, nói ci portiamo in chiesa 
ove sogliarn dire la Messa servendocela gli uni 
agli altri. Dopo i santi saVrifìzii, che d’oi dinario 
sono terminati alle ore otto, ritorniamo tutti in' 
biblioteca ; ivi coóferiaaio successivamerìle sopra 
qualche punto di morale in cui abblani bisogno 
d’essere inslruiti pel copfessionario, poiché noi 
ooo vi trattiamo se non di quegli oggetti che 
poono dirigerci uelle decisioni o vero nelle istru-* 
zioni che dar possiamo ai nostri penitenti. Que- 
sta occupazione riempie tutto il nostro te'iupo 
sino a dieci ore ; allora torniamo a casa ove so- 
gliam dire un’ altra parte dell uffìzio della gior- 
Quta, che ci trattiene sino alle undici. 

Allora la campana ci annunzia l’ora del de 
sinare; noi cene andiain tulli insieme 'nel refel 
torio, e come ci siam cibali, passiam'c* io una 
cappella particolare a ringraziar Dio della libe- 
ralità ond’egli ol porge i frutti della terra per 
sosteoere la nostra esistenza. Dopo le. nostre a 
zioni di grazie, ciascheduno può ritirarsi nella 
sua camera per prendervi alcun riposo se ne ab i 
bisogna, o per darsi a qualche pia -lettura, od a • 
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qualche pratica particolare di divosione. Alle 
due ore la campaDa ci chiama in coro a cantarvi 
la tersa ed ultima parte deli’urBzio che tocca ; 
poscia vi recitiamo' in ginocchio il rosario, ad o* 
oore della Madre di Dio, eh* è pure la Madre 
nostra, è per iblercessiou della quaje speriaato 
la nostra eterna felicità. ' 

Di là ritorniamo alla biblioteca per la con- 
ferenza della sera, che volge sopra degli altri 
punti di morale, e sopra quanto ci può. tornar 
utilé nel caso delle nostre missioni. Questa con- 
ferenza è terminata alle ore sette quando lornia* 
mo in coro per farvi un’altra orazione. Ci ven* 
gono fatte alcune letture sopra dei punti di ve* 
rità eterne, che ciascheduno poi medila in parti- 
colare. Ad ogni venerdì^ noi consacriamo quest* 
ora alla Via Crucis ^ divozione che ci richiama 
alla mente' la passione e murtè del nostro Re- 
dentore. Ad ogoi martedì, uno dei nostri padri 
’ci s’nul fare, un’ esortazione spirituale onde ecci- 
tarci’ all’ amore della, virtù ; alle otto andiamo a 
cena j e poi forniamo alla cappella ove sogliam 
fare il nostro ringraziamento e dir tutti insieme 
TufBaio della Madonna per implorare la sua 
protezione. 

Tutti questi esercizii sono presso a poco ter- 
minati alle ora nove; allora ciascheduno si riti- 
ra in silenzio nella sua stanza per' prendervi il 
necessario riposo. Questa 4eggedel silenzio è ri- 
gorosissima fra di noi ; quantunque noi stiamo 
uniti la maggior parte, del giorno, non ostante 
non ci è permesso di' parlare che quando la ne* 
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cessila o la carità lo esige. La severità di que- 
sta legge ci riesce utilissima, poicK’essa ci giia- 
reolisce dalla rilassatezza e dalla distrazione. 

Ma siccome d’ altroode la carità vuole che 
dei fratelli i quali vivono sempre insieme, e che 
per tanti titoli debbono amarsi, possano confe- 
rire fra di loro, comuuicarsi i loro pensieri e 
maturamente eccitarsi a perseverare tanto nella 
carriera che corrono, che nell’amore del Dio 
che adorano, noi abbiamo un giorno della setti- 
mana in cui ci è permesso per nostro sollievo 
darci ad una onesta e fraterna conversazione, 
La domenica sera uscendo di -chiesa dopo i ve- 
speri ed il rosario, in vece di portarci alla bi- 
blioteca, possiamo discendere insieme a prender 
l’aria, ed allora abbiamo la libertà di parlare e 
d’ iotertenerci sino all’ora dell’ orazione. 

Ecco, signore, qual è il cerchio dei nostri 
esercizii; le occupazioni di un giorno sono quel- 
le del dì susseguente. Voi scorgete da questi 
particolari che una vita taulb occupata non la- 
scia campo nè àll’ozio nè alla tentazione. Vede- 
te al tempo stesso eh’ essa non ammette cosa che 
sia soverchiamente austera ; ciascuno però si ri- 
serba di fare una qualche particniar penitenza 
a suo grado. Nondimeno la nmaoa fralezza è 
tale che questo cristiano uniforme esercizio del- 
le azioni medesime potrebbe sènza dubbio dive- 
nir faticoso e ripugnare alla natura, ove la boa- 
tà divina non fosse quella che ci assistesse. 

Mercè il suo soccorso, noi soffriam poco per 
questo genere di vita, e ne siamo assai eoddis- 
Tom VI. i5 


3a6 

fatti. Sì vecchi che giovani, noi io fieguiamo non 
solo con fervore, ma eziandio con gioia. Essendo 
noi separati dal mondo, lontani dalle sue agiLa> 
zioni conlinne, liberi e sciolti d’ogni affannoso 
pensiero che c’inquieti, d’ogoi cura penosa, vi* 
vendo a spese delia Provvidenza , senza temer 
punto gli uomini, e mettendo ogni nostra fìdn* 
eia io Dio, cerchiamo di non perdere il tempo 
che ci è dato per meritare, ed aspetliam con pa* 
lienza il momento nel quale il Cielo ci chiamerà 
per condurci alla vera patria. 

Qui tutti danno, signore, grandi esempli di 
edifìcazione, ma .ve n’ ha fra noi molti che sono 
modelli eccellenti di mortificazione e virtù. Noi 
possediamo uomini eminenti in sapienza e in 
pietà, la di cui esistenza -è un’ orazione continua ; 
sempre in presenza di Dio, par che vivano piut* 
tosto in cielo che sulla terra ; inalzali essi ben 
al disopra del mondo, sembra che il Signore 
non li tenga sì alto’ seponchè acciò sospendano 
]e 'sue vendette cóntro a tanti peccatori che Io 
insultano , e contro di tanta gente indifferente 
che a lui niega omaggio. 

Io bramerei, signore, che li vedeste. La so- 
la loro vista inspira il rispetto e 1’ amore della 
virtù. Eglino, vivi monumenti dell’Evangelio, 
sono come altrettunii specchi in cui tutta la bel* 
lezza della sua d.'.firina è riflessa. Al loro solo 
aspetto si sente che la felicità può esistere fuo* 
ri del mondo, o che, per dir meglio, bisogna 
esser fuori del mondo per trovare la vera felicità. 
Quaranta o cinquant’anni di questa vita po* 
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vera, peoileole ed oscura, tanno dato ad mi 
ranella dolcezza di caratlere, (]uella serenità di 
animo che annunzia il loro alfahile e IranquiU 
lo esteriore. Conoscerete il pregio e i vantaggi 
della virtù ‘quando sarete testimonio dell’umL 
xnlà dei loro discorsi e della pace che regqa nel 
loro cuore. Questi uomini venerabili spirano il 
santo odore di Gesù Cristo, sono le vive copie 
di un modello cosi divino ; |a sola presenza loro 
è più persuasiva di qualunque discorso : offren- 
do essi un’ immagin» visibile della santità, mo- 
strano ad un tratto tutto il pregio della virtù.* • 

Ah ! se la gente del mondo potesse dimeu- 
licare un istante le folli illusioni che sogliono 
abbagliarla, e considerasse con attenzione la pa- 
ce e la carità di quelli che si consacrano since- 
ramente al servizio di Dio! S’ella potesse sen- 
tire la pura gioia in cui scorrono i tranquilli lor 
giorni, e la consolante speranza ond’essi pacifi- 
camente attendon la morte, come non abbando- 
nerebbe mai le tumultuose passioni che l’agita- 
no, e quaulo non si darebbe ella premura di 
rintracciare la felicità nella calma di una buona 
coscienza ! . 

Andrò dunque, o signore, se il permetlelè, 
a prevenire il nostro superiore è alcuni de’no- 
atri padri, acciò vengano a presentarvi i loro ri-* 
spetti, e ad offerirvi nel tempo stesso, per via 
della dolcezza della loro conversazione, un qual- 
che alleggiamento ai lunghi e penosi travagli ai 
quali vi siete dato. Coi sentimenti inspirativi 
dalla grazia, io non dubito punto che il coòver- 
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' 8tre con eéso loro non sia per riescirvi gradito, 
e ooo abbia a coofermarTÌ nel disegoo in cui 
siete di aspirare alla virtù. — Risposi al padre 
eh’ io era disposto a fare <[uant’egli aveami pre- 
scritto; ma ohe sembrava cosa più conveniente 
che andassi a riograsiare io stesso il padre su- 
periore della bontà ch’egli aveva avuta di 8of> 
frirmi sì lungo tempo nella casa, e dell* ospita- 
lità ch^egli mi ci srea velato concedere.-— Poi- 
ché cosi voi pensate, dissemi il padre, andremo, 
o signore, e mi .diedi subi% a seguitarlo. 

lutrodotto nella stansa del superiore, vidi 
no vecchio venerabile che con somma polizia 
veniva «verso di noi. Ad onta de’ suoi capelli 
bianchi e della avanzata età sua, egli era motto 
agile. La freschezza del sao volto liscio e- rubi- 
condo,' la gioia vivacede’ suoi occhi annunziavano 
l’ottima sua salate, frutto dell* innocenza della 
sua vita. 'Io non avea mai védnto un si bel vec- 
chio f non avea mai ricevuto una sì graziosa ac- 
coglienza. Fochi giorni prima, lo avrei rìsguar- 
dato come un vecchio insensato, come un uom 
traviato dall’errore a Ini caro ; nel mio disprez- 
Bo, la sua semplicità avrebbe appena fermato il 
mio sguardo; ma quelli che incominciano ad os- 
servare gli obbietti nello spirito di Dio, hanno 
Tio occhio ben diversoi Quante cose sfuggono a 
coloro che sono preoccupati dallo spirito del 
mondo, le quali, diveogóu sensibili a chi da esso 
pure sa liberarsi ! Io mi sentii penetrato di un 
rispetto, "di una venerazione che ancora io non 
conosceva, e la vista dei più gran monarchi del 
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nionJo avrebbe fatto in me un’ impressione as- 
sai meno profonda. 

11 padre mi presentò : io cernai di esprime- 
re al superiore tutta la mia gratitudine; la dol- 
ce e polita maniera ond’ egli mi rispose, accreb- 
be vie maggiormente la mia riconoscenza. Gli ur- 
bani suoi modi nulla aveao di comune coll’ af- 
fettata polizia del mondo, con quell’ arte frivola 
di ordir belle frasi, e diffondersi in vane parole 
che tutto promettono e nulla significano. Egli si 
esprimeva eoa verità e con energia ; la sincerità . 
delle sue stava impressa sul suo labbro; si ve- 
deva bene ch’esse gli uscivan dal cuore; l’af» 
letto ch’egli mi esternava era semplice e puro ;. 
esso era dettato dalla carità fraterna, e questa 
traea la sua origine in paradiso. 

Io mi trovava poco degno di una cordialità sì 
dolce e sì franca. Fatti alcuni discorsi, nei qua- 
li io nou potei scorgere la menoma ombra dì 
curiosità da sua parte, e che volsero intieramen- 
te sopra la casa, la campana suonò, e il supe- 
riore mi disse : (( Io non ho assistito all’ultima 
ora del coro, perchè era convenuto .col padre di 
averlo ad aspettare per venire a trovarvi ; voi vi 
siete degnato di preveoirmi. Se voleste esser 
tanto compiacente di venir desinare coi nostri- 
padri, voi fareste un graudissimb. piacere a tut- 
ta la comunità. » 

Questa proposizione mi sorprese : io non mi 
ci aspettava, nè seppi che rispondergli per un 
momento. M’accorgeva che questo invito mi 
promeltea grandi vantaggi e piaceri, ma un cer- 
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to sentimento di timore por' combat tea le mie 
brame. Non ostante mi determinai ad un parli*' 
tO) e dopo alcuni * momenti d* irresoineione, gli 
risposi, che mi teneTo foi^udatissimo di rit^ve* 
re questo favore. Lasciammo la sua staota, ^ ci 
portammo in una gran laala ove stavano appa» 
recchiate le tavole. l' padri in gran nninèro a- 
spettavano il superiore perchè dicesse il Bene' 
(lìcite ; essi mi videro senSa dar segno di sor- 
presa , e come gente avvessa a veder forestieri ; 
•dii salutarono tutti con T aria della beoevoglieti* 
sa e deir amicizia. 11 superiore iecemi sedere vi* 
cibo a lui, e ci venne servilo un desinar fruga* 
le, ma sufHcieote. 

' Mentre tutti erano occupati a -mangiare, 
uno de’ padri leggea la vita Santi. Sorpreso di 
vedermi' trasportato in un luogo al quale io con- 
veniva sì poco, luogo eh’ era 'per me tanto hno* 
io non potei ocenparmi di altro. Era per la 
prima volta della vita mia ch’io veniva ammes* 
So fra nomini di questa fatta, in mezzo a servi 
di Dio, divenuti gli oggetti della sua compia* 
Censa, in mezzo ad Angeli che avean saputo far 
* sì eh io non avessi un certo orrore di me mede- 
simo ; ma nel tempo stesso io provava una viva 
consolasione nelle grazie che Iddio mi avea fat- 
to, e nella mre risoluzione d’imitare qne’savii 
e pii personaggi. 

• Dopo il desinare mi -portai alla cappella in- 
sieme colla coronnità per rendervi grazie a Dio. Il 
superiore e il mio direttore mj ricondussero poi al- 
la mia stanza, invitandomi a riposare. Hisposial 
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snperiore che poichi’ egli aveva avolo la bon- 
tò (il ammellermi oelia sua sanla comuoità, io 
lo supplicava ch’ei mi permettesse di assistere 
a tutti i suoi esercizi!. Egli mi rappreseptò che 
questi potrebbero riuscir' gravosi per uno che 
non vi era avvezzo*, insistei, ed egli me lo ac> 
cordò. Aggiunse che quel giorno era appunto il 
dì della ricreazione, e che dopo i vesperi, io 
poteva andare a passeggiar nel giardino coi pa* 
dri. Il mio direttore proinisemi che sarebbe ve- 
nuto a prendermi all’ora del coro per condur- 
roivi, ed io restai solo. Non voglio iotertenertì, 
o Teodoro^ sulle riflessioni ch’io feci ; ho da 
parlarti di un’altra cosa. 

Il padre venne all’ora stabilita. Quando 
giungemmo in coro, esso era già riempiuto dai 
padri che si apparecchiavano a cantar vespero e 
compieta*. *Non saprei descriverti l’impressione 
di ano spettacolo si nuovo per me. Io non avea 
avuto mai l’idea di un culto cosi rispettoso od 
augusto, di una riverenza così vera e così prò* 
fonda. Penetrati dalla presenza di Dio, del qua- 
le essi stavano per cantare le lodi, quei venera- 
bili padri aveuno già obbliato la terra per tra- 
sportare in cielo il lor cuore.* Le affettuose o 
sonore* loro voci esprimevano una intima com- 
punzione, e nel fervore dell’ adorazione loro ben 
si piogea l’umiltà. 

- Io mi trovava rapito d’ammirazione; il tuono 
maestoso ed espressivo ond’ essi gl’ inni ed i sal- 
mi cantavano, mi trasportava ; la rispettosa anio- 
ne dei loro canti penetravami sino al cuore ; la 
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meraviglia, la commozione facevano scorrere fe 
mie lagrime. Come P io mi diceva, preghiere 8Ì> 
pure non a’ inalzerebbero sino al, cielo? Ah! 
sensa dubbio, son questi pii solitarii che arre* 
stano il braccio di Dio inalzato già sul capo de* 
gli. empii; le lunghe pratiche di virtù gli hanno 
•iostrutti a lodare Iddio degnamente. Guai al 
misero che non conosce il sentiero che guida al* 
la gloria divina! Dopo T uffìzio si posero tutti 
in ginocchio, e recitarono il rosario della Ma- 
donna. Io credei scorgere qualche differenza 
nella espressione del loro sentimento ; parea che 
parlassero a questa Madre pietosa con uua fi- 
ducia più tenera, e con l’ accento della filiale pietà. 

Finita l’ora del coro, lutti i padri si ritira- 
rono. Il superiore ed il mio direttore avvicina- 
ronsi a me, e mi dissero : » Oggi è la giornata 
in cui i nostri padri si portano al giardino per 
lor sollievo, e per esercitare la loro carità e be- 
oevoglienza reciproca. » Io vi seguii le mie gui- 
de ; i padri erano insieme uniti io diversi grup- 
pi ; passeggiavano, e andavano fra lor conver- 
sando*. Come si accorser di noi, ci si avvicina- 
rono e ci salutarono molto politamente. Non si 
scorgevano punto quelle affettate maniere che 
• il móndo suol prodigare per dar segni di una 
sensibilità ch’ei non prova. Una tranquilla ma 
sicura benevolenza mostrava una semplice mn 
franca cordialità nella condotta loro in riguardo 
mio. Essi mi si accostarono con tanta confiden- 
za come se mi avessero conosciuto da lungo tem- 
po ; io me vedeano un fratello, un uom simile 
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ad essi, uoa creatura di Dio, alla <]uale dovea- 
rjo amore insieme e benevolenza. 

Passai qualche tempo c<tt essi , ora passeg* 
giaodo cogli uni, ed ora sedendo cogli altri , ed 
ascoltandoli tutti, io non m’avvidi della più leg* 
giera indiscrezione, nè del^menomo moto di cu. 
riosità che potessé umiliarmi. 1 loro discorsi e* 
raa pieni d’innocenza e semplicità, volgevano 
per la maggior parte sulle cose naturali che pre* 
sentavansi ; ed osservai che quando parlavan del 
mondo, ergeano la mente al cielo : se ammira* 
vano la natura, non era che per inalzare il cuo* 
re e il pensiero sino al suo Autore. Nelle lor 
riflessioni tatto si riferiva alla causa universal 
di ogni bene, e la stessa loro ricreazione era un 
omaggio ch’essi continuamente rendevano a Dio. 

Edifìcato del pari che confuso vedendomi 
in una società così santa, io mi richiamai alla 
mente quella jn cui avea vissuto sino allora, , 
quella in cui vivevano gli amici miei, e nella 
t|uale io 'stesso sarei ancora se un portento non 
me lo avesse impedito. Gustava una soddisfa- 
zione interna che i passatempi mondani non avea* 
no potuto mai procurarmi. Ah Teodoro ! quanto 
mi era presente la tua memoria ! quanto io bra- 
mava .che tu ti trovassi al mio fianco, che fossi 
a parte de’ miei novelli piaceri, che avessi rico* 
nosciuto e disdetto tutti gli errori tuoi ! Occu* 
pato intieramente di questi pensieri, il tempo 
scorreva rapido come un lampo. La campana ci 
chiamò all’ora dell’orazione, ed io n’ andai in 
coro coi padri. 
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Ivi ci ,i'u letto un argomento di medita^io* 
ne *, traltavasi della morte. Quando furono spen- 
ti i lumi, e che refftimmo al buio, ip .volli ap-, 
plicarmi a riandare nella mia mente quelle idee 
che ci doveano eccitare ad apparecchiarci a quei 
noomento terribile ; ma non potei venirne, a 
capo, lo non avea i' abitudine di raccogliere i 
miei pensieri. D! altronde era talmente pieno dei 
nuovi obbietti che mi ayeana t:olpito, che la 
mia immaginazione, mio malgrado, occupavami 
quasi esclusivamente ; io era divenuto per me 
stesso un argomento di stupore altrettanto nuo- 
vo quanto diffìcile a credersi. Quando rientrato 
in me medesimo m’accorgeva ch’ioiera io gi* 
nocchio io mézzo alle tenebre e circondato da 
tante' anime sante, che aveano consacrato a Dio 
una vita' innocente e pura, ovvero ch’espiarono 
leggieri falli con una si lunga e si rigorosa pe- 
i^teoza, appena io poteva prestarvi fede; que- 
sta rapida trasformazione della solita mia esi- 
stenza non poteva spiegarsi altramente* che per 
via della forza della divina- potenza e deli’ e- 
stensione delle sue misericordie. . 

1 gemiti che ii fervore di quelle anime ar« 
denti di amore non potea raffrenare interrom- 
peano essi soli quel profondo e vasto silepzio ; 
mi risonavano per sino nei cuore; parca che la 
maestà dell’ Eterno spaziasse per quelle volte 
profonde, parea ch’ella scendesse alla preghie- 
ra de’ Sa.nti che la invocavano, ed empiesse di 
suà presenza il recinto del di lui tempio ; avreb- 
besi detto che lo scrutatore de’ cuori invisìbile 
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peùelrava il secreto dell* anime nostre, e che 
compiacendosi egli deila purezia dell' anima di 
tanti giusti, non vedeva che con orrore la lun* 
ga serie de' miei disordini. A tale idea, io fre> 
meva. Sciamava col cuore: O Dio di misericor* 
dia ! se in queste anime sante voi non iscorgete 
qhe candore, purezza e virtù, la mia anima per 
effetto della vostra bontà, non vi presenta che 
dolore, pentimento e desiderio. 

Che cosa non avrei dato io perchè il mondo 
intiero, tu specialmente e gli altri miei traviati 
amici, avessero potuto esser testimonii di quella 
vita santa e religiosa, in cui il più detestabile 
dei peccatori, ricondotto a Dio e posto io sua 
presenza, implorava la sua misericordia per se 
stesso e per loro! No, Teodoro^ il sentimento 
dell’indegnità mia non mi tolse punto l’ardire 
di ergere il mio cuore a questo Dio, sotto la cui 
destra io mi umiliava; lo pregava ch’egli avesse 
per te e pegli altri compagni delle mie sregola- 
tezze, la stessa bontà* ch’egli aveva avuto riguar* 
do a me. Osai dirgli ; avete scelto, o mio Dio, 
il più colpevole di tutti gli uomini per farne un 
vaso di misericordia-; estendetela, o Signore, su 
di tanti infelici cui l’errore accieca tuttora. Alvi 
Teodoro! se la preghiera di un indegno mortale 
può mai giugnere sino al trono di Dio, la mia 
senza dubbio ha da esservi pervenuta I 

Quell’ora non mi parve che un istante; io 
non mi era mai meno accorto dello scorrer del 
tempo. Credea che l’ora non facesse che inco- 
minciare, quando sentii suonare quella della ce- 
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Da. Ritornammo in refettorio a ristorarci al*< 
quanto. Di là n’ andammo alla cappella ove si 
ringraziò Dio, e dove si recitò una parte (leU’uf* 
fizio della Madonna. Ahi lasso! povero ignoran* 
te ch’io era! non potei recitarlo, non ne sapeva 
una sillaba; mi unii* di cuore alle parole che ce* 
lebravaoo le lodi deU’ augusta. Madre di Gesù, 
e le domandai la sua protezione. Questo fu l’ul* 
timo esercizio della giornata. Tosto che fu ter* 
minato, i due padri si staccaron dagli altri per 
condurmi alla mia stanza, mi diedero la buona 
sera, ‘e si ritirarono. 

.Io ci- restai solo, caro Teodoro^ ma Dio eraci 
rimasto con me. Il moto di questa giornata mi 
aveva alquanto affaticato; presi una sedia, e ì 
pensieri che con rapidità succedevaosi nella mia 
mente, mi occuparono non so come a tal seguo 
che i miei- sensi trovaronai per alcun tempo co* 
me sospesi. Lo stato oel quale io fui era una 
spezie di estasi o di rapimento, o per dir meglio 
era certo uno stato di orazione, ..poiché non ces- 
sai dal rendere grazie a Dio, della mia nuova 
esistenza. Quel nuovo mondo così diverso dal 
nostro, che mi si offeriva alla vista ; quella spe* 
^e d’uomini di yio ordine si superiore, ai quali 
io era cotanto estraneo; quelli ch’io aveva tanto 
sprezzato, é che in quel momento erano divenu- 
ti l’oggetto della mia invidia e della mia vene* 
razione; l’immensa distanza fra lo staio in cui 
mi trovava e quello io cui era pochi giorni in** 
Danzi; mi riempivano d’ammirazione e di gra* 
titudine al tempo stesso. 


Id seoliva che il mio cuore oou era più 
quello ; le mie idee àveaoo cangialo, le mie opì- 
niooi erano tutte divenute differenti ; io non a- ’ 
vea più gli stessi occhi, imperciocché vedeva le 
cose in un senso affatto- diverso. Ciò che per lo 
avanti erami sembralo gradevole e beilo, mi pa> 
rea falso ed odioso.*!! mondo, le sue lusinghe 
od i suoi piaceri, dei quali avea j)er sì lungo 
.tempo gustato f ebbrezza, non mi' sembravano 
aenoncbè illusioni bugiarde e fallaoi prestigli. 
Quelle pratiche di virtù che non mi erano sena- . 
bràte altro che il risoltamento della sciocchezza 
e della ignoranza, mi parevano allora la soia 
scienza che fosse vera e reale. La sua austerità 
eresi cangiata a’ miei occhi io dolcezza ; il suo 
rigore era divenuto un conforto. 

Come mai, io diceva a me stesso, ho potuto 
io cangiare a tal segno P Vuol dire che io co- 
minciava, o Teodoro, à giudicar delle cose non 
già secondo le massime del mondo, ma giusta 
quelle dei cielo, e che senza andar dietro au in- 
gaonoso loro splendere, io ne penetrava la vera 
essenza. Avea già una norma per la mia coodot* 
ta, e la trovava nell’ Evangelio. Non vedeva gli 
obbietti se non che come Dio li vede, e non 
potea fare a raeo di esclamare : Lasso ! io era 
un insensato ! m’ era allontanato del sentiero 
della verità ! ma ciò che mi consolava era il 
pensare che io dicevalo ancora a tempo. 

Molto m’occupai di siffatte idee che riusci- 
vano più di conforto per me che di affanno. Il 
mio pentimento non era più amaro, i miei ri- 
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morsi più oòQ mi divoravano* V anima , la mia 
triateua veniva indebolita dalia aperaota, e la 
mia coscieoza mi affli^gea senza tormentarmi. 
Uscii fuori di qnesta spezie 8i estasi peg cori* 
carmi. Io aveva pregato il padre che mi facesse 
svegliare nel tempo stesso Jn cui si chiamava la 
comunità, perche proponevami di seguirne tutti 
gli esercitii. Andai a lètto raccomandandomi a 
Dio, per cui solo io voleva vivere d’ allora in 
poi. In tal guisa fìat quel giorno che fu il dì 
più bello e il più pieno della mia vita, giorno 
in coi cercai di agir da Cristiano. Faccia Iddio 
ohe i dì che ancora mi restano a vivere sulla 
terra, abbiano a rassomigliare a questo, e che 
la vita mia incominciata coaì male, almeno si 
termini con una buona morte ! Amico, addio. 


' FINE DEL VOLUftE SESTO. 
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LETTERA XXX. . ' 

- . il Filosofo a Teodoro. ■ • 

T • ■ . ■' 

Xo era immerso io un dolce e tranquillo aon* 
oo, quando seolii picchiare alia. porta, li primo 
mio pensiero svegliandomi, fu di essere nelle 
braccia dì un Dio la di cui immensità abbraccia 
lutto, di un Dio che mi copriva con l'aii della 
sua mis^icordia.. Mi vestii prontamente, ma ad 
onta della mia fretta per arrivare in coro, tutta 
la comunità stava già in oratione, ed essa sem- 
pre mi vi ha preceduto : tanto era grapde il fér* 
vore di quei degni, padri' veri servi di Dio! 
L’orazione (a la stessa del giorno innanzi; il mio 
pregare un po’ più tranquillo; io fui più* capace 
(li dominare la. mia immaginazione; le mie idee 
si presentavano con più d’ordine, e più seguite; 
ciaschedun momento ofTerivami con una mag* 
giore chiarezza la profondità dell’abisso da cui • 
la Provvidenza mi avea tratto fuori. 

Dopo l’orazione, si recitò Mattutino e Lau- 
di. Io nell’ umiliazione delia ntia ignoranza, uni* 
va il mio cuore a quella grave e maestosa un* 
zione colla quale udiva recitare i salmi. Diversi 
padri scesero poi alla chiesa per dirvi la messa. 

Il mio direttore n>i prevenne eh’ ei non la di- 
rebbe più alla cappella, e ch’io potrei ascoltarla 
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dal coro, siccome ho fatto. Com'egli ebbe fioito 
il 8QO atto di. grafie, toroò e mi disse : Adesso i 
padri vanno a fare la lor conferensa sopra alcuni 
p^ti di morale, esercitio utilissimo péi coofes* 
sorì. Farmi che noi potremo impiegar meglio il 
nostro tempo. Se vi acconsentite, noi.oe n* andre- 
mo nella vostra, camera per occaparoi delle cose 
di Dio, in atteniione che ci tornino a chiamare 
al coro. Io gli risposi eh* era pronto a seguirlo. 

Appena eravamo Sedati, il portinaio della 
casa entrò con Simone nella mia stanca. Il pa- 
dre voleva ritirarsi per lasciarmi parlare in liber* 
tà : iò mi vi opposi rappresentandogli che non 
aveva alcun secreto per lui, ed egli rimase Si- 
mone. m’instruì di aver tutto disposto secondo 
i miei ordini.: che l niiei figliuoli, e i miei ser- 
vitori erapo passati alla mia casa di campagna 
ornai provveduta di ^utte le suppellettili, e di 
quanto poteva renderla abitabile: ch’io era pa- 
dróne di andarvi tosto che mi piacesse di farlo ; 
i miei figli, egli aggiunse, e i mii^i^^vi aveano 
rilevato colia maggior gioia le nuove ch’egli a- 
veva ad essi di nae recate, e speravano vedermi 
presto ; gli avean mostralo il piu vivo impegno 
per me, e una somma curiosità di conoscere i 
molivi d’ una si lunga e secreta assenza; ma, 
conforme a’ miei o/dini, egli non avea voluto dir 
loro cosa alcuna : si era limitato a far ad essi 
sperare che saprebbero tutto beo presto ; egli 
avea raccomandato loro nel tempo stesso di nón 
parlar di ciò a ohi che sia perchè così esigevano 
le circostanze. 
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Simone aggiunse che queste ragioni gli area* 
no impedito di vedere alcuno degli amici miei, 
ch’egli non si era occupalo di altro che dell’og* 
getto delia sua missione, ma che avea rilevato 
che il forastiere erasi ritiralo nel suo paese. Mi 
disse che tu continuavi il tuo servisio a corte, 
e che questo era già vicino ad essere terminato. 
Io lo ringraziai del suo zelo, e della sua dili- 
genza, soprattutto dell’alteozione da lui posta ib 
serbare il secreto, éd aggiunsi che avrei brama- 
to ch’egli non si fosse dato tanta fretta, trovan- 
domi io benissimo nel mio soggiorno, e deside- 
roso di non lasciarlo sì presto. 

Il padre prese la parola, e mi disse che Sù 
mone era tornato nel buon momento, e che ea> 
sendo terminato il tempo del mio ritiro, io do- 
vea pensare a adempiere a’ miei obblighi ch’erano 
essenzialmente di aver cura della mia famiglia. — 
Avete ragione, gli risposi ; ma alcuni giorni di 
più passali in una società cosi santa non porte- 
ranno già pregiudizio alla mia casa, e potranno 
aiutarmi a meglio compiere i doveri miei ; ag- 
giunsi che avendo assistito -il dì precedente agii 
esercizii di quelle angeliche persone, io n’ era 
stato edifìcato oltre ogni credere, e che senten- 
domi vivamente eccitato ad imitarle, pensava 
che il prolungare ancora la mia dimora nella 
comunità non potrebbe. che fortificarmi io quel- 
le stesse disposizioni-. 

Il padre mi disse, che nulla si opponeva al 
mio desiderio, e conveoimmo'ch’ io vi sarei ri- 
masto ancora sino alla domenica susseguente. 
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Qaesl’ accordo mi cagionò la più viva soddisfa- 
tione, quella di poter restare ancora una setti- 
mana in lina casa si edificante. Chiamai Simone 
ed avendogli esternato la mia' risoluzione, - gli 
diedi l’ordine di ritornare alla mia casa di cam- 
P«g oa, d’assicurare i miei figliuoli eh’ essi mi 
vedrebbero la seguente domenica, e gli dissi di 
tornare a prendermi per condurroivi. • • 

> Qupsta conversazione durò sino al mopiento 
in cui suonò l’ora del coro { congedai Simone 
e. tornai alla ‘chiesa col padre. Qui ti dirò, Teo- 
doro, a fine di evitar le ripetizioni, che questa 
settimana consacrata tutta ad accompagnare 
quella santa comunità ne* giornalieri suoi éser- 
cizii, tranne le conferenze di morale, fu il mo- 
mento il più fèlice e il più dolce della mìa vita. 
Mentre i padri er^no in biblioteca, il mio diret- 
tore veniva nella mia stanza, e v’impiegava tut- 
to lo. zelo del quale è capace, per sostenermi a 
perseverare nelle buone mie disposizioni, e dar- 
mi alcune norme proprie alla vita cristiana cui 
d allora innanzi io mi* proponea di seguirè. 1 
nostri discorsi furono molto variati: le ne espor- 
rò quello che più mi colpi, e che ritenni meglio, 
imperciocché. essendo occupato tuttala giornata, 
mi restava poco tempo da sciivere.\ 

— l^io vi ha fatto, sigoore, mi disse il pa- 
dre la sera del giorno stesso, una grazia segua* 
lata, grandissima, rarissima, e siccome voi me- 
desimo il confermate, non meritata ; voi dovete 
fare ogni sforzo per conservarla; La divina gra- 
zia è 1 unico e il primo de’ doni suoi; ma noi 


lo • portiamo ìd un vaso fragile; non v’è trava- 
glio, non v’è cura alcuna che debba da noi ri- 
sparmiarsi onde assicurarcene la conservazione. 
Voi ne conoscete r importanza ; sembrale deter- 
minato di conservarla ad ogni costo : sapete che 
un bene così gratuitamente impartito, v’impone 
grandi obblighi. Non perdete mai dunque di vi- 
sta i mezzi, cui oecéssariamente bisogna impie- 
gare, a fine di sostener quel carattere augusto e 
santo, in'cui piacque alla bontà divina ristabilirvi. 

* A tal fìne basta seguir fedelmente quello che 
in termini così chiari ci vien prescritto dall’£!-'' 
vangelio. Tutte le istruzioni dei confessori non 
vi faranno avanzar di un sol passo nel' sentiero 
della virtù, se perdete quel genio per Iddio, quel 
santo amore del raccoglimento, e quella delica- 
tezza di coscienza, che ci fanno abbracciar con 
ardore tutte le occasioni di meditare* l’eternità, 

. e di rinnovare in seno a Dio il nostro cuore. Quel 
divino incanto che lo attragga, e quella Blial pro-„ 
pensione cui prova l’ anima nostra per quanto 
ci rammemora la presenza del Liberatore e del 
nostro Padre sono i soli che possono assicurare 
la stabilità della nostra virtù, e suggellare la no- 
stra adozione per la gloria di Dio. 

Perchè mai tanta gente debole, dopo aver 
mosso alcun tempo con fermo passo nella via 
della virtù, sente ella il suo coraggio mancare, 
e corre di bel nuovo a precipitarsi nell’abisso? 
Qoal è la causa di questa disgrazia che non di 
rado la conduce alla infelicità eterna ? Non è. che 
essi cangino assolutainenle di volontà all’ improv- 
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viso vegli è perchè in nna mamera iosepsibile e 
progressiva ralleotano la cara che aver doveva* 

. DO di racKJc^liersi, di adorar, di , pregare, come 
ai suol, farlo quando a’ inepmiacia a aenlire e 
appceasare il sommo bene di aver ricuperato la 
virlò* Vegliate dunque, aignore^ su di voi atea* 
80 eolia più acrupoloaa attensioDe. E se in vói 
• atesso sentite rinascere- il de'aiderio di ^nar^nel 
bel mondo, e di abbandonarvi .a frivoli passa- 
tempi, rientrate tosto in voi stesso, contenetevi 
e consideratevi comò un nomo, cui là propria 
imprudenza riioèoa all’ orlo del precipiaioL, cT pn» 
de era uscito fuori con tanta soddisfaaione. 

Io pèrò non dico che sia un delitto il oèrf 
car di svagarsi o di avere un qualche divertimen- 
to, iunoi^ote ; mavsosteogo che quello pei quale 
questo movimento e questa diversità di piaceri 
divieo necèssaria, è in una cattivissima diSposi- 
sione,.e si trova esposto ad un gran pericolo. . 
Quando si accordano siffatte distrasiooi alla 
, umana fraleaaa, ovvero alle eoovenienee del pro- 
prio stato,, quando ai perde di veduta la speraur 
aa di trovar diletti più sòlidi e più pari nel si- 
lenzio della vita domestica, o nella solitudine del 
eoo cuore, s’iacomincià a decadere-; è allora 
che tutta la forza va insensibilmente diminuen- 
do: a poco a poco l’ànima torna àd attaccarsi 
una seconda volta a tutti (jué’Glt che la legava- 
no jBgli obbietti sensibili: il cuor diventa arido , 
e loepirito si perde ancora nella oscurità dei 
suoi futili e vani pensieri. ' - ^ 

La Divinità che tutte le nostre azioni si at- 


Di-J-'"--; r-!Ogle 


' 0 


tivameDte dirige^ ci priva di una parte delia sua 
influeoza e della sua forza, a misura che le va* 
ne illusioni del mondo riprendono l’impero sul» 
la nòstra anima ; le serie ed austere verità del- 
la 'fede si allontanan da noi, soltraggonsi e sva- 
niscono agli occhi nostri. Se pure talvolta esse 
-vengono ad offriraf a noi, non è che a grandi 
distanze e come fossero idee stranière. Allora i 
sensi sciolti da quel freno che a contenèrli ser- 
viva, non abbisognano d’altro che del loro pro- 
prio impulso per dominarci, per farci perdere 
in un solo istante il frutto de’ lunghi nostri so- 
spiri, e per immergerci di bel nuovo io uno stato di 
miseria più deplorabile ancora e più disperato. 

£ dunque cosa ben certa che il raccogli- 
mento interno, e la cura del proprio onore, so- 
no la fatica del Cristiano la più rilevante, e la 
sola certa pruova della verità e solidità della no- 
stra conversione. Io son rimasto sempre sorpre- 
so ch’uomini pieni di cognizioni e di religione, 
parlino della vita interiore come di un grado di 
perfezione al quale tutto il inondo non è obbli- 
gato di giungere. Quest’ è, per mio avviso, un. 
rovesciare l’edilìzio della fede, è presentare co- 
me l’estremo grado della maggiore sua elevazio- 
ne quello che dee formarne la base e il sostegno. 

E per questo che Gesù Cristo ha detto (i) 
che il regno di Dio sta déntro noi stessi ; ecco 
perchè la calma dei.sensl e il raccoglimento del- 
l’anima, che vive in se, sono i precetti essen- 

• • 

(l) Soti Luca/ XVII. 21. ■ ■ ' • 
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ziali ed elemenlari delia vita evangelica, e Indo* 
stanza degli obblighi del Cristiano. Gesù Grialo 
ci arma coolra tulio quello che suole attaccarci 
alle cose esteriori affìnchè cercaudo il régno dei 
cieli, mercè le virtù, noi abbiamo a riuscire nel* 
la più alta e più gloriosa impresa che agli uo* 
mini sia mai stata proposta. In questo egli non 
fa che prescriverci quelle precauzioni che ogni 
nomo suol prendere naluralnaente negli affari i 
più ordinarli della vita. 

Egli è certo, signore, che la cura di fuggire 
il chiasso e il tumulto, e di coucenlrarsi io se 
stesso, è il primo e il più naturai moto del cuo* 
re : voi medesimo servir potete di pruova di tal 
verità. Non è egli vero che mentre il cuor vo- 
stro divenne il trono della gloria divina, voi vi 
ripiegaste iu quello come nell’. unico asilo in cui 
potevate trovare solidi conforti P Non è egli ve* 
ro che una straordinaria luce illuminava l’anl* 
ma vostra, e che vi siete chiuso in voi stesso, 
senz’aver bisogno d’essere avvertilo di ciò che 
dovevate adorare? Non è vero fìnalmeole che 
avete cercalo l’oggetto de’ vostri desideri! den- 
tro a voi stesso, e che prima ve lo avreste cer- 
calo indarno? Confermai al padre che il suo ri- 
marco era esalto, ed egli continuò di tal guisa; 

Per quanto la conversione sia stala sincera, 
per quanto la disposizione dell^aoima sia reale, 
il sostenersi lungo tempo in una condotta sì pu- 
ra è impossibile se nou si fa uso degli aiuti del 
cristianesimo, Bopraltultcf della preghiera e del- 
la vigilanza. I nuovi convertiti pensano il più 
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delle volte che 'aJ essi basti cangiar costumi, e 
sogliono limitarsi alla riflessione dì non più ri- 
cader nel peccato. Questa è senza dubbio la pri* 
ma disposizione che debbono avere ; ma non ri* 
flettono che una semplice risoluzione non basta 
per non avere da peccar più, e eh’ è necessario 
fortiBcare la propria sua debolezza impiegando 
que’ mezzi che la Religione ci addita. Chi noa 
ricorrerà a questi mezzi, resterà esposto a tutti i 
suoi nemici contro di lui congiurati. Il mondo eoa 
tutti i suoi errori e con tutte le illusioni, il demo* 
nio coD tutte le sue suggestioni e cqu tutti i suoi 
artiBzii, la carne con tutte !e sue attrattive e coi 
suoi piaceri, il. suo proprio cuore con tutta la 
corruzione e con la debolezza . sua, gli farauno 
guerra. Per vincere sì numerosi e sì possenti av- 
versarii, non bisogna meno di ogni nostro sfòr- 
zo e tutti i soccorsi della divina grazia ; ma que* 
sta grazia non si ottiene ordinariamente se non 
da chi fa dal canto suo tutto quello che può, 
da chi veglia e la domanda incessantemente. 

Quegli che torna a Dio può fare quanto gli 
piace la risoluzione dì condurre una miglior vi- 
ta ; s’egli noti ricorre alla preghiera, ad una vi* 
giianza continua, a sante letture; s'ei non trae 
proBtto da’buoni esempli, se' non fre({uenta i 
Sacramenti, ben si può assicurare ch’egli rica- 
drà ben presto io una rilassatezza, peggiore an- 
cora del primo suo stato : se dunque evitar vo- 
lete di ricadere miseramente, datevi all’ assidua 
pratica di tutti questi eserciziì dì pietà. Due 
grandi oggetti soo quelli che hauno da fissare la 


Digitized hy (-■ ■■ i^lc 


13 

vostra flUenzioDe : quello obe dovete a Dio, e 
questo lo adempirete cogli atti della vostra reli* 
giooe, e coll’ obbedire alla legge; quello che' do* 
vete al prossimo, e ci soddisfarete per mezzo 
della pratica dei doveri del vostro stato, e colle 
opere di misericordia. Per compiere sì l’uno 
che r. altro, bisogoà necessarissimameote spen* 
dere il suo tempo eoo regola per quanto è pos> 
sibile, destinando ogni giorno ciò* che si ha da 
fare relativamente ai rispettivi nostri obblighi. 
Dovrete dunque distribuire la vostra giornata 
io guisa ‘che a Dio ne diate quanta parte potre* 
te darne, senza trascurare i doveri dèi vostro 
stato, e senza cessar mai di avere Iddio io ogni 
vostra azione presente anche nel corso de’ vostri 
sollievi i più semplici. Questo impiego dei lem* 
po ci conduce all’ eternità, ci rassoda nella vir- 
tù e ci facilita gli aiuti del cielo. 

Incominciate dunque dall’ offerire a Dio le 
primizie della.giornata ; la prima ora sia consa- 
crata a adorarlo, e a meditare la santa sua leg- 
ge. Non ricercate nè vi fate mai a dimandar- 
mi un metodo per questo esercizio glorioso del 
pari che consolante.' Non vi rendete mai schia- 
vo di certe forme che non sarebbero se non te- 
nervi legalo, e turbarvi in un’ azione che non si 
appartiene che al cuore ed al sentimento. Per 
amar non v’è tegola, e tutto deve essere amo- 
re. TuUo è buono, tutto è grande, è tutto eroi- 
co e divino nella emanazione e nello slancio di 
un’anima eh’ è data tutta intiera al bisogno di 
cercar Dio, e che arde del desiderio di unirsi 
iutiuiamenle a lui. 
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Per adorare, per iiiToriire, render graaie, 
credere, sperare, pentirsi e far quanto si deve. 
L'asta di amare. L’avaro sta immobile^ sul suo te> 
eoro;.ei non paria, ma lo contempla, e ne gode. 
Il vostro tesoro, signore, è Dio ; e se il vostro 
cuore ama a dirselo, se lo ripeta le mille e le 
mille volte: lasciate ch’osso si abbandoni allo 
incanto di un sentimentò sì puro e sì bello. 
Quand* anche voi nòn dFcesteaitro a Dio, quau« 
d’anche tutta la vita vostra fosse consacrata' a 
penetrarvi di questo pensiero unico, non potre* 
ste impiegarla in una maniera più perfetta, nè 
più sublime. Andate direttamente a Dio, ricer- 
cate l’ amorosa sua ' bontà ; siate come quel fan- 
ciulletto che cerca la presenta del caro padre 
del quale egli ha di bisogno. Ei non s’inquieta 
del modo con cui si presenterà ; non istudia può* 
to ciò eh’ è per dirgli j gli basta il eno affetto: 
l'amor suo lo aiuta a spiegare quello ch’ei sen> 
te nell’ animo, non che a domandare ciò ch’ei 
desidera.- , . 

Questa preghiera del mattino non ha da es> 
sere che i’ìocominciameDto di quella di. tutto il 
giorno, perchè il giorno tutto non dev’essere che 
una preghiera continnà. Non dimenticate mai 
in qualunque luogo voi siate, che Iddio vi vede ; 
avvezzatevi a pensarci incessantemente. L’idea, 
abituale della presenza di Dio è pel Cristiano 
il più sicuro mezzo. d’inalzarsi alle più sublimi 
virtù, e di fortifìcarsi contro le tentasioni. Tut* 
to ciò che fate,, sino il vostro sonno ed il vostro 
cibo,, sia secondo le viste di Dio, perchè Dio 
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è quello che ha ordioBlo queste fuozioni, come 
mezzi di riparare le ooslre forze e..di pqtèr tor« 
Dare a meltere .ìDv pratica i mostri doveri. 

Io mezzo a qualunque sia. occupazióne, il 
vostro cuore sollevisi di tratto in tratto verso 
quel Dio che vi vede e v’ intende, Io adori ed 
invochi il suo aiuto. L’efBcaccia della preghie* 
ra non dipende per nulla dalia sua lunghezza, 
ma dal suo fervore. Dite insieme c«4 Profeta (i): 
», Ho sempre gli occhi alzati verso il Signore, 
perch’egli mi libererà dagli eguali de’ miei ne> 
mici ». Ecco il modello della buona preghiera ; 
l’anima dee costanlemeute dirigere la sua- alien- 
zione e gli, affetti suoi- verso Dio; dee presentar- 
si a lui come un infeiica circondalo da mille pe- 
ricoli, attorniato da nemici, che pone ogni sua 
• fiducia nella protezione del cìelo.- 

La preghiera è sterile per .l’ ordinario, non 
già, perchè .sia breve, ma perchUssa è superfi* 
ciale , perchè non è umile e non ha abbastan- 
za fiducia. Daviclde era sempre in presenza di 
Dio ; egli era come un mendico che doman- 
da relemosioa, era come uno schiavo, il quale 
sospira il momento di ricuperare la. sua libertà 
e l’-aspetta dal suo padrone. Volete che la vo- 
stra preghiera giunga sino al cielo, e che non 
$ia vanaPsiaessa frequente, 'sia fervida, umile e 
piena. di fiducia; tal fu la preghiera del Pubbli- 
cano, ed. egli. fu giustificaio, sul momento. Non 
diffidate che di voi stésso, e dei nemici che vi 

(i) Salmo XXIV. 1 5. ■ • 
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circondano ; i più pericolosi son le nostre pas- 
sioni-: chiedete duiif|iie soccorso per potervi di- 
fendere da esse. 

Questo genere di orazione è necessario tap- 
to al giusto, che al 'peccatore ; il primo, ad onta 
della sua giustizia, prova continuamente in se 
stesso terribili contrasti ; va soggetto a dei mo- 
li di concupiscenza "che lo assediano, a cattivi 
pensieri che lo affliggono. Il peccatore è in uno 
stato sì deplorabile che il peso delle sue catene 
più e. più sempre si aggrava ; le sue passioni 
assumono di giorno in giorno nuove forze, ‘ed 
un nuovo impero ; egli s’ indura nel suo pecca- 
to. Orribile situazione ! Beato chi lo conosce, c 
resta atterrito solo in pensarvi ! 

Cercate il Signore. Questa parola racchiu- 
de un gran senso, e* pochi giungono a concepir- 
ne tutta l’estensione.- » Cercale il Signore, di- 
ceva Isaia (i), adesso che si può trovarlo». 
Hanno da cercarlo' tulli, e spezialmente i pecca- 
tori i quali, mercè il beneRzio della grazia, u- 
scirono di uno stalo così funesto, e si sentono 
chiamati ad un rinnovamento di vita, servendo 
Iddio, dandosi alla preghiera, fuggendo il mon- 
do o abbandonandosi al divino amore. S’ eglino 
non Seguono con fervore quella voce interiore 
che li chiama, si espongono ad un gran perico- 
lo ; dalla tiepidezza andranno a cader nel pec-' 
calo, e dal peccalo cadranno- nella riprovazione. 

Cercale dunque il Signoreje sperate di Iro^ 

(i) i-sai.i, IV. 6. 
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vario. Se ad onta dei vostri sforsi voi oon sen* 
lite ancora l’aDiioQe della grazia ,'ooo vi la* 
sciate abbattere, ooh vi date in braccio alla dU 
speraziooe : siate paziente, costanle ed ùmile, che 
il Signore verrà. Egli è fedele; egli non inganna 
mai. Non si saprebbe esprimere la Edacia che i 
Santi hanno nel Signore. Essi oon bramano cosa 
alcuna, nulla temono o speran dal mondo: per 
essi Dio solo è tutto. 

Cercatelo dunque, o signore } sperate nel* 
la santa sua provvidenzà, penetrato di un vivo, 
abituale e profondo sentimento della necessità 
di unire e d’incatenare la debolezza vostra a 
quella forza suprema che sostiene tutto quello 
eh’ esiste ; cercatelo con infaticabii costanza ; aU 
lontanate da voi quanto potrebbe mai affievolire 
nell’anima vostra rimpressiòoe delle verità eter* 
ne. Cercatelo occupandovi sempre di questo 
pensiero, che quanto è poco apprezzato altret* 
tanto è meditato poco, che il seno di Dio è ne- 
cessario alla vita spirituale come i fiumi e le ri* 
viere lo sono agli animali che stanno nell’acqua. 

Dopo aver adempito i vostri doveri verso 
Dio e verso la Religione, non siavi cosa per voi 
più sacra dei doveri del vostro stato, e del po> 
sto che occupate nella società. La cura dell’ani- 
ma nostra non è altro che l’adempimento degli 
obblighi dello stato al quale noi apparteniamo. 
L’esattezza a compiere le funzioni cui c’impone 
la nostra situazione nella società, è cosi essenziale 
alla santità, che Iddio- non gradisce quelle ado- 
razioni e quei sacrifizii che gli offriamo nei mo* 


meoli che soa destioati ai doveri nostri verso 
i Bostrì figliuoli, i nostri servi e i nostri coBcit* 
ladini. Non v’ha cosa che turbi l’ordine, la qual 
servir possa alla virtù 4 e non si può render glo- 
ria a Dio con' opere che quantunque buone in 
se stesffe, fosser falle impiegandovi il tempo che 
ad altre funzioni dev’essere consacralo. 

Felice, o signore, mille volle felice l’uomo 
che ama quello stalo in cui venne posto dalla 
Provvidenza ! da quanti affanni e da quante no- 
ie il preserva una si vantaggiosa disposizione ! 
ma la sola Religione* puote ispirarlo, poiché sa 
ella sola dare un pregio infinito aU’iutiero adem- 
pimento degli obblighi nostri , ed ella sa tra- 
sformare in amore e in diletto ciò che senza di 
lei ci riescirebbe' penoso. Il vero Cristiano si 
stima felice quand’ei si lien chiuso nel . cerchio 
di que’doveri a lui dalla* divina Provvidenza as- 
segnati ; ei sa -bene che non potrà trovare che 
in quelli le gioie vere; egli sa che, dato anche 
alle occupazioni le più umili, le più abbiette, 
egli è più grande agli òcchi di Dio nell’oscuri- 
tà sua che se avesse il fastoso e brillante inca- 
rico di reggere il mondo ; sa ch’egli è ove Dio 
vuole ch’ei sia, eh’ egli fa ciò che Dio vuole che 
ei faccia ; che iu conseguenza ei si trova nella 
più nobile, e nella più onorevole posizione in 
cui ntai creatura esser possa; finalmente sa che 
anche nell’angolo oscuro ove Dio lo ha confi* 
nato, egli vive per colui che possiede la polen* 
za e la gloria in cielo ed in (erra, e che cia- 
scun istante di questa vita ritirala e nascosia 
Tom vii. a 
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^li promette un bene inestimabile Dell’ eternità 
della gloria sua. 

Da ciò vedete, o signore, che le. vie di Dio' 
sono quasi sempre semplici e piane , e che per 
assicurare la propria salute, non si ha bisogno 
nè di ricorrere a difhcili pratiche, oè di formarsi 
un piano di vita dietro a nuove ed * estraordina- 
rie idee. La Religiooe ci trova e ci lascia nella 
Società, nella nostra famiglia,* nel nostro stato, 
mia non ci prescrive’ seoonchè quello che avrem- 
mo a fare naturalraente- ogni giorno. L’unico 
suo scopo è d’ inalzare la nostra mente, dì pu* 
riHcare i nostri motivi, e di renderci felici im- 
primendo alle nostre intenzioni un carattere di 
sublimità che le rende utili al nostro eterno in- 
teresse. Cercar di aprirsi novèlle strade^ è un 
abbandonarsi ad ogni sorta di fasto e di osten- 
tazione, cb’è incompatibile colla modestia evan- 
gelica, e che suole snaturare la vera peniteuza. 

Il discepolo di Gesù Cristo teme tutto quel- 
lo che lo può far mollo osservare. Egli uon è 
mai più tranquillo che quando si occupa delle 
cosò le più ordinarie nell’ idea ed in presenza di 
Dio ; che quand' ei compie gli obblighi i più 
leggèri con un cuor soddisfatto e dato intiera- 
mente ad essi, e quand’ egli mette in pratica 
siasi nell’ interno delle pareli domestiche, sia nel 
tempio del Signore quanto gli prescrive la Re- 
ligioue, limitandosi però a quello che può riu- 
scire edificante. Tutto è allora sostanziale e ve- 
ro ntdl’ azioni sue, tutto nel suo interiore è spi- 
rito e f ila ; e senza allontanarsi dalla ordinaria 
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eooclotta degli* altri uomini^.egli va da loro .di- 
.Slioto per quel- carattere che Dio gl'impFifne^ 
carattere aogualo che lo iaaUa al disopra dei 
regni e dei tróoi. ^ 

■Considerate la donna forte della qaale lo 
Spirito Santo fa nella Scrillurà no 6Ì grande 
elogio. Ove la troveremo noi, die’ egli? Chi la 
troverà le dee la sua ammirazione e le sue lo* 
di ’, lutto l’oro e tulle le ricchezze del inondo 
non poono paragonarsi a questo tesoro. Crede- 
rebbesi che io Spirito Santo parlasse di una 
creatura straordinaria, di una -persona chiamata 
ad essere lo stupore del mondo intiero per via 
di grandi e portentose azioni ma nulla di ciò,' * 
e perchè non abbiamp o ingannarvici^ il Santo 
Spirito espone t titoli del di lei merito e delta 
di lei graudezza. ’ ’ ' ' ‘ * 

Egli cè la pinge, dicendo (i) eh* ella sta rin- 
chiusa nella sua -casa, e si applica a tutti i suoi 
affari domeslici : ella ai trova da' per tutto, a 
tutto provvede, tutto mette io assetto ; e in quei 
rillagli di tempo che le sue occupazioni le la- 
. sciano, ella è data inlieramenle alla cura dei 
suoi fìg'iiioli e de* suiti servi ; i’ industre sua ma- 
no suol lavorare il lino e la lana, mentre il di 
lei sposo esercita grandi etl importanti funzioni ; 
quand’egli soatieoe con dignità il suo carattere 
pubblico nell’ assemblea dei grandi dello stato, 
ella ai '0ceapa di un tranquillo ma utile ^èrci- 
zio, imperciocché le sue mani uou isdegnano la 
conocchia nè il fuso, * • ' ■ 

‘ (t) Piov. XXXI, IO. • • ’ 
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B queBla danqae una donna che alt’ esterno 
^on SI distingue punto da tulle le aline persone 
del suo sesso ; ella vive senza chiassò, vive in 
pace enei silenzio delia sua casa ^ ella cammina 
dinanzi al Signore, nell’ innocenza e nella sem* 
plicilà del cuor suo; ed è qnesla ia'^donna che 
nel giorno estremo avrà da nuotare nell’ allegrez- 
za ; quest’ è colei che in mezzo a mille genera- 
zioni si leverà con una tenera e nobii fiducia alla 
presenza di quel tribunale tremendo il di cui for- 
midabile apparato farà tutti tremare. i potentati 
del mondo; questa è colei che andrà a collocarsi 
io mezzo agli eroi della grazia e della eternità. 

No, signore, lo spirilo della fede ed i suoi 
precetti nulla offrono che inspirar possa sorpre* 
sa o' timore a coloro che ancora conservano il 
taatnral sentimento di tutto' ciò eh’ è virtù, eh’ è 
sapienza ed ordine. La nostra coscienza rendo 
testimonianza alla verità; noi senlianio nell’ ani- 
mo la necessità, e la giustizia morale dell’Evan- 
gelio. Ogni qual volta vi riflettiamo di buona 
fede, non possiam dispensarci dal riconoscere 
eh’ essa è fatta per l’uomo, che gli procura i 
maggiori vantaggi, e che se anche essa avesse 
un origine meno sublime, noi non potremmo 
rintracciar nè trovare una miglior norma di con- 
dotta, e di vila.'Quesla pura e santa morale non 
fa che ricondurre la nostra ragione' ed il nostro 
cuore verso il proprio Iqr centro, ritornando a 
vivificare nell’ anime nostre i lumi e i prinepii 
cui ricevemmo nascendo. Quello che in essà noi 
QOD sapremmo ammirare abbastanza si è ch’es* 
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sa è quella che faroriace, conserva e modera i 
nostri desidèrii più fervidi, da, che oi rivela e ci 
promette dd destino eternamente felice, cui sed- 
ia questo noi non avremmo potuto cono8cere| 
o sperare giammai. ; 

L’eterna sapienza non iscese già sulla terra 
per insegnarci a far dei miracoli ò a cooipiuro 
azioni superiori alle nostre facoltà. « La grazia 
di un Dio Salvatore, dice San Paolo (i) è vè> 
nuta a splendere fra gli uomini ood’apprendere' ^ 
ad essi a rigettar l’empietà e le brame materia- 
li ed abbiette delle passioni e dei sensi;* a vive* 
rer sulla terra con sobrietà, con giustizia e con 
carità, contando che la felice speranza del som- . 
nio bene sarà adempiuta, e che giungerà la glo- 
ria del nóslro Dio, e Salvator nostro Gesù Cri- 
sto il quahitSi è sacrificato per noi, a fine di^ 
purificarci da ^qualunque macchia, e di consa- 
crarsi un popolo eletto, che ad altro ' non Wsse 
applicato, senonchè alla pratica di ciò eh’ è ^ 0 ^ 
no, giusto ed oopsto. » Queste poche parolé;i^|i^’ 
chiudono la più sana e più luminosa filosofia 
che sia mai stata agli nomini presentata,; d’al- 
tronde queste non fanno c|ic renderla religiosa 
e soprannaturale, non fauoo che .aggiungervi ' 
la sanzione divina, e proinetfere' un’ eternità di 
gloria ad azioni e sentimenti cui la ifatura suo- 
le scolpir nei cuore di tutti quelli che mettono 
qualche pregio alla propria loro felicità." * 

' Tutta la RcUgione Cristiana consiste dua> 

(l) A;. TU. II. li. t 
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<jne in amare Iddio sopra ogni rosa e adorare 
il Orealore dell’universo per la ' mediazione det 
divino silo Verbo; in seguir la sanìa legge dal 
Verbo promulgala nell’ Evangelio ; in credere 
quanto c’insegna la Chiesa, eh’ è la sua sposa, 
e eh’ è da lui assistila ; nel mettere in. pratica 
tulli gli alti de.l cullo ch’ei ci prescrive, e prò* 
fcssarlo pubblicarneole ; in amare in Dio tulli 
gli uomini come nostri fratelli, e come Bgliuo* 
li dello slesso padre; in esercitare- verso di loro 
tulle le opere di misericordia, e io adempiere 
tulli gli obblighi dello sialo nel qual ei ci ha 
posti, sieno questi abbietti o sieno elevali, sieoo 
penosi o gradevoli. In ciò non v’ha cosa che 
non sia faede e dolce alle anime sostenute dalla 
grazia; ma nulla riesce più'difKcile per la na- 
tura corrotta. La cousolazione del Cristiano è 
di domandare e di ottener questa grazia, la qua- 
le Iddio non rifiuta mai a chi Io implora : .tal è 
lo scopo dell’esercizio della preghiera. Il Cri- 
stiano sa che Dio sempre la accorda a chi gliela 
chiede con umiltà; e questo deV’ essere il fine 
della 'vigilanza cristiana, p'eglìate e pregate^ di' 
cea Gesù Cristo, queste parole coolengooo 
tutta la dottrina della vita. 

Diverse sono le vie che ci conducono alla 
mela che noi dobbiamo prefigerci. Uno de* mez- 
zi più usilati ed il più spedilo consiste nella 
inedilazione continua della morte e dell’ eternità 
che la segue. Nulla v’ha di più rilevante, poi- 
ché noi ben sappiamn che la vita presente fi- 
nirà assai presto, che l’anima nostra uuita al 


nostro corpo è. in uoo stalo dì pruova , sin* 
tantoché durerà questa uuioue, e sinché si av- 
vicioi il giorno io cui Dio I& giudicherà sulle di 
luì opere. Il tempo, paragonato all’ eternità, non 
è che un momento. 1 beni delia terra, gli ono* 
ri, le ricchezze, i piaceri, la salute e quanto la 
immaginazione *ci può mai presentare di più ri* 
dente son meno del nulla, quando noi mettiam 
tutti questi beni passèggieri in confronto con la 
gloria che ci aspetta. Un uom ragionevole non 
trova -soddisfazione alcuna in se stesso quando 
' egli si applica intieramente, quando consacra o* 
gni sua fatica ad acquistar beni che son così 
irivoli e passano così presto. Noi vorremmo es* 
ser felici, ma non potendo evitare la morte, dob- 
biam cangiare le nostre idee, ed applicarci ad 
una felicità cui nulla ci può mai togliere. 

La morte compie la giustizia interrompendo 
i nostri disegni , arrestando i nostri progetti , 
poiché sono sregolati ; io vece di porre ostacolo 
alla nostra felicità vera, essa vi ci conduce; gli 
è col pensare all’ ultimo nostro fino che noi di- 
tfprezziamo tutto quello che non merita. la no* 
etra stima. La morte solleva il velo che ci na- 
sconde la verità ; essa discopre la falsità de’ he* 
ni sensibili, ci aiuta ad apprezzare la realtà de- 
gli eterni, ce li ravvicina in tal guisa che lutti 
gii altri tosto spariscono. Il saggio vuole in qua- 
lunque tempo disìngaunarsi e conoscere la veri- 
tà ; i’ insensato e l’uom venale non cercano al- 
tro che r illusione, che li lusinga senza mai 
soddisfarli. 
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11 pigro fri addormenta, e purché i suoi so- 
gni Io occupino grudevulfuente, egli nou vuole 
altro. Se la morte viene a destarlo,' si turba, si 
spaventa ; non orasi accorto di aver- dato al son- 
no (^uel tempo cK' esser 'dovea da lui consacrato 
ad acquistare un'eterna felicità'*, colui'ciie si è 
dato all’ozio preferisce alcuni lampi fuggitivi di 
potenza e di gioia a piaceri che non avrauDO 
mai bue. Egli sa che ha i’alterbativa delie péne** 
eterne o delTeleroo guiderdone; non dubita che 
la sua anima sia immortale; e quand’anche ne du- 
bitasse,- questo solo dubbio lo obbligherebbe a * 
prendere il partito più sicuro. Ma la stupidità 
sua è oltre ogni credere, quanl’essa é indegna 
di scusa; egli vive .come se non dovesse morir 
mai, abbraccia uno stato senza pensare alia mor- 
te , l’ eternità non eulra per nulla ne’ suoi calcoli : 
come conciliare un tale'accecataeuto con l’amor 
vivissimo del nostro bene,? 

Noi rassomigliamo ai fanciulli che non sono 
trasportali e fatti muovere che dagli obbietti 
presenti. Quelli che stanno a qualche distanza 
dalla -veduta loro, per quanto grandi possan es- 
sere, noD'fanno loro alcun senso ; le minaccie 
lontane non inspirano ad essi alcuu timore; ma 
succede egli che una spina li punga, un insetto 
vìen esso mai a beccarli ? mandano acute grida : 
tal è l’impero dei sensi, tal è la debolezza del- 
la ragione. Per veder bene- le cose conviene che 
la ragion si fortifichi, e che -la mente si estenda, 
cosa a cui ci porla la fatica della meditazione. 
Dal presente si passa all’ avvenire, da ciò che 
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è vicino a ci6 eh’ è lontano, ed il paragonare che 
si fa gli obbietti fra loro, suole eccitarci al ti- 
more ed alla speranza. L’avvenire diventa per . 
noi il presente, e più non temiamo di soffrire 
degli aspri tormenti raomenlaneamerite colla ve- 
duta dì scansarne di più duri che ci aspettano. 

Disgraziatamente la veduta degli uomini li- 
mitala e racchiusa- oe’conBni' del tempo non si 
estende oltre i socoli. La maggior parte di essi 
suole affaticarsi sino ai trent’anni per poi met- 
tersi io rpiiele; hanno 'dei poveri sotto gli occhi 
e non vorrebbero esserlo. Sanno benissimo che 
un gio/no invecchieranno , ma per ciò non soa 
meno sempre fanciulli quando si tratta dei be- 
ni eterni. 1 loro sguardi non si portano tanto 
lontano ; essi non si arrestano alle considerazio-' 
ni di questi beni, non pensano che sono preferi- 
bili a quelli che loro piacciono : ed ecco perchè 
l’eternità, non entra per nulla nello scopo della 
loro condotta. La prospettiva di codesta eterni 
là è pure la luce che ci dee illuminare nella te- 
nebrosa carriera della vita u condurci alla feli- 
cità dietro cui sospiriamo tutti. 

• Dall’idea deU’elerno giorno, nasce quella 
del timor di Dio, che sola può far sicuri i pas- 
si dell’uomo, qualunque sia la carriera ch’ei 
corra. Questo solo timore è capace di procurar- 
gli i beni veri, la pace dell’ anima in questo 
mondo e il possesso di Dio nell’altro. Quando 
si penetra bene addentro nel cuor, dell’ uomo, si 
scopre una gran verità: che il timor, di Dio è 
il solo che possa impedirgli d’ esser doppio, ma- 
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lisìoso, ipocrita e bugiardo. { yizif baonn sensa 
dubbio diversi gradi, aria adonta della sua prò* 
. bità e dellà.ana 'aiouerità naturale, l!uomo si 
farà' lecito mille coaecootni fa verità, V egli nou 
ba il timor dì Djo. 

Ov*«gli Dou facesse altro che iippresear mol- 
to sé medesimo è coooepiré^uua grande opinio- 
ne delia sua falsa virtù, Tuomo mentirebbe a 
se stesso, giacché nessuno ha* iin merito che sia 
suo proprio, venendoci tutto da Pio. ì Pagani 
la di cui probità fu>là più vantata, i Sacrati, 
Ji Catoni , ì Matcaurelìi , gli Epitteli ed altri, 
* '%^Mvano pur nn .qualche timore della Divinità 
.. *n» ostante chi avesse" potuto esaminare l’inter- 
' no del loro animo, non l’avrebbe' trovalo* gran 
fatto sincero. Teuto egli è cèrto che la verità 
non pùù aibei^are io nn .cuore ove il timor di 
' ' pitico Tisiéde. ^ .5»! 

' yo^ndate debitore a Dio di. nna oasoiia 
illustre, ' di molti beni di fortana. Rendetene 
grazie alla sua . provvidenza ; ma sappiate che 
con tutti .questi beni Dio vi ha impostò molli 
incarichi, e vi ba circondato d’ immensi pericoli. 
L’ uom profanò stupisce- quando gli si dice .èS> 
sere cosa di maggior vantaggio il posseder poco 
ohe avere grandi ricobeize ; ma H Grietiaoo 'sa 
bene òhe la mediocrità, là povertà medesima 
^f’*^quando si unisca alla giustizia, è da preferirsi 
, 4, di gran Inoga a quello stato facoltoso e brillan- 
te, che Vj^^e. male impiegato. Il, povero, s’ egli 
é.giuslOj-àminàssa tesòri pel cielo; ed il ricco 
-f non fa altro ché scavare profondamente 1* abisso 
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della Bua perdizione. I, Pagani conobbero essi 
uiedesiuii i vantaggi della 'inedioCritàj ma non 
avendo eglino l’idea della vera virtù, il loro dis- 
interesse ebbe a principio il loro orgoglio, ola 
loro follia , imperciocché chi non ha altre spe- 
ranze che quelle dermoudo, suol preferire l’ab- , 
bondanza al bisogno, procurandogli questa pruo- 
va tutti gli agii della vita, mentre gii occhi del- 
la fede ci' fan vedere le cose sotto un altro a« 
spetto ; perchè Gesù Cristo ha detto che ai ric- 
chi riesce assai diffìcile V entrare nel regno de’cieii. 

Se il vizio accompagna la , ricchezza, in tal 
caso il salvarsi non solamente sarà diffìcile, di- 
verrà anche impossibile*, le braccia degli empii 
saranno infrante, come dice il. Profeta; il che 
significa die tutto il poter loro sarà distrutto ; 
all’ locontro'il povero è sostenuto dalla miseri- 
cordia di Dio. Il ricco èmpio e possente si ve- 
drà spogliato di tulio all’ora della sua morte, 
ed il giusto, abbandonando quel poco .eh egli a- 
vea sulla terra, andrà a possedere nel cielo te- 
sori che sempre saranno inesausti. Se quando 
si nasce, o signore, ci fosse dato la scelta dèlia 
ricchezza o della- povertà, noi dovremìiio forse 
dare la preferenza alla povertà ; imperciocché 
essendo poveri, avremmo meno pericoli a corre- 
re, meno passioni a combattere, più occasioni 
di meritò e maggior somiglianza col nostro Re- 
dentore. 

Ma siccome Dio è quello che dispensa i be- 
ni della terra, s’egli ci fa nascere nell’opulenza, 
noi dobbiamo adorare i suoi decreti tremando 
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pur dei pericoli ai quali ci espone. Non dimen- 
tichiamoci mai che noi sjamo nou già' propriela- 
rii, ma usuFrutluarii, e che non dobbiamo rilei 
nere per noi altro che il necessario^ e dobbiam 
dare il soprappiù a quelli ai quali esso manca. 
Il buon uso delle ricchecee può'solo cangiare in 
antidoto il veleno eh’ esse nascondono ; allora la 
maniera con cui queste sono impiegale diventa 
una scala per salire al cielo. 

Fuggil^e* con coraggio, e ad ogni costo qua- 
lunque sorta di cattivi compagni. Non vi ha con- 
tagio che più rapidamente si comunichi o sia 
più pestilenziale di questo j nonv’è fuoco divo- 
ratore che distrugga con. tanta violenta. Le cat- 
live compagnie sono il principio più funesto, e 
la più velenosa sorgente della corruzione dei co- 
stumi. E fate rimarco che queste posson èssere 
di tre specie : quella dei tristi quando li si fre- 
quenta person'almenle e si vive con esso loro ; 
quella dei libri perniziosi, perchè le cattivo let- 
ture sono assai pericolose per l’uomo il più au- 
stero ed il più raccolto, polendo egli perdere io 
uri momento tulli i principi! della sua fede, e 
tutte le sue virtù coll’ abbandonarsi alla seduzio- 
ne’ dei sofismi ndegl’ increduli p dei libertini ; 
quella finalmente jde’ suoi propri!, pensieri quan- 
do egli dà adito loro inno cuore scioperato che 
non veglia sopra se stesso. 

Il nemicò trae profitto di que’ vantaggi cui 
gli rappresenta una immaginazione in illusioni 
feconda, as'salita nou di rado da impure imagi- 
ni. Tosto che la volontà si abbandona a guide 
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fallaci, lo spinto si lascia Irasporlare da obbiet- 
ti che lo seiiucuDO. 

Ii6 cattive compagnie esteriori non' Sono pe- 
ricolose ae non in quanto sogliono sedurre la 
nostra compagnia interiore, vale a dire i nostri . 
proprii' pensieri^ Di queste, del mondo, e dei 
libri puossi dire ciò che Do wV/f/e diceva a Dio (i); 

» Signore, io non voglio trattare gli .uomini 
vani ed ingiusti, nè assidermi in mezzo ai tristi, 
ed agli empii.» 'Senza questa risoluzione effìoace 
e costante, noi saremo orgogliosi, vani, soddi- 
sfatti di noi .medesimi-, ingiusti verso il prossi- 
mo, maliziosi nei nostri giudizìii’ deboli, empii, 
o vero iodift’erenti per ciò che risguqrda il ser- ‘ 
vizio di Dio. 

QuesC è, o signore, il punto essenziale su 
cui la vostra determinazione non ha mai da ti- 
tubare. Allontanate da voi senza esitare un mo- 
mento ogni cattivo pensiero, ogni cattivo libro, • 
e più di tutto qualunque noni vizioso, o corrot- 
to, che non abbia timor di Dio. Se Gesù Cri- 
sto ci ordina di cavarci quell’occhio, di tagliar- 
ci quella mano o quel piede che cl scandalizza, 
or con quanto più di ragione nou dobbiamo al- 
lontanar da noi ogni cattivo esempio? Un padre 
di famiglia è obbligalo a ciò ancora più stret* 
tamente, poiché egli .deve a’ suoi Bgliuoli il buon 
esempio e l’educaziooe. ' Non può esservi cosa 
che ad essi più nuoca dei cattivi esempli ; le cu- 
re e le pene che si son prese per molti anni per 
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Lene allevare uo giovane possono andar perdute 
ili un solò istante per la sedutione di un lìLer- 
Iìdo. Uó'padre.di famigliaiia dei servitori'; egli 
non ha da lintitarsi a servir loro di modello con 
una hcn^regolata condotta, deve, invigilare alire- 
sì eh* essi vivano. da Crisliai^i. La divina Prov< 
videota lo .incaricò 'della enra delle anime lord 
ed egli oe renderà un rigoroso conio. Ha degli 
aniioi, e se (questi sono irisiosi, giungeraouo ben 
tosto a corrómpere lui medesimo, ó per lo me- 
no la sua famiglia. . . 

Chi conosce ia -debndeaza della natura già 
« degradala, non 'può ienorare quanta sia la fur- 
' za del mal esempio. Ne basta un solo per ob« 
battere lutto ad un* tratto l’édi tizio che più ansi 
di virtù avranòo eretto : un spio cattivo esempio 
può pervertire una società di Santi, e distrug* 
gere tutto il frutto di' una lunga e penosa edu- 
cazione ; uno solo può inlrodarre ii- vizio e la 
molle in una famiglia da lungo tempo cristiana 
e regolala. Non v’ba peate che sia cosi perico- 
losa, non liavvi contagio alcune la di cui infe* 
zinne si comunichi con juna rapidità così grande 
com’è quella onde e insinua e si stabilisce il vi*- 
zio nel debole nostro cuòre. 

• Siate dunque inesorabile su di quanto po>- 
trebbe esporrò ad un tanto- pericolo voi .e tutti 
quelli che vi circondano. Allontcoàte dagli ocelli 
. de' figli vostri e de’ vostri servi qualitnq.ae esem- 
pio che lor possa nuocere ; nessuno di qne’ di- 
scorsi che seducono e sono tanto pericolosi, giun- 
ga mai al loro orecchio: voi dovete ad essi il 
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buoD esempio e. rìslriKiooe^ma dovete esiaodio 
mettere la maggior vigtlaoca acciò oesdutio possa . 
distraggere l’opera vostra. 

‘ Voi dovete supj^rre che non essendovi pro- 
carat# nel tempo della vostra vita passala nè 
servitori cristiani, nè virtuosi amici, avete con- 
tratto |l nuovo obbligo .di esaminare la loro con- 
dotta',, e di riparare il male per quanto sta in 
voi. Le vostre atiorn debbono presentar. loro un’al- 
tra guisa di egire, i vostri discorsi un’ altra ma 
niera di- pensare. Ma prima di convertirli coi 
vostri discorsi, fate che i vostri esèmpii parlino,* 
che la vostra condótta abituale sia la prima delie 
vostre esurlaeioBÌ. Se questa opo basta, tentate 
persuaderli con'lcélo, ma cote dolueaea e prudeu- 
ca. Se questo, messo è ancora iosufHcieote, non 
impiegate solo questo t allontanateli da voi e da 
queHa piccioia porsione della società cui la Prov« 
videosa ha allò vostre cure af&data. ... 

D’altronde coosiderate, o signore, che chi 
non teme Dioi, non può essere mai nè buon 
amico, nè buon servitore, nè buon padre, nè 
buon figliuolo. Chi non è jTédele verso Dio, lo 
sarà egH forse verso di voi? L’uomo eh’ è senza 
timor di Dio, non può essere trattenuto da al- 
cun freno quand’egli sia animalo dail’efferve- 
scénsa delle passioni , ò tentato daji’ interesse. 
Gbi potrà dare bastante guarensia per nn servo 
ove l’amor pròprio lo tragga a commettere utl 
delitto secreto, ch’egli abbia la speranza di po- 
l*er tenere occulto, se la sua propria coscien- 
aa,- e l’idea di un Dio vendicatore non glielo 
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impediscono? Come potrete ▼oi .mai coniare su 
di un amico? Come potrete confidare i vostri 
secreti *e l’onore dèlia vostra casa 'a colui che 
dalla sua passione sospintdy trovar nod saprebbe 
nella Heligioné un iréoo capace di contenerlo? 
Potrete voi sperar forse che ai vostri, interessi 
egli, sacri fichi Tinteresse .di far. fortupa e.^uello 
dei suo cuore? . . ' ' , , ^ 

Signore^ disingannétavi : non vi sono buoni 
amici, nè buoni servi senonchè fra quelli che te* 
mono Dio, e regolano la loro condotta- giusta i 
principii della Religione. II mondo è pieno di 
gente molto sperimentata neii’arle di <iare oitriii 
dimostrazioni di amicizia. Nulla v’ha che più 
persuada del loro linguaggio, odila di più sedu- 
cente dèlie carezze che vi fanno e *dei mezzi dei 
quali si servono per ingannare le persone im- 
prudenti che credono al proprio merito ; ma non 
v’ha cosa che sia più frivola, più falsa di siffal. 
te protestaziooi d’amicizia. Appena -si tratta di 
interesse, queste svaniscono come fumo; all’ in- 
contro non v’ è amicizia più sincera dell’amici- 
zia del’ Cristiano. Il' Cristiano è nom dabbene 
^rchè il Dio di verità vuole ch’egli sia tale. 11 
mondo può procnraroi degli adùlatori, dei com- 
pagni nei divertimenti e nelle dissolutezze; la sola 
virtù è quella che ci può dare dei veri amici. 

D’altra parte non v’ha cosa che più raan> 
tenga in noi il desiderio di servire Iddio eoa 
fervore,' dell’ aver commercio co’ veri Cristiani e 
del frequentarli. I loro còlioqoii sono una Bpe*- 
zie di orazione continua, un abituale esempio 
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di ailoraziooe e di amore'; egli purifica, ei fa 
tulio avvampare il oòslro cuore che diventa quel 
centro, ove il nostro amor verso Dio sempre 
più si fomenta e si accresce ; quando noi li la- 
sciamo, ci Iroviam pieni deU’artlore di rinnova* 
re le nostre preghiere e i noslri pii esercizii. 
Aspetterete voi .dunque un sì salutare- effetto 
con dirò' dal commercio, co' tristi e co’ peccatori 
scandalosi, ma di coloro che vivono in mezzo 
alle società profiioe? quali' sentimenti ponno essi 
mai portare nel tempio del Signore? Son essi 
capaci d'ascoltar le iodi di Dio, di p.enelrarsi 
dell’ idea delia sua grandezza, e di comnnicarla 
agli altri Fedeli? Come compariranno eglino 
nelle religiose assemblee? Lungi dal dare al pò* 
polo l’esempio di celebrare i portenti di Dio, 
e^si non se gli presentano che non gii purgano 
l’esempio dell’ immodestia e del dissipamento, e 
che non lo scandalizzino col fasto e colla vani* 
tà che vanno a spiegare a’ piè d’ un Dio Cro- 
cifisso. 

Volete esser buono? vivete coi buoni. Vo- 
lete voi che la vostra famiglia si regoli bene ? 
Don ammettete nel suo seno nessuno il qual 
possa introdurvi il disordine. Volete aver servi- 
tori che vi siano fedeli? sceglieteli fra quelli che 
temono Dio. Bramate amici sinceri ? trovateli 
fra quelli che amano e rispettano la Religione. 
Bisogna essere buon Cristiano per esser buono 
in ogni genere. Solo quelli che sinceramente 
professano il Cristianesimo, esser possono fede- 
li, onesti e sicuri. 

Tom. vii. • 3 
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Il vero ■ Cristiano rianisce due qualità che 

sembrano opposte: egli prova i mali ' inevitabili 
della vita, e conserva la pane del ouore, la gioia 
interiore e. ih contento deiranima. Egli è ricco 
nella povertà ; e senza posseder cosa alcuna, è 
padrone di tutto. Ei ai conforta ^i vivere, per 
chè ha il tempo di amare il suo Dio; desidera 
di morire per godere di lui eternamente; tutto il 
suo tesoro, tutte le sue coguixioni, tutti i suoi ami* 
ci sono del cielo. Ei àuol darsi premura dì tor* 
nar utile a’ suoi fratelli qiel mondo; se non altro, 
pr^a per essi. Il solito suo alimento consiste 
nella preghiera, e nella santa, comunione, sor* 
gente sempre inesausta di felicità e di riccheexe. 
La vita di Gesù Cristo sta presente alla sua 
memoria, ed egli la studia senxa posa per imi* 
tarla. È il primo suo studio, è quello che lo ra- 
pisce, che lo inalza, che Io consola. Egli suol 
parlar poco, ma sempre con dolcezza-, con ca^ 
rità, saggiamente. Sconosciuto nel mondo, non 
disprezza chi che sia ; non pensa ad altro che a 
servire Iddio, e ad imitare il Salvatore. Ben 
sente nell’animo ch’ei noi conobbe abbastanza 
presto, e che non consacrò all’ amor suo tutti 
gl’ istalli della sua vita. ' . 

Tali sono, o signore, quegli uomini ai quali 
voi dovete, associarvi, se volete non allontanarvi 
mai dal cammino della giustizia ; tali son quelli 
cui dovete scegliere per vostri compagni, per vo- 
stri amici, per vostri servi. Essi vi aiuteranno 
non solo a sostenervi nell’ esercizio della virtù , 
ma per loro mezzo eviterete un gran numero di 
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dispiaceri, e godrete tutte le coosoIaiioDÌ di cui 
Tuomo sia suscellivo sopra la terra. 

Ti ho riferito io sostaosa, mio caro amico., 
ciò qhe.il padre- mi ha detto nel corso di que- 
sta settimana ; io ti darò nella prima lettera la 
coàtiouasloDe del mio racconto. 
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LETTERA XXXI. . . 


. I 

Il Filoso] 0 a Teodoro. 


u con un vivo dispiacere, mio caro Teodoro^ 
ch’io vidi finire questa settimana troppo curia 
e la più felice della mia vita. Tutti i miei diche 
la precedettero avessero rassomiglialo a questa ! 
Essa passò come un lampo; ad ogni giorno che 
andava fuggendoj io mi dolea nell’ accorgermi 
che ne restava un di meno a venire. Non mi sa» 
rei immaginato mai che i giorni consacrati lotie- 
ratiienle ad esercizii di divozione, senza distra- 
zione alcuna, senza che vi entrasse dissipamento 
di sorta, potessero scorrere così rapidi e in una 
maniera tanto insensibile, e che avessero, a riu- 
scire assai più dolci e grati di quelli che si pas- 
san nel mondo io seno u’.euoi piaceri e alle sue 
delizie. 

Incominciai allora a comprendere per espe- 
rienza (e l’esperienza è il migliore de’maestri) 
quanto s’ingannino gli uomini del secolo, quan- 
do vogliono con tanta ostinatezza trovare la feli- 
cita dov’easa non è! Oh quantò sono in errore 
quando si figurano che la virtù sia austera, e 
che il mettere in pratica degli esercizii di pietà 
sia gravoso! error deplorabile, che suol dare al 
vizio un sì gran numero di partigiani! Buon per 
me che l’esperienza pur testò mi Ha imparato 
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che la vita crialiaoa e occupata è la vita la più 
dolce, die si possa seguire, e che quelli che vi- 
voDO ritirali, ueH’iDùocenza, e nella Speranza del» 
la vita eterna, sono sin -d’ adesso assai più-felici 
sopra la terra di coloro che sogliono abbando- 
narsi al perBdo incanto di tulli i piaceri mondani. 

Dio così dispose, e beo la ragione giunge 
a concepire una verità cosi grande. Una volta 
che r uomo il qual è sempre avido, e tormenta- 
to è sempre dalia sete d’ esser felice, abbia in- 
cominciato a cercare la felicità dov’ella non si 
trova, una volta ch'egli abbia sbaglialo strada, 
ciascun passo ch’ei muove non può se non far 
si ch'egli si smarrisca sempre. Un. falso piacere 
onde non fu soddisfatto, o di cui fu beo sazio, 
lo spinge à riolracciarne un altro che non io 
soddisfa o pur del quale egli niaggiormeote noo 
prende meu noia. Lo star io ozio iu cui l’uom 
noo fa altro che tentar di riempiere il vuoto del 
cuore, la oecessilà di cercar nuove sensaziooi 
per trarsi da colesto suo stato di letargia, e le 
promesse ingannose dei nrfvelli diletti da lui - 
ambili, non fanno che opporre ostacoli all’aoimà 
con una catena continua di errori e di brame 
che lo precipitano d’abisso iu abisso. JBeato co- 
lui eh’ è illuminato a tempo da uua luce bene- 
fica che lo ralliene suU’oijo del precipizio, e gli 
addita la vera strada della felicità ! 

Egli tosto distingue uieglio le cose, giugue 
a scorgere il termine ove' il vero bene lo aspet- 
ta, riconosce la via che ve lo conduce, la segue 
con ardore c senza pericolo \ non desidera se- 
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nonché di arrivare a quella, rinuoiia alla vita 
oxiosa. Poco fa il tempo gli pesa'va taoto ch’egli 
pur cercava jogaDuarlo a costo della propria io* 
oocenaa, dandosi io braccio a’fuggeoti piaceri 
del senso, onde nasceva la vera causa che i’aoì* 
ma sua era taoto disordinata : adesso in vece di 
aver tempo da perdere, non gliene resta abba* 
stanca per le occupacioni serie ; egli n’empie e 
be occupa tutti gl’istanti, trovandosi soddisfatto 
alla fine del giorno io vedere che io ha bene 
impiegato. . > 

Questi- esercisii che paiono al mondano si 
insopportabili, soo quelli precisamente che con- 
tribuiscono it più alla felicità sua, e ad impie* 
gare il tempo senza ch’ei se ne accorga. Quelli 
che si dedicano a compiere in comùne e per 
mezzo di pratiche di pietà io una solitaria e re* 
ligìosa vita tutte le ore della loro -esistenza, so- 
gliono trovarvi una quantità di vantaggi, chea* 
vere non ponno quelli che vivono abbandonati 
a se .stessi ; questi vantaggi cadono sì fattaraen* 
te sott’ occhio che fa ragione e la sana Biosofìa 
li dovrebber discerpere, .anche se non le illumi- 
na la Keligiooe. 

I Cristiani ubiti * insieme fra loro per via 
deU’istessa fede e della stessa speranza, muovo* 
no insieme verso quella meta alla quale esse ten- 
dono, e sogliono fortiBcarsi reciprocamente. Per 
la sola ragione che sono occupati, e che tutti i 
momenti son destinati ad esercizii pii, ma che 
variano, essi allontanano l’ozio, e con esso i vaghi 
o tristi pensièri dai quali nascono le cattive azioni. 





La dolce fatica del gioroo procura ad eesi 
an 80UD0 tranquillo, che li preserva da molti 
pericoli, alloptaoaudo questi pensieri funesti del* 
la tormente. 1 buoni esempi! che si danno scam* 
bìevolmente gli animano, li corroborano ; conti- 
nue istruzioni sostengonii, sono pieni di una san- 
ta emulazione. S^icchè le volontarie associazioni 
cristiane^ lungi dall'essere penose e affliggenti, 
non son esse altro per loro che prudenti e beu 
intesi, mezzi inrentaU dalla ragione ispirata da 
Dio, a fine di dare aiuto alla debolezza nostra, 
di soccorrerla e renderci in tal guisa più age- 
vole la via del cielo. 

Niente di tutto questo era entrato nelle mie 
idee primra ch’io avessi frequentato questa santa 
comunità; io non solo Incompresi allora, roane 
feci la felice e terribile esperienza it> medesimo. 
1 pochi giorni che vi passai fuggirono troppo 
presto. Se questo divino effetto salutare si face- 
va sentire persino ai mio cuore, oh quanto do* 
vcano essi gustar meglio ancora quella felicità 
eh’ io provava, que’ santi solitari! degni di otte- 
ner grazie più ch’io non l’era, ed ai quali una 
lunga abitudine avea reso familiari gii esercizi! 
di pietà! No, non posso dubitare menomamen- 
te: quel vivo zelo, quella dolce allegrezza, quel* 
la puntualità cosi fervida eh* essi mettevano a 
porli io pratica, mel comprovavano ad evidenza. 
Tanta impressione faceva nell’anima mia il lo- 
ro esempio, che ad onta ch’io fossi così corrot-. 
to e cosi vizioso, io mi sentiva portato ad imitarli. 

Quaod’io lì vedea accorrere con tanta esat- 
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ic/za e sì ilelatnente a tulle le pratiche della 
loro regola, io nil diceva fra me: Sono ben fe- 
lici que' padri di conlinuar a cercare con tanta 
premura il nostro Dio dopo eh’ essi hanno pas- 
sato tant’anni nell’ innocenza ! Son ben felici di 
far tanti passi ogni giorno verso quella gloria 
che Dio ad essi destina !' Son bea felici ancora 
di aver con assai meno rischio e con minor pe- 
na che la gente del mondo, trovato una via non 
aspra e 'meno difficile per arrivar Bnaluieute un 
giorno alle porle. della vita eterna! 

Acceso da siffatte idee, io le comunicai al 
santo mio direttore, in uno dei primi giorni di 
questa settimana beala, e lo pregai di permet> 
termi ch’io prolungassi il mio soggiorno nella 
casa. — Mi rallegro, egli mi rispose,- vedendovi 
in questa pia disposizione. Iddio ci porge un fa- 
vore assai grande, quando ci fu conoscere- i van> 
taggi della virtù. Per amare Iddio, bisogna tro- 
vare la virtù amabile. Ma vi sono delle virtù le 
quali son più proprie di uno stato che di un 
altro, e la santità consiste tutta in adempiere gli 
obblighi del proprio stato. Questi padri ai qua- 
li Dio fece la grazia di trarli fuori dal* mondo, 
non vi han lasciato cosa che eccitare potesse 
ancora la loro attenzione. Essendo sciolti da ogni 
-dovere umano, sono venuti qui a cercar Dio. 
Qui assoggeitaronsi a delle pratiche ad essi dal- 
la regola bnpQste, e la virtù loro sta DeU’osser- 
•vanza di queste pratiche. < 

Ma voi, siguore, a cui dato ha il cielo vas- 
salli, figliuoli, servi ed amici, voi av.ete degli al- 
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tri obblighi i quali adempiendo seguirete la vir- 
tù. yi siete ricoucilìalo con Dio, avete olleiiuto 
la tranquillità della vostra coscienza, eh:' era es* 
senziale. Dovete consacrarvi adesso alia vostra 
famiglia, dovete attendere seriamente adesso al- 
l’educazione de’ figli vostri, aver l’occhio sui 
vostri servi, disporvi ad una vita cristiana, e se 
ne avrete l’occasione e i mezzi, dovete insegna* 
re e persuadere agli amici vostri le verità della 
Religione che Dio vi ha mostrata, e soprattutto 
inculcare- » ciascuno col vostro esempio Fa pra- 
tica dell’ Evangelio* 

Ecco, o signore, ad una ad una le virtù e 
le obbligazioni del vostro stato. Chi mai sa qua- 
li posson essere stati i diségni della Provviden- 
za quand’ ella ha permesso la vostra conversio- 
ne P Seguendo quella via che il cielo ci addita 
per mezzo della situazione io cu.i ci ha posti, 
non si può già' ingannarsi ; la scelta di un cam- 
mino diverso potrebbe esser opera dell’illusione 
o dell’ amor proprio. Dio non Fa alcun caso di 
quelle virtù momentanee, frutto di un subito 
fervore, che il tempo alle volte suol. poi rallen- 
tare ed intiepidire. Non ama che quelle virtù 
che sono stabili accompagnale dalla prudenza, 
approvate dalle azioni^ dal nostro -stato richieste. 

' Il solo consiglio ch’io vorrei darvi, giacché 
siete risolato di passare questa settimana con noi, 
sarebbe di àpprofittarne per apparecchiarvi di bel 
nuovo a partecipare una seconda volta ai Sacra- 
menti l’ultima domenica che passerete qui; bra- 
merei che ciò (acèste pubblicamente in chiesa 
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afBnphè tutti ne fossero (estimonii ; vorrei che 
deste a Dio questa testimonianza solenoe dèli' 
amor vostro, «e che qtìesl’ atto fosse il preludio 
della professione pubblica di Cristiano onde d’ 
ora innanzi avete d’andar glorioso. '—Acconsea* 
tii a fare quanto il padre mi disse, e sino da 
quel punto mi diedi a pormi io raccoglimento 
a fine di prepararmi all’augusto Sacra meato 
ch’io dovea ricevere per la seconda volta, il 
quale effettivamente ricevei la domenica. Ho da 
aggiungere , Teodoro , che questa comunione , 
quantunque pubblica, mi riuscì molto salutare 
ed assai vantaggiosa, perchè la feci, intieramen* 
te raccolto, e vi posi tutta la divozione. 

Dopo aver compiuti questi santi doveri, ri- 
tornammo il padre^ ed io nella mìa stanza, ove 
ritrovammo Simone che veniva, a prendermi 
conforme a* miei ordini. Il vederlo mi cagionò 
qualche pena, imperciocché egli veniva a sepa- 
rarmi da una compagnia, ed a strapparmi ad un 
genere di vita per cui io avea tanto attacco. Per 
riguardo pel padre, io dissimulai un sentimento 
ohe mi facea tanta pena. Simone mi disse che la 
mia famiglia mi aspettava con impazienza e con 
allegrezza. Ma questo giorno almeno, io dissi al 
padre, questo giorno mi appartiene, ed essendo 
io già determinato di partir oggi,* non mi rifiu- 
terete ch’io rimanga ancora qui sino a sera. 

Egli v’ acconsenti dicendo: È questo il no- 
stro giorno di ricreazione ; i padri scenderanno 
nel giardino dòpo il niezzodì e avranno il pia- 
cere di vedervi. Voi c’interverrete con essi, vi 



ediiìcherele ancora peMoro aanti discorsi. Sìmo’ 
fie con mia gran sorpresa domaodommi il per* 
messo 'di accompagnarci da per tatto. Io preso» 
meva che queste occnpasiooi non fossero dì suo 
genio. Pensai ch’egli fosse spinto da un motivo 
di córiosità, o dal timore di non saper che cosa 
fare restando solo.' Il padre non aredduvì trova* . 
lo aicnna dilBcoltà, tSimone ebbe il permesso di 
accompagnaroi. f 

Egli ci segui da per tatto, ma quando giunse 
l’ora discendere net giardino, vi andammo tutti 
insieme. Que* buoni padri ci vennero d’intorooy 
e mi convinsero, di bel nuovo di quell’ amore 
universale e santo che ad essi fa amare e cerca* 
re Iddio in tutte le sue creature. Io mi sentii 
vivamente commosso da tanta bepevoglienta a 
da tante atteniioai per chi conosceva essere in» 
degno di baciar |e orme dei loro passi. La no^ 
atra* conversazione volse sopra niaterie di' divo** 
aione, e fu piò animala della prima volta. i ' 
Essi parvero trattarmi allora con una cor^ 
dialità e fiducia maggiore. Io non mi avvedeva ’ 
quanto sarebbe riuscito a me di vantaggio se a* 
vessi approfittato dei loro santi oolloquii piàlaoH^ 
go tempo. Il venerabile loro aspetto m’ inspirava 
la riverenaa, ed eccitava in me il desiderìb e I* 
amore della virtù. Finalmente ginnse il momen* 
to di partire. Io dissi a Simone col cuore stra* 
fiato che facesse avvicinare inostri cavalli, e fui 
costretto a farmi violenza per togliermi ad una 
società si dolce e gradita. ^ ' * 

Questo sforzo mi spezzò il cuore, ed il mio 
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volto fu inondato di lagrime* Trovai la stessa 
sensibilità id qtie’ rispettabili padri die vennero' 
ad accompagnarmi sino. alla porta. Là essi mi 
strinsero fra le Idr braccia ; confuso e consolato 
di' pur sentirmi abbracciare da uomini -le di cui 
virtù doveano renderli cosi cari agli occbidi Dio, 

. domandai ad essi l'aiuto delle loro preghiere, 
lo che mi promisero, ed ebbero I’ umiltà d’ io* 
vitarmi a pregar del pari per essi. Oh quanto mi 
costò mio caro 'Teoc/oro, lo allunianarmi dal mio 
direttore, lo staccarmi da quell’ Angelo di luce 
destinato dal cielo ad essere lo strumento della 
mia rigenerazione, di quel sant’ uomo ch’io amo 
più di mio padre, ed al quale son debitore del- 
l’eterna mia felicità ! Sforzato ad abbandonarlo 
io col cuore pien di amarezza, e cogli occhi ba- 
gnati, di lagrime le più affettuose montai a ca- 
vallo, e partimmo. - . 

Nuove' commozioni di sensibilità m’ aspetta- 
vano a casa mia. I miei due' figliuoli, sino allo- 
xa vittime sfortunate de’ miei disordini e della 
■ mia negligenza, furono i primi obbietti che sì af* 
faociarono agli occhi miei. Io gli amava tenera- 
mente, ma deir amore terreno e carnale, che pur 
non sollevasi al disopra di 'quél cieco sentimeu- 
to Ciri la'Dalura inspira agli'stessi bruti. Io non 
avea veduto sino allora in essi senonchè gli ere-- 
di del pome mio, dei successori chiamati a per- 
petuar lo splendore della mia casa. Le mie idee 
non aveano avuto altro oggetto che di allevarli 
come persone di qualità, d’ instruirgli a produr- 
si nel mondo io ouLil maniera e con garbo *, la 


cura del loro inalzameoto e quella de* loro beni 
di forlunaera stalo Punico mio scopo; oh quan». 
lo io era lontano dal pensare ai prindpii di Re- 
ligione -ed agli obblighi del Cristianesimo eh’ io 
doveva ad essi inculcare! 

11 mio cuore balzò quando mi si gettarono 
al collo, dandomi il dolce nome di padre. Io gli 
strinai al seno, io resi loro tenerezza per tene- 
rezza. Gli occhi miei si riempirono di lagrime 
d’affetto e di dolore; mi rimproverai .il mio ac- 
cecamento, e l’eccesso della mia negligenza ri- 
guardo a loro ; avea lor fatto perdere un tempo 
prezioso, e mollo tempo; quantunque fossero an- 
cora assai giovani, io temeva la impressione fu- 
nesta che la mia sregolata condotta avea potuto 
fare sopra di essi. 

Io scorgeva tutta l’ influenza dei tristi esetn- 
pii sulla prima infanzia in cui questi s’ imprimo- 
no profondamente. Domandai perdono a D'io ; 
nel fondo del mio cuore io diceagli : Dio di 
misericordia ! io pongo sin da questo momento 
sotto Pali della tua provvidenza queste giovani 
piante che tu non mi affidasti se non perch’io 
le coltivassi per te, se non perchè le allevassi 
nel tuo amore e nell’osservanza della santa tua 
legge. Perdona, mio Dio, la mia negligenza pas- 
sata io favore di quello zelo con cui procurerò 
di corrispondere alla tua fiducia e alla tua bon- 
tà in avvenire. O dirigi il padre, o protegger 
degna {.figliuoli. 

Scorsi, voltandomi, il loro maestro che mi 
felicitò sul mio arrivo; non potei fare a meno 
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di provare un sentimento penoso; io lo aveva 
scelto precisa meote per quei motivi che me lo 
avrebbero .dovuto far rigettare. Egli era uu pre> 
cettore alla moda ; non mancava già di talento ; 
era versatissimo nelle scienze profane, ma nel 
tempo stesso non era atto a correggere la gio* 
vcnlù. Filosofo per ostentazione, incredulo per 
mettersi a suo bell'agio, b almeno indifferente 
per la Religione, non poteva egli ohe aver- cat* 
tìvi costumi. 

La sola sua presenza mi fece tremare: fai 
spaventato in pensare "a quali mani io aveva af- 
fidato r innocenza e la giovinezza de’figli miei. 
A misura ch'egli parlavami, io formava il pro- 
getto di allontanarlo subito che potessi farlo, vo- 
lendo però sbarazzarmene con decènza. Mi senv 
brò cosa prudente' pel 'momento il dissimulare: 
mi limitai a dirgli ch’io sperava di avere a sol- 
levarlo molto, e che ì| mio primo -dovere era 
quello di occuparmi seriamente delia educazione 
de’ miei figliuoli. 

Comparvero poi gli altri miei servitori. Ahi- 
mè , Teodoro ! erano stali la maggior parte gli 
stromenti o i ministri de’ miei disordini ; tutti e- 
rano stati testimonii de’ miei eccessi : io non avea 
conosciuto mai il timor dello scandalo. Io non 
potei vederli senza una certa pena. Non poteva 
guardarne alcuno , che non fosse istrnlto delie 
mie depravazioni; questa idea mi riempiva di 
vergogna, ed io arrossia mio malgrado. Gli oc^ 
chi miei non si posavano con qualche soddisfa- 
zione che sopra di un antico servo de' miei vec* 
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chi, per nome Ambrogio: egli avea sortito tanta 
Tortona nel nascere che avea potuto sfuggire a 
tutta la corrusione.da me introdotta d’intorno a 
tue-; avea conservato i suoi antichi costumi, e con* 
dotto costantemente una vita cristiana e regolata. 

Il povero Ambrogio era l’oggetto de’ nostri 
dispreizi, e de’ nostri motteggi. Noj lo risguar* 
davamo corno un insensato; io non lo avea tenu- 
to io casa che per sola umanità, per non conge- 
dare senza motivo un uomo che avea servito as- 
sai bene i mìei vecchi, e perchè in 6oe egli mi 
era utile veramente. Sicché, Teodoro^ quest'^m- 
hrogio tanto dispreizato, sdegnalo tanto, in tut* 
tà la mia gente di servizio fu il solo che io ve- 
dessi allora con soddisfazione, e il solo al quale 
io dessi contrassegni di. benevolenza ; anzi inco* 
minciai ad aver per lui del rispetto e della ve* 
oerazione, imperciocché tal è T ascendente della 
virtù quando si giunga a conoscerla. La pruden- 
za volle ch^io fossi contenuto per non mostrar- 
gli io quel momento quant’egli fosse caro al 
mio cuore. 

Tutte le cose aveaiio cangiato d’aspetto ai 
- miei sguardi. La casa che mi era parsa troppo 
semplice, appunto per questo non mi sembrò 
che più convenevole alla mia situazione. Le ric- 
che suppellettili, i rafBoameoti del lusso il più 
ricercato, ai quali attaccato io avea tanto pregio, 
erao divenuti un rimprovero pel mio orgoglio : 
io non potea piu risguardarti senza provare af- 
fanno e dispetto. Quegli abili brìHanli che avean 
lusiogato tanto la mia vanità, e sotto lo splen* 
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dorè de’ quali io. soleva nascondere la mia cor- 
ruzipoe profuoda, già più non m’ispiravano che 
avversione. La mia roano respingevali da me lon- 
tani, e la veste più 'semplice esser mi parve la 
più acconcia per mio pròprio uso. D’onde avea 
potuto mai provenire in me un cangiamento si 
grande? Donde, o Teodoro? dalla grazia del Si* 
gnore, dai lumi di una ragione disiogannataj e 
dalia santa dottrina dell’ Evangelio. • * 

li mio genio avea cangiato io un colie mie 
opinioui. La rivoluzione ch’erasi operata nelle 
mie idee era stata così intiera e così completa 
ohe ciò che per lo avanti io bramava, o stimava 
il più, era precisamente quello che allora io mén 
gustava, o di che facea meno conto. ; 

Quegli uomini che non mi eransembràti for- 
niti che di beu poco merito, oche mi spìaceva* 
no, perchè non aveano le brillanti qualità este* 
riori che il mondo suol apprezzare, o perchè non 
avean ricevuto dalla natura quel brio, quell’ acu- 
me e quelle grazie che menano così presto alla 
■ corruzione; quegli uomini, dico, mi parvero al- 
lora 'i soli che fosser degni di stima, da che es* 
si in cambio di grazie sifrivole e vane possede- 
vano il solido vantaggio delia prudenza, della 
moderazione e della -virtù. • 

^ Quelli che dedicati agli esercizi! della Reli- 
gione si occupano' seriamente di -siuggire alle 
tempeste nei pericoli di questo mondo, e di ri- 
trarsi nel porto della salate, erano a’ miei occhi 
i soli che fosser- prudenti, erano i soli, sapienti, 
i soli che fosser degui d’essere da noi rispetta- 
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ti, e di destare la nostra emulazione. Quelli aU 
rincontro che Dell’ebrezza del loro lusso e del 
loro orgoglio, non si. occupavano seDonchè di 
ricchezze, non erano già più agli occhi miei che 
insensati frenetici o ciechi, i quali senza saperlo 
correvano a gettarsi in un precipizio.' 

Io nell’ esaminare le mie vecchie abitudini 
scorgeva con paura soprattutto quella spezie di 
rabbia micidiale e feroce che una falsa filosoBa 
inspirato mi avea contra i poveri. Siccome que- 
sta non suole occuparsi che di pripcipii esagera- 
ti, siccome le passioni snaturano le idee più sa- 
ne, e le, portano ad un tale eccesso che offende 
la ragione e la urta di fronte, io m’era imbe- 
vuto di una massima giusta io se stessa, ma o- 
diosa nella sua troppo grande estensione. Gl’ in- 
teressi della società esigono che tutti i suoi membri 
abbiano da faticare: l’ ozio è senza dubbio un male 
cui lo estirpare sarebbe di sommo vantaggio, lo non 
essendo altro che un eco dei sofisti , andava ripeten- 
do incessantemente sul loro esempio, che non 
si ha da fare elemosina, é che se nessun la fa- 
cesse, non si vedrebbe più quella, turba di va- 
gabondi e di scioperati cui r elemosina è un mez- 
zo per vivere. Pieno di queste idee inumane, a- 
vea concepito un’avversione sì viva contra i po- 
veri, che non poteva incontrarne uno che non 
lo vedessi con indignazione e non lo respingessi 
duramente da me lontano. 

Io non avea fatto considerazione che sino a 
tanto che il Governo non viene in loro’ soccor- 
so, egli è indispensabile di supplirvi ; ohe se vi 
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ha dei poveri che sono in islalo di lavorare, ve 
De sono pure di quelli che non posson farlo, e 
che in questo dubbio, è ben meglio fare elemo- 
sina al misero che non la merita, di quello che 
rifiutarla a chi ne ha bisogno. Se è cosa pruden- 
te il regolarne l'uso e l’applicazione, non si de- 
ve punto usar poi con troppo rigore di siffallo 
principio. Gesù Cristo non ci ordinò egli di da- 
re il nostro superfluo P mi stabilirò giudice io 
stesso nella causa pubblica P e soprattutto che di- 
ritto potrei aver io di trattare i miseri in un mo- 
do barbaro e duro? 

Più ci rifletto, meno comprendo come io mi 
abbia potuto rimaner lungo tempo Io un errore 
così funesto e in sentimenti sì odiosi. L'aspetto 
della miseria rinsciva esso forse importuno pel 
mio amor proprio, e cercava io forse allontanar- 
lo da’ miei occhi per questa ragione P Forse in- 
durito dall’orgoglio e dal lusso, era io divenu- 
to insensibile alle altrui sventure? ovvero creden- 
do che nulla bastar potesse a soddisfare ogni 
mio genio e ogni mio capriccio, aveva io il ri- 
tegno di una secreta avarizia della quale cerca- 
va palliar la durezza con frivoli pretesti? o ve- 
ro Analmente essendo insensibile ai mali dell’u- 
manìtà, il cuor mio era- egli divenuto un cuor 
di marmo pegli altri? Amico , io lo .ignoro, e te- 
mo che queste cause abbiano influito tulle io 
una volta sopra la mia condotta. 

Quello ch’io so ben meglio si è che alIor> 
quando la luce del Vangelo iliominò i’aoiaia 
mia, subito e senza altra nuova riflessione, que- 
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sle cruclelì illusiooi si dissiparono ; io conobbi 
tutta l’empietà della mia condotta, ebbi orrore 
e vergogna di me ‘modesiroo nel tempo stesso. 
Pare che Dio abbia voluto mostrarmi tutta l’as- 
surdità delle mie* opinioni, e quanto esse si op> 
ponessero alla santa sua logge, quand’e"!! mi 
rammentò i sentimenti di compassione che Ge- 
sù Cristo aveva pei poveri. La mia durezza mi 
fa spavento quand’io considero ch’egli diceva ; 
Quello che voi avrete fatto per uno di questi 
poveri^ iolo risguarderò come fatto a me stesso. 
No, amico, il mio cuore non è più quello. 11 
povero è già per me divenuto un oggetto rispet- 
tabile; la sua povertà quand’egli ne faccia buon 
uso, desta in me invidia; s’ egli sopporta degna- 
mente i suoi affanni e le sue miserie, egli è ai 
miei occhi ben al disopra dei ricchi della terra 
che non si occupao d’altro che delle pompe e 
delle illusioni del mondo. 

Quando no povero cui l’età sua o la sua 
salute dovrebbe 'impedire ch’ei mendicasse, mi 
chiederà l’elemosina, io lo manderò con dolcez* 
za per la strada ch’egli è venuto, non già con 
quel barbaro disprezzo onde tónte volte mi resi 
colpevole verso i suoi simili. Ah I amico, quan- 
to io fui nell’iogauoo e quanto .fui pervertilo ! 
Di tutti i dispiaceri, cui la corruzione della mia 
vita mi lascia, quello ch’io provo a tal riguar- 
do mi riesce più grave e sensibile ; il ricordar- 
mi la maniera indegna ond’ io trattar soleva le 
membra di Gesù Cristo è il più aspro de’miei 
rimorsi; io li vendicherò su me stesso, e d’ora 
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inaaasi non cesserò di rispettare nei poveri Ge^ 
sù Cristo mio Salvatore. 

Non finirei mai, Teodoro^ ove iotraprendes* 
si riferirti particolarmente da quanti errori qae* 
sta luce divina mi abbia disingaoDato; in gène* 
raie, essa mi' fe’ riconoscere die latta la miapre* 
suozione non era altro che follia, che latto il 
mio sapere era solo ignoranza, che le 'mie opi- 
nioni eran false, assurde le mie idee, ignobili e 
corrotte le mie passioni ; io tentava indarno na- 
scondere la bassezza per via dei sofismi di una 
ardila e temeraria filosofia ; i frivoli suoi razio- 


cmii non mi abbagliavano se non perchè lusio- 
gavano la corruzion del mio cuore. 

Tutti quelli che vivon nel mondo, che losli- 
mano e TamaDo, sono depravali e ciechi quan- 
to io lo era, quando si conducono giusta le fal- 


se sue massime, e adottano codesta- peccamino- 
sa filosofia : si, .tutti, Teodoro^ elu’pure. Possa 


il cielo far bri Ilare -agii occhi tuoi quella mede- 


sima luce della quale io gli rendo grazie ; e tu 


resterai sorpreso al pari di me d'aver potuto 
esser sedotto da errori sì grossolani cui fa scor- 


gere e conoscere il menomo barlume della ra- 


gione. Il primo benefizio della Religione si è di 
fargli svanire. Quanti non neMio io perduto di 
que’ be'nefizii che da lei si dispensano! quanto non 
sarei stato esposto a perderne ancora degli altri! 
La cura di tutta la mia vita dev’essere adesso di 


approfiliarae. Ma torniamo al mio racconto. 

Il giorno dopo il mio arrivo condnssì'i miei 
figliuoli alla parrocchia. Dopo avervi ascoltato 
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la messa, chiesi del parroco che qod era veou- 
to a trovarmi, e m’iacatnmiaai verso la di lui 
casa. Egli era un vecchio venerabile, il qual mi 
ricevette con pulitezza, ina un po’ freddamente 
e con somma riserva. L)a sua conversazione mi 
annunziò un uomo di un’ istruzione solida, che 
in se riuniva alla gravità del suo carattere la 
sethplicilà del parlare. Scòrsi con soddisfazione 
che Dio avevami riservato un degno e rispetta- 
bile parroco. Mi presentai come un nuovo suo 
parrocchiatio, come un’agnella che veniva a ri- 
conoscere il suo nastore e ad occupare un po- 
sto nella sua greggia. Egli mi rispose freddamen- 
te che da vent anni egli avea la cura di quella 
parrocchia e ch’era cootento e soddisfatto di a- 
verta ; gli parlai con cordialità.; cercai di far 
cadere il discorso sugli argomenti che m’impe- 
gnavano : le sue risposte furono sempre fredde 
ed evasive: m’accorsi ch’egli non corrisponde- 
va alle mie brame, e vidi chiaro ch’egli non vo- 
leva aprirmi l’animo sno intieramente. 

Non ne restai punto meravigliato : io racco- 
glieva il frutto della cattiva mia riputazione. Ho 
saputo poi, e il parroco stesso niel confessò, che 
egli avea cognizione della scandalosa mia vita ; 
che la jiolizia del mio arrivo nvea richiamato la 
memoria delle mie sregolatezze che le persone 
sensate del luogo si erano afflitte nel vedermivi, 
e che .il pàrroco erane rimasto costernato, ben 
temendo ch’io ed i mìei servi avremmo perver- 
tilo quei buoni villici ch’egH si affaticava tanto 
per istruire e per conservare a Dio. 
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Nella mia igaoraoza, iocooliauaTa ad rnfor» 
maroii eli quaoto poteva o impegnare la mia cu* 
riosità, o aiutarmi realizzare i miei progetti. 
Rilevai dal parroco che il borgo era assai gran* 
de, che v’ erano' da circa tremila anime da co- 
muniooe, che per la maggior parte erao poveri; 
che vi ai trovano alcuni coltivatori, pochi- e nea* 
fun artigiano, e vi regna una grande miiei^a; 
Beppi altresì che il parroco non aveva chiana 
rendita assai tenue , e che quantunque egli dì<> 
stribuisse ai poveri quanto aveva, queati erano 
così numerosi ch’egli non poteva soccorrerli tot« 
ti. Ki mi disse che non era che questo che gii 
rendesse penosa la sna, situazione, e che ciascnn 
giorno egli èra il triste testimonio delio stato di 
necessità in cui gemono tanti e tanti infelici ai 
quali non era io poter suo dare aiuto. 

.,11 cielo, io gli risposi, mi accordò dèi beni 
di fortuna ; io so bene che il dover mio mi pre- 
scrive di farne parte a quelli che non ne hanno. 
La Provvidenza che qui mi ha condotto, mi ha 
già additato quei poveri ai quali io devo porger 
soccorso, ed ella mi presenta nella persona del 
nostro pastore, la mano che deve distribairlo. 
lo voglio, o signore, contribuire con tutte le mie 
sostanze al sollievo de’ vostri poveri. Degnate 
dunque farmi conoscere tutti quei bisogni e tut- 
te quelle sciagure, cui prende parte il vostro 
cuore pietoso : io vi seconderò con tutte le mie 
forze, e voi non sapreste farmi un piacere più 
grande. * ' 

Egli mi aveva ascoltato con attenzione, emi 
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guardava con una spezie di sorpresa. Convinlo 
della necessità di consegnargli una somma al 
momento ond’egli poiesse sovvenire ai bisogni 
più urgenti della sua parrocchia, io trassi di ta- 
sca la mia borsa, che per buona sorte aveva al- 
lora allora empiuta di danaro. L oirersi al pàrro- 
co: Accettate, gli dissi, un tenue soccorso per 
ora, e per quei miserabili eh’ è di maggior pre- 
mura il soccorrere. Un’altra volta prenderemo 
un po’ più a nostro .bell’ agio, misure eflfìcaci per 
accorrere io aiuto dell’indigenza e, se sora pos- 
sibile, per toglierla affatto. 

Il parroco ricevè la mia borsa cotì molta pu- 
litezza. »Il cielo, mi dìss’egli, ve ne renderà il 
merito: voi siete stato inspirato dalla Provviden- 
za, poiché io questo momento io mi trovava in 
una grande perpleesilà. Un lavorante alla gior- 
nata, uom dabbene e buon cristiano, il di cui 
lavoro manteneva sua moglie e selle Bgliuoli, il 
maggior de’ quali non ha più di dieci anni, si è 
rollo per disgrazia una gamba otto giorni -fa. Ho 
fallo venire un chirurgo dalla citta qui vicina \ 
convenne pagarlo, non che procurare molli ri- 
medii oecessarii. L’infelice non aveva un quat- 
trino. Obbligalo di nodrir parcamente una fa- 
miglia si numerosa in un momento in cui egli 
non era in islalo di lavorare,, non pelea far fron- 
te nè alle spese della sua casa, nè alla sussisten- 
za di sua famiglia. Sino al giorno ^d oggi io ho 
provveduto a’ suoi bisogni, siasi co miei' propri» 
mezzi, siasi mercè il soccorso delle persone ca- 
ritatevoli. », 
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» Stamane nna delle sue figliuole è rennft 
a farmi sapere che sua madre ha partorito la 
scoraa notte, e ch'ella mi prega diportarmi prego 
so di lei. F ui penetralo di dolore, rilevando che 
quella povera donna era la sola che fosse in ista* 
to di servir suo maritò che ancora si trova a 
Ietto. Lungi dal poterlo servn^ com’ ella ha fat*^ 
to sinora, adesso ha bisogno d' esser servita ella 
stessa, senza eontarde spese e le cure che esige 
la sua situazione. Io avevaappena.il coraggio di 
portarmi da questa sveulurata famìglia, vergo* 
gnaodomi di non -avere il più leggiero soccorso 
a recare, e oòn sapendo a chi ricorrere. » . * 

» Spintovi dal mio dovere, io mi disponeva 
ad andarvi, quaildo la Provvidenza vi ha qui 
guidato e indotto a fare questa elemosina. Mi 
credo io dovere di raccontarvi- queste particola* 
rilà àccio rendiamo grazie a quel Dio di bontà 
ohe noo'Ci dimeotica mai, ed acciò vi rallegria-- 
te d’essere stato lo slromenlo da lui scelto per 
dare aiuto a si urgenti bisogni ; è giusto nel 
tempo stesso che sappiate l’uso ch’io son per 
fare dei fruito della vostra geom'osità. » lo ho 
innalzato a Dio il mìo. cuore, bollo ringraziato 
deU’iaspiraziune uh’ egli mi avea data, ben risolato 
non sola d'approfittar sempre dì queste felici 
occasioni, ma Ji cercarle d’ora inoanzi da me 
medesimo. - 

Provai allora no altro 'sentimento assai dol* 
ce. Mentre il buon parroco mi discorreva dello 
stato di questa mesta famiglia,! miei figliuoli lo 
ascoltavano con impegno; i lor occhi si riempie» 
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V8D0 di lagrime. Io li ho veduti palpitar di al- 
legrezza scorgendo la borsa da me offerta al par* 
roco. Disposizioni si belle mi trasportarono dal 
piacere : cari figli, io dicea fra me stesso, se il 
cielo vi ha impartito il dono inestimabilo della 
sensibilità del cuore, io porrò ogni mia applica* 
ziooe a 'ben coltivarla. Sulle prime io aveva avu* 
to l'idèa di pregare il parroco che ci conducesse 
presso quegl’ infelici per essere testimonii della 
loro miseria ; pensai poscia che , ciò facendo , 
agirei forse troppo prematuramente; era appe- 
na arrivato, questo passo avrebbe potuto sem- 
brare affettato ; rimisi la nostra visita ad uu tem- 
po io cui ciò potesse convenir meglio. 

Tornato a casa, m’occupai della cura di fis- 
sar le ore e le occupazioni per tutta la gioroa- * 
ta. Io questo regolamento di vita, stabilii l’ora 
d’ alzarmi di ^ran mattino e prima di tutti, on- 
•d’ impiegare i primi momenti della giornata ad 
adorare Iddio, e a rèndergli grazie della vita 
eh' egli degna di conservarmi. I miei figlinoli 
si alzano poscia, e gli .rendono le stesse azioni 
di grazie unitamente a me ed al loro maestro Noi 
ci portiam tutti insieme alla chiesa per ascoltarvi 
la messa. Yien poi l’ora della colazione. Il lor 
precettore porge ad essi la sua lezione in mia 
presenza, e questo, ond’ io possa entrarvi quan- 
do giudico che ciò convenga; o prendano, o ri- 
petano le lezioni, io voglio trovarmi sempre vicino 
a loro, ed impiego questo tempo a’ miei proprii 
affari: di fallo, caro Teodoro ^ è questo appunto 
che adesso da me viene impiegato a scriverti. 
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Quando i figli miei sono stanchi, io ii maa> 
do a correre nel giardino ; ho cura di mettere 
un qualche intervallo fra le loro occupazioni tan- ■ 
to per guarentirli dal disgusto e dalla noia , 
quanto perchè facciano l’esercizio che alla loro 
età è necessario. £ con questa vista che il dopo 
pranzo andiamo a respirare l’aria pura della 
campagna : là io gli eccito a sollazzarsi, e*a giuo* 
care ; si divertono e nel tempo stesso si fortifi* 
cauo il temperamento. Quando il sole è tramon* 
tato, torniamo a casa : i miei figliuoli ripren* 
donvi i loro studii, ed io le ordinarie mie occu- 
pazioni. A seti’ ore tutta la famiglia si raduna. 
Si suol fare una lettura spirituale in comune : 
si recita il rosario della Madonna, e si dicono 
le preghiere della sera. Poscia si cena, e cenato 
che si ha, i figli miei sene vanno a letto; io ri- 
mango per dare gli ordini che credo necessarii, 
sino al momento in cui mi ritiro. Tal è il me*< 
lodo eh’ io mi propongo di stabilire nella mia 
casa per quanto mel consentiranno le circostanze, 
ed ho preso le convenienti misure acciò questo 
venga fedelmente seguito. 

Ho volufo che i miei figliuoli occupassero 
nn appartamento in cui non si possa entrare che 
passando pel mio. Sino ad ora il precettore avea 
dormito nella loro camera stessa; io gli ho detto 
che, posto eh’ io -mi trovava qui , dovea rispar« 
miargli questa sogg^ione, attesoché il cielo e la 
natura aveano affidato a me la guardia de’ miei 
figliuoli. Ho stabilito le ore di cibarsi ; il man- 
giare si compone di sufficienti, semplici e sane 
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vivan<!e; ogni sorla rii fasto e qualunque osleO' 
taziooe eorH) sbanditi dalla mia tavola, lo una 
parola*, ho preso tutte quelle disposìzioui che 
mi parevano convenienti per condurre una vita 
regolata e cristiana. 

Lo stupore de’miei servitori fu al di là d’ogni 
credere; io leggeva loro negli occhi la lor sor* 
presa per un cambiamento sì subitaneo nella mia 
condotta. Essi non sapevano a che attribuirlo ; 
ignoravano tutti il mio ritiro, e ch'io avessi sog- 
giornato nel santo monastero. Simone aveami 
serbato fedelmente il secreto. Fra quanti mi cir- 
condano, quello ch’era più sorpreso di ogni al- 
tro era il maestro; egli non potè dissimulare: 
avvezzo alla leggerezza de’miei discorsi, alia de- 
pravazione de’ miei costumi ed alla violenza di 
tolte le mie passioni, non sapea concepire la 
maniera saggia e mfsurata ch’io .avea di parla- 
re; ei non poteva indovinare come mai io agis- 
si con tanta aggiustatezza e beo ponderando le 
cose ; come in Hne io mi occupassi seriamente 
di regolar la mia casa sopra un disegno si op- 
posto alle antiche mie abitudini; ma nè gli uni, 
nè gli altri osavan far motto; obbedivano io si- 
lenzio agli ordini miei, non senza potermi na- 
scondere il loro stupore. 

Non ho ancora ardito spingere la riforma 
più oltre. Farmi che un infelice come son io, 
uscito appena fuor del fango d’uoa vita sì rea, 
e i di cui perversi eserapii sono ancor tanto fre- 
schi, non dovea per anche arrogarsi il titolo e i 
diritti di un predicatore f mal converrebbe a chi 
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appena convertito assume il tuono e il caratte- 
re cTuo Apostolo. Ho credito non dover istrui- 
re che col mio esempio,* dover far che parlasse 
la mia condotta, ed ho pensato che la mia Un* 
gua* debbe essere prigioniera ; non ho rinunzia- 
to per altro alla risolnsione di allontanar tutti 
quelli sui quali luoghi e ben sostenuti esempi! 
non avran potuto fare impressione alcuna. 

In uno dei passati giorni siamo stati a per- 
correre una parte delie terre, ch'ereditai dai 
miei antenati, e che sono limitrofe colle mie 
possessioni. La mia attenzione si portò per la 
prima volta nello stato de' coltivatori. Questa 
povera ed onesta gente, la quale un giorno io 
tanto sdegnava, è pur quella che ci fa vivere 
a costo de’suoi sudori; assai più utile della gen- 
te oziosa oh’ è da lei nodrita colle sue gravi fa- 
tiche, essa è altresì più stimabile per l’ innocen- 
za de’suoi costumi, e perchè in generale non 
ha qiie’vizi che il più delle volte accompagnano 
'l'opulenza. 

Spiegami, se lo puoi, come e per qual mi- 
4*80010 ramico tuo già si dato a tante illusioni 
cd a tanti errori, egli cui le massime false del 
mondo avevano sì profondamente sedotto, egli 
che con tanto ardimento si era fabbricato un 
sistema comodo di morale a suo capriccio, e che 
con una ostinatezza pari al suo orgoglio soste- 
neva i paradossi più assurdi, spiegami, come 
potè egli mai in un si breve spazio di tempo 
veder tulle le sue opinioni cangiare a tal segno. 

Dimmi tu come nfai sia svauito quel denso 
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velo che avviluppava tulle le facoltà dell’anima 
mia. Chi purifìcò mai l’aria infetta in cui non 
respirava che corruzione? Altro non può essere , 
caro Teodoro,^ che la face. dell’ Evangelio, fissa 
giunse a mostrarmi le cose, non già per -mezzo 
della loro apparenza, non già per mezzo delia 
sliiua che suol farne il mondo, ma giusta la pro- 
pria loro essenza, e quei giudizio che Dio stes- 
so ne porla. Il Vangelo ha nelle refe maui spez- 
zalo quella falsa e fallace bilancia di cui le pas- 
sioni si servono a Hn di pesare i beni e i mali 
di quaggiù, ed esso vi -sostituì la bilancia del 
suntuario. 

Adesso io percorro le. terre e le possessioni 
che ho nei contorni. Quantunque io sia poco 
versalo nell’ amministrazione delle campagne, 
che troppo da me fu sdegnala, pure mi parve 
che mettendovi una qualche cura e un po’ il at- 
tenzione, si potrebbero farvi molti miglioramen- 
ti. Come gli uomini semplici, quelli che hanno 
un cuor puro, sdpréttulto i poveri, quando sia- 
no applicali ai lavori, sono per me divenuti ob- 
bietti meritevoli di rispettò e venerazione ; io 
parlo adesso a’ miei affiltaiuoli, o a quelli che 
dirigono con dolcezza e in bella maniera la col- 
tura de* miei terreni ; non solo discorro con es- 
si de’ miei affari, ma mi occupo anche dei* lo- 
ro. Io m’ informo delle loro famiglie, delle per» 
sooe chele compongono, esterno loro l’ impegno 
ch’io prendo per essi, la viva brama che nutro 
della loro prosperità , e il mio desiderio di con* 
Iribuire al loro ben essere con tulli i miei mezzi. 
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Questa gente eeiriplice, sia dello a vergogna/ 
del dpslro secolo, resta stupefalla oel sentirmi < 
parlare ad essa in un modo sì affettiioso. Questa : 
non cessa di dirmi ch’io sono un buon signore 
e queste parole non sono già in sua bocca Te> 
apressione di nna vana puUtezea, o d’ ima affet- 
tata umiltà*; si legge ne’suoi occhi eh’ è Un vivo* 
•entimento ad essa inspirato dalia sorpresa , o. 
dalla novità. Tanto è quesita gente avvezza a ve- 
dorai sprezzata ingiustamente da coloro i quali r 
non^ altro sanno se non esser ricchi. 

Mentre io occupavami del regolamento del-> 
la mia casa, mentre mi parea *che tutto andas* 
•e a seconda de’miei desiderii, e credeva potermi 
oconpar d’altri oggetti, m’accorsi con pena che- 
tarmene, dopo eh’ egli aveami trovato in mezzo 
a qne* padri poco prima da me lasciati, avea. can- 
gialo di maniera e di condotta riguardo a me.- 
£i mi parlava in prirnS con quella familiarità, e 
con quella licenza che ad onta dell’ ineguaglianza 
delie persone, sople fra il servo e il padrone an> 
torizzare l’ eguaglianza de’ disordini ai quali ab- 
baàdonaoBÌ l’uno e r«ltro; conveniva rompere 
senza dubbio questi nodi viziosi, ma io avrei . 
•Voluto non aver da romperà i nostri legami per- 
sonali, che mi parevano necessarii all’esecuzione 
del progetto da me formato, di ricondurre Simo» 
no 0 Dio. 

lo me 08 occupava indarno. Dal momento 
in cui e^i mi acopèrse nel mio ritiro,- ei non 
mi vide più senonehè con una spezie d’afTaano 
e d’imbarazzo. In vece di darsi iùtieramente alia 
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antica sua familiarità, egli qob rispondeva «alle 
mie quesliooi, se non eoa pena. Mi obbediva 
aeosa dir cosa aicaoa, ma aveva sempre uo’aria 
tetra e tacituroa. Io pensava che il mio nuovo 
genere di vita gii dispiacesse, ch*ei non vedesse 
che mai suo grado quello stato di ritiro e di 
solitudine nel quale io mi proponeva passare i 
miei giorni. 

Questa idea mi affiggeva perchè io era ben 
^etermioato -.ad allontanarlo da me, se' il mio 
esempio non faceva alcun effetto sopra di lui. I 
suoi lunghi servigli, e raffesiope ch’egli aveami 
inspirata non avrebbero potuto indurmi a rito* 
nerio in mia casa. Io non avrei voluto lasciare 
vicino ai miei figli un uom già invecchiato nel 
visio, che avendo resistilo, alla foraavde’ miei e* 
sempii non potea dame loro se non di cattivi. 
Ma io era sommamente afflitto dell’idea di non 
poter giungere a persuadere uo uomo ch’io stes* 
so avea pervertito, e di vedermi costretto a do- 
vermi separare da lui per sempre. 

Una mattina, mentre il maestro dava la le- 
siono a’ miei figliuoli , ed io stava occupato a 
scrivere, Simone misi accosta e nù dice a vóce 
bassa ch’egli ha qualche cosa a dirmi *, le con- 
duco in una stanza d’onde nessuno putea seu* 
-tirci, ed.eeco qnal fu il póslro dialogo. . 

-^Mi pare, mi diss’egli, o sigoofe, che a* 
désso la vostra casa sia regolata^ e che voi non 
abbiate più bisogoo di me.— -Io 'dio sempre bi- 
SDgoo di un amico che amò. Che vuoi tu dir- 
mi ? — Vorrei - fare un viaggio. — Un viaggio ? 
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non ci eiamo mai separati. — Noi non ci siamo 
mai separati ? e non siete voi stato- più di un 
mese senza ch’io sapessi dove eravate? non sie* 
le voi andato al convento senza di me? — È un 
accidente impreveduto, che m’era impossibile di 
prevenire : ma sei tu forse disgustato della nuo- 
va tua vita, e non puoi tu forse adattarviti ? do- 
ve pretendi di andare? — A.1 convento. — Al 
convento? e con qual disegno?— Per formare 
la mia salute. Volete forse salvarvi voi solo ? non 
è egli giusto che dopo essere stato il complice, 
il compagno de’ vostri traviamenti, io partecipi 
eziandio alia vostra penitenza? — Che di’ tu, mio 
caro' Si mone P Iddio avrebbe egli mai tocco il 
cuore anche a te? 

— Sì, signore, mi rispose Simone piangen- 
do, e gettandosi a’ miei piedi egli aggiunse: non 
vi domando che un servizio, ed è che mi conce- 
diate di passare alcuni giorni ai convento, e mi 
diale una lettera per quel padre che vi ha ri- 
condotto sulla buona strada, acciocché egli fac- 
cia per me ciò ch’’egli ha fatto per voi. 

. — La mia- sorpresa fusi graia e sì vìva, fui 
talmente commosso del parlar tli Simone^ che 
non potei-.raffrenare-le lagrime, e non sapendo 
ciò ch’io mifaces&i, mi prostrai sciamando : Dio 
d infìnita misericordia, in quante guise non mo- 
stri la tua bontà! Gi abÙsognò alcun tempo 
ad ambitine Onde poter calmare l’emosione che 
avevamo vicendevolmente provata ; come io fui 
alquanto rimesso, feci che Simone sedesse. Spie- 
gami bene, mio caro amico, gli dissi, le tue idee 
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e le lue inteozioui, e dimmi quando e come Dio 
li abbia iliumioalo col divino suo lume.. 

— 'Signore, egli mi rispose, quaiid'ébbi la 
felicità di scoprirvi in quel con vento dopo tao > 
te agitazioni e tante inqui^udioi, il cuor mio fu 
tocco divamente; que’ vasti è silenziosi chiostri 
mi colpirono di stupore ; parvemi respirare un* 
aria alfatto. diversa da quella che sino^allóra io 
avea respirato; provai nel recinto di que’chio* 
Btrimn non so .qual senso di<. timore, e di rispet* 
to. La mia sorpresa ben crebbe allorché intro* 
dotto nell’umile cella ov’io vi trovai, seorsi la 
soddisfazione che si pingeva sui lineamenti del 
vostro viso. . • , , • 

La vostra fìsooomia non era più quella ; la 
vòstra aria seria e riservatami fece stupire; voi 
non eravate solito averla, ed essa in me produsse 
una forte impressione. Non avevate più quel brio 
naturai, di carattere al quale io era avvezzo ; esr 
so avea dato luogo alla moderaziooe,ed alla sa* 
vìezza eh’ erano espresse dall’aria che avevate; 
la gravità de’ vostri discorsi mi colpi, vo'i noa 
èravate più quell’ uomo eh’ io sempre avea co» 
Dosciuto. Non pbteva io rendermi ragione di un 
catìgiamento si grande e si pronto ; ma poiché 
vidi quel HK^erabile padre il di cui aspetto in* 
spirava il genio e l’amor della religione, da che 
ascoltai le dolci parole che usciva'no dalia sua 
bocca, credetti vedere e ascoltare uo angelo del 
cielo, e dissi a me stesSo : Questo mondo qua è 
beh diverso da quel ch’io conosco ;'s’io^oo mi< 
inganno, .gli nomini vi Sun migliori^ j 

Tom. vii. . 5 
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Io sin d* allora avrqi volalo non lasciar più 
quel CQOveoto, e vivervi iosienio 'oon voi!; uia 
scorgeodo che uvevaie*degli ordini a dafini,Gre« 
dei bene doverli prima eseguire* Dopo, queslo 
momeoto, le stesse idee e lo stesso desiderio non 
mi hanoo mai abbandonalo ; il mio ritoroo al 
coDveolo le corroborò mollo, sopraltutlo quando 
ebb^jl tempo e roccasiooe di osservare- que’bea* 
ti -padri. Ciò che ho veduto o in coro, o nel 
tempo degli uffiidlj ^o nel giardino, mi ha eoo- 
vinto ohe noi altri mondani *siatmo nella via del- 
l’errore; che quelli che'si danno in braccio ad 
ogni loro genio e capriccio sono insensati, e die 
quelli che vivono sema il timor di Dio sono 
sprovvisti di luipi come par di ragione. 

•' ■ Signor sì, quei degni padri iotendoiio.inot<» 
to meglio t loro interessi. Essi sono già più fe« 
lini di -noi altri, e non usciranno da quello stato 
che per godere la gloria del paradiso. Io sono 
un povero ignorantej ma ringrazio Dio ogni gior- 
no, ch’egli v’abbia condotto io quella santa ca* 
sa, e lo prego ch’ei vi conduca me pure. Non 
ardii domandarvi il permesso di porlarmivi sin- 
tantoché io sporgeva die avevate' bisogno de’ miei 
servigli, e che non avevate ancor ternàìnato di 
porre in assetto la vostra casa; ades|p che que- 
sta è regolata come volevate ohe f^e, permet- 
tete ch’io torni al convento, e cerchi d’ imitarvi 
od bene come v’jmitai troppo nel male. 

- — Se tu sapessi, gli risposi abbracciandolo, 
se tu sapessi da che peso enorme sollevi il mio 
cuore, se coooscessi tulli i motivi cui- mi porgi 
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di render grazie a Dio, e qaanlo mi sia dolce 
il poler contare 'sul piacere di ?iver sempre con 
te nella più intima unione^ giudicheresti quanto 
sia esteso il bene che mi procuri. Ascolta, Si^ 
mone, io aveva interpretato male quell’aria me- 
lanconica che tu avevi preso con me ; io ti crer 
dea , mal soddisfatto del caogiainento' delle mie 
opinioni e de’ miei sentimenti, ed assai poco di* 
sposto a muovere sulle mie pedate ; io ne avea 
concepito la più grande afflizione perchè non 
potea scorgere senonebò la trista necessità di 
avermi a separare da te, non volendo lasciare 
intorno a’ miei fìgliuqli alcuna causa-di scandalo. 

Io ti ho gindicato male*, mio buon Simone; 
i tuoi sentimenti erano affatto diversi, e Dìo che 
gli ha inspirati, mi è mallevadore che noi non 
saremo giammai nel caso di separarci. Sì, mìo 
caro, io ti rìsguardo sino d’ora come il mio mi- 
gliore amico. Noi lo eravamo prima, ma l'ami- 
cizia nostra riusciva, funesta ad ambidue; noi ci 
davam ciascun giorno la morte i!uno all’altro; 
noi correvamo dì concerto al precipizio, segui- 
vamo la via della perdizione ; seguiremo adesso 
il cammino della felicità, e ci servìrem di aiuto 
e di sostegno reciprocamente. 

Non è alcun motivo umano che m’impegni 
a farti ritardare di un solo istante l’esecuzione 
di. un progetto cosi, salutare. Io devo continuare 
a darti buoni esempli onde riparare una parte 
del mal che ti ho fatto ; ti ho da chieder perdo- 
no seti ho indotto a divenire così colpevole ve'r- 
80 Dio per una fatai compiacenza. Spero che 
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biella, mia propria iasufBcieósa, il disp.iaiceFe.di 

Doxi. essere in. istato di assisterli , e di poterli 
coodarre da me medesimo. Gi vedo chiaro ab- 
bastanza per disliogaere tutta resleusioue dei 
miei doveri, ma sono illuminato troppo poco per 
compierli jutieramente bene. Due figli. da alle* 
.vare, 'ima casa da governare, beni di campagna 
da amministrare, numerosi soccorsi a distribui* 
re: tutto questo è uó' enorme péso per me che 
non so nulla, che non sono avvezzo all’ applica- 
zione. Io sento la necessità di essere aiutato da 
persona che sia intélligenCe e cristiana, la qual 
volesse associarsi alle mie • fatiche ; ma dove 
trovarla ? . ' , ' ■ 

> Non sarà già in questo villaggio ; io non lo 
conosco ancora se non se imperfettamente, ma 
non credo possibile di trovarvi la persona ch’io 
.cerco.. Nella capitale si potrebbe sepza dubbio 
incontrarla ; la difficoltà è di scoprirla, e cono- 
scerla. 1 buoni fuggono i tristi, i tristi non cer- 
cano i, buoni. Dopo moltissimi' anni trascorsi in 
4:odesta grande città, e. dopo avervi consumato 
tesori ió feste e io banchetti , tesori Baci ificali a 
formare o a mantenere delle società, io mi tro- 
vo solo, isolato, senza saper a chi dirigermi per- 
chè mi trovi un onesto .6 virtuoso soggetto. Tu 
.stesso, mio caro Teodoro^ saresti imbrogliato 
anche tu s’io ti mandassi questa commissióne, 
soprattutto s’iò ti pregassi di cercarmi pe’roiei 
figliuoli un inslitutore onesto e istruito ; è' di 
questo che oggi ho il più- di bisogno. ^ 

Felice ba dieci anni compili, Pauhnp ne a- 
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modesto vivere ritiralo ella doq si occupava^ di 
altro che della educaaiooe de suoi figliuoli. Ella 
gl'ioslrul oeì.loro anni primi ; insegnò ad essi 
a leggere e a scrivere; soprallnllo ella porse ló- 
ro i primi' elementi 'della religione; essi non gli 
hanno diineolicati , imperciocché esaminandoli 
ieri r altro sul catechismo, trovai che ne ripete, 
van bene gli articoli principali, e che per tal 
conto aveaoo un’ intelligenza superiore a quella 
della loro età giovanile: Ma io credo che da due 
anni a questa parte essi non abbiano ‘imparalo 
cosa alcuna: non è che troppo yerisimile che il 
lor precettore non siasi degnala occuparsi dei 
loro studii, o vero che s’ei pur si è dato la pe- 
na di porgere ad essi alcune islrurioni, queste 
non avranno versato che sopra favole o cose 
profane. Sono inclinalo a pensarlo perchè 1^ al- 
tro giorno egli' andava molto fastoso in-far ripe- 
tere ad essi una scena di commedia. Io,8offri- 
va quantunque dissimulassi ; scorgeva io bene 
che i miei rimproveri sarebbero stali inutili, e 
che per estirpare il male conveniva, attaccar la 

Un tratto della sua condotta te Io farà co- 
noscere ancora meglio. Io non ho positivamente 
ordinato ad alcuno d’assistere agli esercizii della 
sera ; la mia cattiva condotta, la memoria della 
quale è ancor troppo fresca, mi loglio assolota- 
menle il difillo di comandar con autorità mi 
limitai a dire che tulli quelli che ci volesser ve- 
nire sarebbero in libertà di farlo: applaudisco 
a quelli ohe c’intervengono, esterno ad essi lut- 
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to il piacer che mi fanno; quest'accoglienza ila 
parte .-mia vi ha condotto il ‘maggior oumero 
delle persone che compongono la mia casa*, il filo- 
sofo non .vi è mai comparso, egli ha il coraggio 
deplorabile. di lasciarci soli.'La sua -condotta mi 
ha svelato il suo carattere e^mi ha deteriniuato 
ad allontanarlo ^da’ miei, fìgiiuoli, Io. l'bò ormai 
congedalo. Sicché eccomi solo vicino ad essi, ed 
un incarico si diffìcile, com’é quello della lero 
educazione supera le mie forze. 

Queste particolarità ch’.lo ti conto, ti mo» 
strano riodispeosabile .necessità di rintracciare 
un uomo che meriti fiducia, al quale io possa 
affidar questo incarico, e che sia in istato dicom- > 
pierlo. Non è si facile-trovarna uno che sia doi> 
tato dello qualità r eh’ esige una cura di questa 
importanza, lo non avrei alcun riguardo di far 
qualunque possibile sacrifizio a. vantaggio di quel* 
lo, sui talenti e sulle virtù del quale potessi ri* 
posarmi ; ma dove lo troverò io ?• I soggetti di 
questa specie sono rari ; e quando io ne avrò 
trovalo uno, posso io sperare che un uomo di 
merito voglia incaricarsi d’allevare i figliuoli di 
un padre, la di cui cattiva rjputazioue non po- 
trà che alloDtaaarioP lo mezzo a questa perples* 
sita, mi è venuto, iti capo un’idea ch’io son per 
proporti, che Sé riuscisse, sarebbe, per me gran 
.ventura. .. .. 

• Ti ricordi di Marrano^ di quel parente po- 
vero che. nói vedevam còsi poco, a cagione che 
i di lui costumi erano opppstiai nostri.^ la rilas- 
satezza dei nostri principii mal soffriva la 3119 
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virtù. 'Mal grado la differeDia del nostro modo 
idi pensare, egli pur mi ha trattato sempre con 
uoa tenera amicizia, o per parlar più aggiusta» 
tam^enle egli mi ha veduto sempre con Compas- 
sione. Quante volte non m'haegli detto: Il mo> 
mento della misericordia non' è giunto ancora', 
ma. verrà 1^... Qnanteyolle i miei rimorsi mi han- 
no ricordato il poco^caso'da mè fatto delle sue 
esortazioni siccome io 1’ ho dichiarato al roio'di» 
rettore dipingendogli la virtù Miiriano ì Sai 
che nel tempo degli studii nostÉi) egli si distin- 
gueva fra tutti i suoi camerata per la saviezza 
della condotta e pe’suoi talenti*, non ignori che 
egli è il tèrzo a quado figlio di un padre poco 
agiato, ch’egli non ha che' scarsissimi beni di 
fortuna, e.c^ S* egli, vive indipendente e felicfe, 
noi debbe che. alla sobrietà sua. ed alia sua 
moderazione. * ' * . 

Farmi, Teodoro,. che il cielo non potrebbe 
farmi un più- bel presente. S.e Mariano potesse 
risolversi a venir qua, a vivere insième con me ' 
e ad ^incaricarsi dell’ educazione de’ figli miei, fa 
mia fèlicilà sarebbe completa. I miei Bgliuoli tro* 
.verebbero un angelo tutelare in lui che condurr 
rebbeli in paradiso, ed io avrei un amico ilhimi- 
nalo il qual mi fortiBcherebbe ne’ buoni miei .* 
pensamenti, sosterrebbemi nella strada della vir- 
tù, e m’assisterebbe coi s.avii consigli suoi. Ma 
come osar di sperare che un uom si giusto, si 
virtuoso, il qual non mi conosce che troppo, e 
fu, é tanto poco, testimonio della mia deplora» 
bil condotta, voglia venire a viver con me, sa- 
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pendo meglio di chiunque a qual segno io mi 
SODO reso spreasabileP Posso io sperare ditegli 
degni associarsi ad una famiglia della quale io 
sono il capo, ed allevare i figliuoli di un padre 
si sregolato? Vorrs egli perdonare a’ miei pub' 
blici scandali, e nòo si terrebbe egli per disonora- 
to se venisse ad abitare la stessa casa ch'io abito? 

Nqo ostanté, Teo^^oro, ho una idea sì grande 
deila sua umiltà^ e della' sua rirtù òh* io mi lu* 
Slogo ancora che U carità potrà indurlo a fare 
pn tanto sacrifistoi Mi viene un pensiero... Fam^ 
mi un piacere di rinriettergli tutte le lettere che 
io ti ho scritto, fagliele leggere noa dopo l'altra, 
end’ egli renda grazie *a Dio per me, onde sap- 
pia che quel momento oh-’ egli spera dalla bon- 
tà divina,, è pur giunto; e che, s* ei vi consente 
pnò divenire egli stesso I* idstrumento che sarà 
impiegato daf cielo per compiere l'opera sua à 
perfezione. Legga egli lullo-quello ch'io ti ho fat- 
to sapere, e queste righe eh' io -gli indirizzo a 

e rispettàbil Mariano ^ Inalza 
verso Dio il paro tuo cuore, consnlta la stia vo- 
lontà e la aua gloria , e se- la sua bontà le lo 
inspira , vieni al soccorso di nn amico, al quale 
la tue amicizia diviene indispensabile. Formai 
delle buone risoluzioni ; vieni a sostenerle. loa- 
mo la virtù e la cerco; vieni ad insegoarroì a 
metterla in pratica. Io nutro pensieri cristiani , 
e bramo oprar tutto quei bene che son capace 
di fare. Accorri in mio aiuto ! » 


questo proposito. 
» Mio caro 


» Vieni soprattutto a ricevere • adottare i 
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miet (Ine figli ; essi dalle mie passeranpo nelle 
tue braccia. Rineveli a nome di Dio,'c*he ti de< 
«lina ad allevarli nel suo santo' timore, e a for* 
marli per la sua gloria. Ricevili a nome dell’a» 
miciiia che t’implora, e gli affida alla tna pa< 
siensa, e alla tua vigila naa. • Io ti lascio tutti i 
diritti di un padre ; conduci teoo qualche servi- 
tore di coofideoca ohe possa. averne cura e ser- 
virli sotto a’ tuoi ordini. Io son per allontanare 
tutti coloro che mi han servito nel tempo dei 
miei slravini, ae il cambiamento di mia con- 
dotta non è giùnto a far sì eh’ essi cangio la 
loro. » 

» Se mai conosci persone virtuose che pos- 
sano venir in luogo di questi miei servì, non le 
perder di vista ; aiauo pronte a seguirti qua to- • 
stochè giudicherai a proposito d’inviarle. Tu di- 
sporrai di tutto, tu regolerai, tutto a nbrma del- 
la tua religione e della tna . ooscreosa. Io ti è- 
spetto, come quello che mi è da Dio destinato 
come amico, maestro e compagoo 'nella via del- 
la salute; e lo prego che a tutte. le grasie che 
egli mi ha fatto, egli aggiunga quella di toccar^ 
ti il cuorè' e determinarlo ad ùn si gran sa- 
crifisio. » 

n Questo Dio di bontà che mi è si largo di 
contrassegoi della sua prelesione, sia quello che 
Vinspiri. Deh.! avvenga che sull* ali del divino 
suo spìrito tu voli in questo luogo di ritiro che 
io voglio consacrare al)’ eserois.io di tolte le vir- 
tù ; vieni ed entra presto nella mia porta, onde 
io possa gettarmi nelle, itie braccia ! Addio mio 
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caro. Mariano, addio aioo al raomeoto io cai 
I)io ci*uoirà per non separarci mai più. » 

- £ tu, mio caro. Teatro, sia. la mio ioter* 
cesaore presso Mariano^ stagli beo dietro, coìr 
malo di prieghi, e decidilo a non resistere alle 
mie 'suppliche. Digli che tutto questo, è opera del 
cielo; ch’egli, ha da Teoire io soccorso. di aoa fa* 
miglia traviata e disiogaon^ta da’ suoi erro», a 
fine di guarentirla dal ricadere ne' suoi travia* 
menti ; di una'famiglia che si vuol mettere sot.* 
to alla sua direiione, e vuol condursi dietro ai 
suoi esempli. 

Ti ricorderai, che incominciéodo la nostra 
corrispondenza, ti scrissi di non rispondermi se 
prima non te ne dessi avviso: non ho voluto ri- 
cevere da te alcuna lettera prima che tu sapessi 
tutta la mìa storia, e fossi perfettamente istrut- 
to di, quanto mi potesse coucernere. Adesso sai 
tutto; GODosci il miracolo che si é o.penitp io mio 
Tavore. lo. più nòp ti parlo del passato, bensì 
;del presente.* Rispondimi dunque: il ciel si de* 
gai toccare il. tuo cuore, quel cuor buono, gene- 
JTOSO e nobile che. fu sedotto ed ingaunata come 
fu il mio. D’altronde mi preme mollo di rile* 
vare la riaoluzioo di Meiriano^ a fine di agire a 
norma di ciò che m’indicherai. ' . ; 

Quello che nella mia situazione mi affligge 
.ancora-si’ è il, trovarmi lontano dalla pia casa 
.dove io fui rigenerato, e non potermivl recare 
così’ spesso come vorrei. Mi sarebbe dolce po* 
iervi andar di .sovente: ma bisognerà ch’io mi 
contenti di visilafe un giorno per ciascuo mese 
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una società eh’ è sì impegnante, e tanto prege* 
vote. Venni informato che ad una lega circa di 
qua discosto esiste una riunione di solitari!, che 
vivono insieme con somma' edificaxione : vorrei • 
che ^assoniigliassero a quelli ch’io ho lasciato , 
che questi potessero tenerOe le veci per me, e 
riempire ^l’ istanti di ozio che le mie occupa- 
sioni mi lascieranno. Dimani andfò a vederli. 
Addio, mio caro Teodoro. 
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LETTERA XXXtl. 


• Il Filosofo a Teodoro, 



^JL^i ho détto, caro Teodoro ^ eh* io aveva >1 dU 
seguo di visitare quegli anacoreti, o solitarii, che 
80 U raduaati nelle -nostre vicioause, e meoano 
una vita edifioàntissima. Sono uscito co* miei B* 
gUuoli per procurare ad essi il piacer del pas> 
seggio; e avendogli affidati a un servo di casa 
ho tosto preso il cammino che conduce al luogo 
dove abitano questi pii solitarii. Io meditava cam* 
minando le instrusiuni del mio direttore; esse 
SODO per me una fonte di delisie, e mi fanno 
un* impressione sempre più vivai scopro in es- 
se Ogni giorno nuovi lumi, il di col splendore 
cresce e si aumenta piu sempre. . 

Giunto nei> dintorni del luogo che mi era 
stato indicato, vidi un villaggio mediocre.. Do- 
mandai ove soggiornassero i santi solitarii: mi fu 
additata una casa di ben poca apparensa. IVI* in- 
Doltrai nella speraosa di vedere a comparir qual- 
cheduno, ed errando qua e là mi parve scopri- 
re. una cappella. 

M* accosto, e scorgo- un uomo in ginocchio 
vestito d’ una tunica di sacco : fra le sue mani 
egli tenea un crocifisso, i piedi del quale egli 
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baciava con frequenza ; Io Bssayafion un occhio 
pieno ^di espressione, di tenerezza e di compas- 
sione. io non dubitai che quello non fosse uno 
degli anacoreti. 11 rispetto e la curiosità fecero, 
in tue crescere il desiderio di andargli più da 
vicino; un gruppo d’alberi la cui ampiezza po- 
teva nascondermi, dominava la cappella ; io mi 
appiattai con precauzione per non esser sentito ; 
voleva osservarlo senza distrarlo. 

Egli era pallido, mqgro e bagnato di lagri-, 
DIO. Ma quale fu il mio* stupore allorché aven- 
do in lui fermato gli occhi con molta allenzio- 
ne credei riconoscere i lineamenti di Mannello ^ 
di queir infelice Mannello^ la di cui morte- io 
tanto avea deplorala, l’estrema sorte del quale 
aveami tanto allarmalo, il cui destino per l’or-, 
ribile sua incertezza- mi avea cagionato una sì 
viva afflizione! Non è in poter mio dipingerti, 
o Teodoro, quanta emozione in me destasse un’ 
apparizion così imprev veduta; io tremai (ulto da 
capo a piedi ; il cuore mi palpitava assai forte ; 
turbato da una sì completa rassomiglianza, non 
seppi dov’io'ml fossi. ^ 

Io cercava di persuadermi che non oravi co- 
sa alcuna reale io ciò ch’io v(^deva: credetti non 
fusse che un sogno: fissava nondimeno lo sguar^. 
do in.* lui con ancora più di atteqsiooe. La sù4 
figura rassomigllante. sempre più destò in me un 
oovello spavento. Io diveniva sempre maggior- 
mente perplesso; più ch’io stava a risguardarlo 
e più credeva riconoscere Mannello. Per effel-: 
to di un movimento cui la mia prudenza non 


8o 

valse a frenare, io dclamai : Santo Dio, sarebbe 
Mannello ! comò mai chi giace nella tomba può 
egli adorarli in mezzo ai viventi P dicendo queste 
parole, per accostarmigli e riconoscerlo piii da 
vicino, uscii senza riflettere fdor dà gK àlberi lad* 
dove io stava nascosto. 

Lo strepito da me fatto, la forte e viva mia 
esclamazione scosse I* anacoreta* dalla sna me* 
dilazióne profonda. £gH alzò gli occhi, fissoli in 
me*, risguardommi con :attenzione e sorpre^ e 
sollevandosi, venne alla mia volta: No, oonTin* 
ganni, amico, mi diss'egli, io seoo l’infelice 
Mannello. Perchè vieni tn mai a turbare la mia 
solitudine P io avea risolato di qui se[)pellire I’ 
avanzo di una vita sì rea, ignorato da tutti gli 
uomini. Che funesta fatalità ti ha fatto scopri* 
re un secreto destinato -a morire insieme con me 
in questo solitario ritiro? Ma che vedo! tu pian-' 
gi ! la semplihit.à del tuo esterno, l’aria del tuo 
volto e il tuo portamento spirano la modestia ; 
saresti disingannato mai e convertito ? Gran Dio ! 
le tue misericordie si sono dunque diffuse nel 
tempo stesso sopra due cuori, cui le stesse pas* 
sioni avean traviato! Affrettati, amico, a spie* 
garmi questo mistero: noi siamo l’uno per l’al* 
tro argomento d’ alto stupore. La divina bontà 
mi fiserba va .dunque la consolazione di rivjeder* 
ti, e di trovarti cangiato l era questa la sola che 
olla potesse aggiungere a tutte quelle consola- 
zioni cui. si piace dì spandere sui giorni del mio 
pentimento. . * • 

Come i miei sensi furono alquanto io cal- 
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mà, e tosto ch’io fui io istato d’articolare qual- 
che parola, coi ci mettemoio a sederò , giacché 
io non polca' sostenermi. Gli raccontai* hreve- 
tneute quanto mi era accaduto da che ci eravam 
separali, e .la falsa notizia che mi aveano data 
della sua morte. Egli mi stava ascoltando, dan- 
domi tafi coolrassegni di stupore e di gioia, che 
io non saprei bene esprimerli ; situazioni simili 
non si ponno descrivere : conveniva esserne te* 
slimonio, e avere un cuore disposto a sentirle. 
Com’ebbe inteso il racconto, non di rado i.oter* 
rotto dal nostro pianto, egji ne rese a Dio le 
più ferventi azioni di graziole m’ instrui alla sua 
volta delle cagioni cheaveau faltooascere il can- 
giamento del suo cuore, e aveanlo determinalo a 
lasciare il mondo. 

Tu hai creduto, mi diss’egli, e tutti i nostri 
compagni han dovuto credei;io insieme con te, 
ch’io fossi un uomo svialo, audace e intrepido 
nel male, che chiudessi io petto un cuore di sas* 
80, insensibile ad ogni rimorso, superiore a qua- 
lunque inquietudine, ch’io tutto accordarsi alle 
mie passioni ; hai potuto pensare che io mezzo 
olle nostre 'sregolatezze, io godessi della calma 
di una coscienza imperturbabile. La 'sfrenala li- 
cenza della mia vita dovèà persuaderlo a tulli 
voi; io affettava quella calma igsensatat oìa po- 
sto ch’io i’ affettava, vedi bene eh’ essa era da 
o«e assai lontana. . - • 

Io aveva un bel fare ógni- sforzo a fine di 
pervenirvi; non è stato mai in poter mìo di ot- 
tenerla; nè mai potei sormontare quell’iinporlu- 
Tom. VIL 6 
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no torror secreto ohe meschiava a 'tutti i miei 
piaceri un amaro veleoo; io noo son mai giunto 
a lar tacere quella ‘voce iuteriore'che minaccia* 
vami iiua eteroilà di tormenti. Scorgo bene a* 
desso che' molti sogliono affettare* in mezzo ai 
diaordiói codesta tranquillità, 'mentre uu verme 
va loro rodendo i’anhna e li divora. . 

Questa mostruosa condotta sembra incom- 
preosibiJe: la violenza feroce delle passioni, e Io 
incanto degli esempli che* tutto corrompe, son 
quelli che soglion produrre e mantenere il mi- 
scuglio di tante é sì varie contraddizioni che 
appena si ponno ideare. 

Io mi mostrai sempre il più ardente nel ma* 
le, il più spinto, il più determinato ù sfidar 1* 
ira del cielo; ad onta di questa infìnta sicurez* 
za, io era'in preda interiormente a mille, terrori. 
Lo scroscio del tuonò, un imprevedutò caso, le 
tueuome apparenze della morte mi riempivano 
di spavento; eiacerato sempre da siffatte ioquie* 
tudini, io non potea godere in pace il frutto 
delle mie scelleratezze. EssenoudimeDomolliplì* 
eavansi, quasi a forza di drssòlulezze avessi po- 
tuto procurarmi pace*; o come se la riputazione 
d’un empio e di un dissoluto a sì 'caro prezzo 
acquistata avesse potuto mai compensare ciò che 
io soffriva:, in somma mentre gK altri hanno la 
ipocrisia della virtù,* io aveva quella della de* 
pravazione e della incredulità. 

Tal era io stato di qrmst'animà, mio caro 
.amico, quaud’io vi lasciai in quella notte in cui 
mi portava a preparar quell' assalto infame fra 
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noi 
una 
quì( 

che aocideóle di sorta avesse potuto anounaiar- 
melo prima. Nou saprei render conto di quello 
che allora avvenne. Quanto mi ricordo si è che 
uscendo da quel letargo fatale, io mi trovai iu 
messo ad una gran sala. Le prime mie sensa* 
zioni furoQO deboli e confuse. Tutti gli obbietti 
mi facevano spasimo e non potea distinguerne 
alcuno. Le nuvole che mi offuscavano si dissi* 
parono insensibilmente io pervenni al fine ari* 
prendere T uso dei sensi. 

In quale stato mi vidi, gran Dio ! era steso 
su di un funebre, letto* ravvolto in un lenzuolo, 
culle mani e co* piedi giunti insieme; quattro torcia 
rischiaravano il mio feretro ; mi era stato posto 
un crocifisso sul petto: trenaai di orrore. 'Po.rtai 
gli sguardi da ogni parte per vedere se vi era 
qualcuno; m’accorsi d’ esser solo. Volli chiama* 
re; la mia voce si era spenta per effetto del mio 
terrore'mollo più>cho in causa della mia debo- 
lezza. Da lì a poco vidi entrare una donna alla 
quale diressi alcune mal articolate parole ; spa* 
ventata vedendomi vivo, ella mandò uu alto gri- 
do dalla paura, e seu fuggì via. 

* Uu momento dopo venne uu uom vestilo 
qua! lù mi vedi. Égli mi si avvicinò a lento pas- 
so come per verificare ciò che la dònna gli avea 
riferito, ò ch’ei fossa trattenuto dal timore d iu- 
comodarmi. Vedendo ch’io avea gli occhi aper-, 
ti, e sentendo le mie ricerche, egli risposerai 


progettato pel giorno dopo. Avea già fatto 
gran parte di strada quando caddi in deli* 
) senza .saper nè come nè perchè, o senza 
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con (lolcezsa: Non v’ inquietate, sigoorq, tran- 
quillissateVi ; Dio vi- lichiama in vita, e tqì non 
tarderete a riunperarldi Sciogiié^Bul fatto i lega- 
mi che mi ritengono, mi sbarazza da lutto quel» 
l’apparato mortuario e, mercè due servitori da 
Ini cìiiamati,’ mi fa trasportare in ua[alCro luogo 
ove aon posto a letto.- 

. Mi abbaodoDai alle loro cure ^oza compren- 
dere cosa alcuna di quanto accadeva d’ioloroo 
a me. Gom’ebber finito, domandai*a quell'uo- 
mo come mai mi trovassi io quello stato. Egli 
mi rispose: Io vi renderò conto di. tutto questo 
tostochè sarete ristabilito e quando potrete in- 
tendermi ; voi'siete. debole, ed un’impressione 
troppo forte potrebbe nnocervì. Bisogna inuo- 
minciar dunque dal riposare e dal prendere qual- 
che cibo per rimettere le vostre forze, soprat- 
tutto convien «h’ evitiate di parlare e d’ agitarvi. 
Mi ‘limito a dirvi, a fin di tranquillizzarvi, che 
siete stato sorpreso nella vostra carrozza da un 
letargo sì profondo che noi vi abbia m tutti cre- 
duto morto; ecco perchè vi siete trovato nello 
. stato in cui poco fa eravate ; ma Dio vi ha 
conservàto la vita. Sperò che sarà bulla e che, 
mercè qualche soccorso, vi ristabilirete presto. 
Non vi raccomando adesso seoonchè riposo e 
silenzio. 

Le mie idee si sviluppavano a poco a pococ 
il mio primo stupore fu di non vedere vicini a 
me i due servitori che mi avevano accompagna- 
to. Ad onta del -silenzio ch’egli aveami racco- 
mandalo tanto, non potei fare a meno di do- 
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inaurargliene nuove. -IIoo, signore, mi rispose 
egli, credendovi raorlo, tornò indietro per av- 
vertirne i vostri amici, l’.altro è a. letto malato 
gravemente. La casa in cui siete è la casa di 
mio padre: è questa un po’solilaria, ed in me*- 
zo ai campi; ma egli è ito poco fa in traccia di 
un chirurgo al -vicino villaggio. Qui non v è at- 
tualmente se non mia madre e una serva, quel- 
la che -si è spaventata quando le avete parlato. 
Adesso siete instrulto di quello clje v’importa 
più di sapere; ciò basta per ora. Fece Segno a 
sua madre ch’ella si avvicinasse. Io la vidi, ma 
egli non permise che le dicessi la menoma parola. 

Questa rispettabile vecchia e questo eremita 
mi prodigarono le lor cure e lutti i soccorsi che 
esigeva la mia situazione. ,JLo nou tardai a sen- 
tirmi sollevalo di molto, e a ritornare nello stes- 
so stato, quasi non mi 'fosSe accaduto verno si- 
nistro V fatto allora piu padron di me stesso e 
delle mie idee, loro dimandai il racconto circo- 
stanziato di quanto erami successo. Essi mi dis- 
sero ch’io era caduto in improvvisa asfissia, co- 
sicché mi ‘avevano credulo morto : mi rassicu- 
rarono intorno a questo accidente che non è 
raro, facendomi sperare eh’ esso non avrebbe al- 
cuna conseguenza. Aggiunsero che Giacinto^ quel 
servitore che non mi avea abbandonato, oppresso 
dal dolore e dalla fatica era stato preso da una 
febbre violenta, e ch’egli era in pericolo. 

Queste notizie m’inquietarono vivameole.il 
subitaneo e itnprevedulo accidente da me- allora 
provato, l'idea del mio destinò ove mai la ihor- 
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te, che mi era venuta sì presso, avesse termioa* 
to i miei giovai, e ia tema di veder rinnovarsi lo 
stesso accidente mi riempivano di turbamento e 
di paura ; il lungo disordine della mia vita, le 
mie colpe, le mie bestemmie, l’ abbominevole 
mia condotta, mi si offersero sotto l’ aspetto il 
più spaventevole. Non potei scorgere che con 
orrore l'abisso profondo in cui era immerso: fu 
questo il primo pensiero che mi fece accorgere 
qùaot' io mi fossi ingannato. Subito dopo il ter* 
ror minaccevole, le aspre - angoscie, 4 crudi rì> 
morsi m’invasero il cuore. Avrei sacrificato quan- 
to aveva al mondo per uscir fuori da uno stalo 
cosi penoso ; ma come riuscirvi ? Indarno io mi 
poneva a considerare i messi di cui ia divina 
Prowidensa si serve;. gemeva sotto l’eaorme pe- 
so delle mie colpe. Io non vedeva’ alcuno a cui 
indirissarmi, non sapea 'come fare; in messo ad 
od’ agonia si mortale, freddi ed abbondanti sa- 
dori mi spossavano o mi nagiónavano frequenti 
deltquìi. Il timore di un onovo accidente rad- 
doppiava le mie ioquietesse. 

Ciò ohe mi affliggeva più ancora era d’ es- 
sere stalo condotto accidentalmente in una càsa 
solitaria, io messo a un deserto, ov’ io non po- 
teva aver pronto un sacerdote, che mi potesse 
soccorrere : risguardava quello stato come un 
castigo di Dio che non volea perdonarmi. L’«- 
gitasione continua ch’io provava, 4 sospiri vio- 
lenti ch’esalava nella mia inquieUidine , e le 
parole mal articolate che mi sfuggivan 'dal lab- 
bro, eccitavano l’attensione dell’ eremita; ^li 
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mi 8Ì avvioÌDÒ per informarsi s io avea bisogno 
di qualche cosa. Gii domandai che ora era ; 
mezzanoUe, mi rispos’ egli ; aggiunse che sua 
madre, altempala ed inferma, era andata a iet- 
to; ch'egli mi faceta la veglia, e ch'era rima- 
sto per darmi lutti quei . soccorsi eh’ esiger po- 
tesse il mio stato. 

Avrei voluto svelargli i motivi del mio tur- 
bamento; ma n'era traUeoulo da una falsa ver- 
gogna. Di che vantaggio, mi sarebbe egli stato 
d’altronde lo scoprirmi quai era ad un uomo’ li 
di cui esteriore non mi annunziava che un sem- 
plice paesano fuor di stato di darmi soccorso 
nella deplorabile mia situazione? In preda ad 
ogni terrore, privo di ogni speranza, non iscor- 
gendo' alcun mezzo di sfuggite ad un pericolo 
cosi graode, provai delle convulsioni cagionate 
.dallo scoraggiamento e dalla disperazione; e non 
polendo resislére a tante afflizioni, e a tante 
angoscio, ricaddi nejlo. stesso letargo. Gii occhi 
miei si chiusero di bel ouovo alia luce, e perdei 
affatto uo’ altra volta l’ uso de’ sensi. 

Questo accidente fu eguale al primo, nè fu 
men lungo; non rientrai in me stesso che verso 
le q'nallr’ ore del mallioo. Mi ricordo soltanto 
che, avendo ripreso i miei sensi còsi lentamente 
come la prima volta, mi trovai a ietto e non a- 
vea ben ripreso la mia memoria, li primo ob- 
bielto che si offerì alla mia vista, fu il solitario 
. che leggeva : mandai dal petto, un sospiro ; egli 
si affrettò di accorrere u me, tutto giubilo in 
volto. M’ indirizzò alcune parole ‘ di conforto e 
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rlnnbvomTiii affeltaoBameotie la raccoma.iidasioae 
di DOD parlar mai, attesoché lo a forte il più He* 
ve potea riuscire pericoloso. Ma io era agitato 
da altri desideri! perché trovavami allora io ista* 
lo di riassitmere eoa. maggior proatezta le mie 
idee, e perchè riconobbi distiotameate d’essere 
ricaduto in un profondo letargo. Era crudelmeo* 
te afflitto vedendo ch’io, cadeva in un si tristo 
stato senza provare alcun sintomo che me lo 
annunziasse : la natura non me ne avvertiva pno* 
to'. Gli accidenti mi si "rinnovavano , io aveva 
soggiaciuto a due in brevissimo spazio di tempo; 
non era che assai verisimila che avessero da ri* 
tornare. Alcuno di quegli attacchi, forse il pri* 
mo, poteva esser l’ ultimo, e senta aspettarmivi, 
senza ..preveder cosa alcuna, io poteva essere 
precipitato negli abissi dell’ eternità. ’ 

Queste, lugubri idee risvegliavano tutta l’an*. 
sietà de’ miei terrori : mi si rizzavano i capelli 
io testa. In nn Certo momento mi rappresentai 
come in un sol quadro tutti gli orrori della mia 
vita , mi persuadeva che non vi fosse più mezzo 
di salvarmi. E che non avrei dato per avere al- 
lora un direttore, il qnal potesse consigliarmi 
e instruirmi ! la frequenza de’ miei svenimenti 
non mi lasciava, o vero potea benissimo non 
lasciarmi alcun tempo di cui potessi disporre. 

Queste amare riflessioni si-succedeano coq- 
fuse, e mi crocciavano a segno che, non essendo 
più padrone di contenermi, mi misi a gridare 
come un forsénnalo. Il buon erernita volle ten- 
tare di confortarmi, ma io non gli dava ascol- 
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lo, mi perdeva in discorsi stravsgjaDti, sapeva 
appena quel eh’ io diceva. Probabilm^ote mi sfug^ 
girono alcune parole indicanti i miei rimorsi ed 
t miei terrori. Come fui alquanto calmato, qnel 
degno uomo mi diss: e Signore, se avete qualche • 
ìnquietudiae di coscienza, io son sacerdote. Voi 
sareste sacerdote! iorisposi con trasporto; misero! 
che vai per me, se Dio non vuol perdonarmi ! 

Il buon eremita cercò con molta dolcezza,- 
e con sommo riguardo destare fiducia in me. A- 
scollai sulle prime i suoi discorsi con dell’ im- 
pegno, ed il mio cuore si apri alla speraoza.xIi 
tempo noq mi permette di riferirti la lunga e 
animata conversazione ch’ebbiiQO insieme. Mi 
basta' dirti, che nel timore che il mio accidènte, 
si rinnovasse,- ed abbandonandomi a-qùell’iiom 
di Dio, .in cui riconobbi -poscia^ una santità e> 
gusle alla sua saviezza, io feci cosi all’infretta 
e troTandomi in disposizione molto imperfetta, 
una di quelle confessioni cui la paura della mor- 
te suole inspirare, confessioni' delie quali Dio 
solo può valutare il merito; e quante grazie non 
ho io da rendergli perch’ei permise ch’io non 
comparissi t^ioaozi a lui subito dopo la' confes* 
aione che allora* avea fatta I 

Essa era troppo im perfetta, perch’ io potessi 
esserne soddisfatto; ma la spera^nza di farne*u- 
- Da miglbre, se Dio me. ne avesse lasciato il^ 
tempo, diemmi qualche tranquillità. 'L’eremita 
ch’io sino allora don avea veduto checou indif* 
fereaza , ch’io credeva che fosse laico e poco 
istruito, m’inspirò ben tosto molto rispetto. La 
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sua qualità di sacerdote, dì che io non aveva 
' avuto sospetto alcuno, mel facea risguardare eoo 
ncchio diversoi Là sua prudenza, il suo celo, e 
la sua carità già mi aveatr to<;co il cuore. D'al- 
tronde questa subitanea ed improvvisa scoperta, 
la sorte di aver racontreto in lui centra, ogni 
sporanza un ministro della Heligiooe, m’indus- 
se a pensare che Dio me lo avesse offerto per 
4a salvezza delTanima mia, e .questo riflesso mi 
riempie d’inesprimibile consolazione. 

• Risolai adanque dì abbandonarmi alla sua 
condotta^ lo risguardai come un Angelo del Pa- 
radiso che la misericordia divina avermi inviato. 
La sua premura non si rallentò un solo istante, 
e quantunque io m’ accorgessi ch’ei metteva o- 
gni sua attenzione a non istaocarmi,'pur ei co- 
glieva tulli i momenti. Mi parlava senza posa 
con una dolcezza somma , della bontà di Dio e 
del suo desiderio di perdonare al peccatore ve- 
ramente convertito. Impiegàva egli ogn’ industria, 
ogni cura a dar sollievo all’ anima mia, e ad in- 
coraggiare la mia fiducia: non occupa vasi di al- 
tro che di eccitarmi alla contrUiooCj all’ amor 
di Dio e ad mtpirarmì il .proponìf^ento di can- 
giar vita. 

Il padrone di casa tornò 'con un chirurgo, 
il T{uale amministrommì alcuni rimedu. Il suo 
■arrivo mi fece gran piacere rapporto all’ infelice 
Giacinto: ma ahimè ! egli non potè salvarlo: la 
sua febbre io trasse al sepolcro. Ebbi se non al- 
tro il conforto di rilevare ch’egli è morto nelle 
mani del mio buon direttore, che lo confessò e 
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lo soccoreè' oe’suoi eslremi* Oh quanto la mor* 
te di questo servitore, che aveva avuto tanta par» 
te nelle mie iniquità, quanto rinnovò i miei rh> 
morii ! che nuovi motivi di gratitudine non mi, 
porge ella la bontà di Dio, che mi dava il lem» 
po d’apparecchiarrni adunasalotar confisssione! 

lo ayea passato due giorfai sena’ alcuna ri* 
caduta:- senlivami ristabilito abbaslnnaa per po» 
termi vestire, e lo feci senta pericolo. IK: santo 
eremita mi aiutava in ogni cosa: egli non isde- 
gnò dì prestarmi lotti quei servigii ch’io avrei 
potuto aspettarmi da un servo fedele e premuro- 
so. Era io confuso scorgendo un uomo ch’io ri» 
spettava, scendere per me a dei servigii sì igno- 
bili; non eravi cosa che la sua-nmiltà ricalasse 
di fare,- e la necessità mi costringeva a riceverli. 

Egli mi fece sedere, e mettendosi ginócchió» 
ni, mi disse: Sia vostra prima, cura, o signore, 
dopo aver ricuperato la vostra salute, ringra- 
xiaroe il dator d’ ogni bene, promettergli di bel 
nuovo f intiero cangiamento delta vostra vita, 
ed incomiifciar sino jd’ ora una buona eonfession 
generale, che supplisca all’ imperfezione, inevita- 
bile della prima, che possa aprirvi veramente le 
porte della misericordia ’ divina e le braccia di 
nostra santa màdre Chiesa, e vi stabilisca più 
solidamente nel divino suo affetto. 

Questo discorso, le fervide sue maniere pie- 
ne di carità mi comrnossero profondamente; gli 
occhi miei si riempivan di lagrime. Volli mét^ 
termi in ginocchio, egli me lo impein, dicendo- 
mi che Dio non domandava che il cuore. Mi 
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aÌ£Ò egli fiteaso, ed io rinnovai latte le promea* 
se da me già fatte. Egli si assise ai -mio fianco. 
Non posso renderti no esatto conto di quanto mi 
•disse quel servo di Dio intorno alia poca fida* 
eia che meritp nna confessione fatta cosi a pre* 
cipìiio, la qual non è inspirata senunchè dal ti* 
mor della morte;' intorno’ alla necessità di tor- 
narvi sopra, e di farla con tutto l’ ardore dell* 
animai mia, e con sentimenti più degni del Dio 
dì misericordia che mi accordava tempo, e vi- 
sibilmente chiamavami a cangiar vita. 

Il sant' uomo mi fece sciogliere in pianto. 
Io gli risposi che, posto che il cielo me lo avea 
destinato per guida, io era disposto, a non...con> 
durmi che dietro a’sùoi consigli, e ch’io farei 
quant’egli esigerehhe. Egli mi aggiunse che gli 
attacchi da me provali essendo così improvvisi, 
e potendo divenire funesti, la prudeoia esigeva 
cfario.’oon perdessi un istante; ed io sin da quel 
punto* ricominciai la prima mia confessione', e ci 
roeltemmo a diradare insieme il capa tenebroso 
della deplorabil mia vita. * * > 

Tre. giorni intieri erano alati già consacrati 
a questo lavoro; e ne eravamo ancora occupati 
quando vennero ad avvertir.!’ gremita qhe un e- 
spresso incaricato d’una lettera chiedeva dì lui: 
egli la lesse dinaosi a me, ed io vidi il suo vol- 
to sensibilmente alterarsi. Gliene domandai il 
motivo. È, mi diss’egli, una notisia che molto 
mi disturba, perch’essa mi costringe ad asseu- 
tarmi e a Separarmi per qualche tempo da voi. 
La mia comunità mi chiama ; un de’ nostri fra- 
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telli sta per morire, e brama cb’io lo assista 
negli ultimi suoi momenti. 

Che ! amico mio, gli dissi lutto atterrito; vof 
mi abbandonereste nelle circostaoie io cui so- 
no Non posso assolutamente, egli mi rispose, 
non posso fare a meno dì compiere dei doveri, 
che 800 dell’ obbligo il più stretto per nob Spe- 
ro che, o io una maniera o nell’allra,’ ben pre*' 
sto sarò di ritorno, e ripiglieremo il filo della 
nostra opera. — Ma, gli replicai vivamente, s’ io 
provo un altro parosismo della malattia che mi 
perseguita? — Dio noi permetterà, rispos’egli: 
il Signore non lascia imperfette le opere sue. 

* ^Rimasi immerso nel più alto dolore. Egli 
poi voleva che, mentre slava facendo i prepara- 
tivi della sua partenza, avessimo a riprendere la 
nostra confessione; io non mi trovava in isleto. 
e seutivami vicino a mancare. Egl’ insistè sulle 
ragioni che Io obbligavano ad allontanarsi; ed in 
questa occasione mi partecipò che là comunità 
era formata di dodici individui uniti insieme di 
lor pieno grado per vivere io comune e per dar- 
ei con maggior fervore ad alti di religione e di 
penitenza; eh’ essendo' tulli laici, aveano cercalo 
un sacerdote che vivesse con essi, che dicesse 
loro la messa e lor potesse amministrare i Sa- 
cramenti; che, quantunque egli ne fosse indegno, 
aveano gettato gli. occhi sopra di, lui, ed avean- 
gli proposto che s’incaricasse di queste funzioni, 
ch’egli avea premurosamente' accettale. 

Egli mi aggiunse pure ohe quella comnnilà 
crasi da tre anni stabilita a dodici te^he dal luo> 
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go ove noi eravamo, in ima casa appartenente a 
un dì loro che a vea la ceduta pel comun uso; che 
co! permesso del Vescovo e dei uiagistrati, eravi 
stata fondala uua cappella; ch’egli non avea mai 
pensato dimorarvi, ma che la madre sua avealo 
pregalo si instantemente di andare a vederla pri* 
ma che succedesse la di lei morie, eh’ egli avea 
credulo non poter fare a meno di aderire alla di 
lei sollecitacioDej e* che mediante il permesso ac* 
cordatogli da' suoi compagoi, egli era venuto a 
passar qualche tempo presso a’ suoi parenti, do- 
■po aver lasciato il suo indirisso al suo superiore 
per essere avvertilo caso che si avesse bisogno 
del suo ministero. 

Or vedete, midiss’egli, osiguore, ch’essen* 
do io il solo sacerdote di_^ questa casa, non pos- 
so dispensarmi dal portarmivì in una occasione 
sì rilevante, e di tanta premura com’è quella 
della morte d’uh compagno. Io sentiva la forca 
delle sne ragioni, e giel confessai, ma non potei 
dispensarmi dal dirgli eh’ esse non faceaoo sva- 
nire nè le mie inquietudini nè i mìei -timori. 
Mi venne in testa eh’ io lo poteva seguire, e glie* 
lo proposi. El mi formò l’obbielto che Io stato 
di mia salute noi permetteva, che d’altronde io 
non troverei nè i soliti miei agii nè i rimedii 
che la mia situazione esigeva. Io gli dissi che 
mi sentiva in force abbastaoca per intraprende- 
re un viaggio sì breve, e che per quanto risguar- 
dava i miei comodi, un peccatore come me a- 
vea. da tenersi per fortunato, d’essere a parte 
delle penitenze e della vita austera di quella san- 
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ta SQclelà. il buon eremita volle insistere; 
parlai sì determinalo cb’ egli non replicò altro. 
Amico, gli dissi alla fine, s’io non sono indegno 
della società vostra e di quella de’ vostri santi 
confratelli, verrò con voi, verrò ad approfittare 
degli esempli di que’ degni penitenti, che non 
hanno a deplorare una .vita sì scandalosa co- 
nae la mia.*^ Non so più che rispondere, mi 
diss’ egli. Iddio mi guardi dalToppormi a un 
disegno eh’ esser potrebbe l'effetto d’una santa 
inspirazione. 

Il giorno dopo arrivammo* di buon’ora a 
quell’umile casa abitata da santi. Il cuor mio 
già prevenuto, mercè li benefizio delle divine 
grazie, cede ben tosto all’impressione de’ gran- 
di eseinpii di virtù, di pietà, d’austerezia che 

10 aveva sotto gli occhi incessaoteménte nel re- 
cinto di questa solitudine. Che uomini, amico ! 

11 silenzio, il fervore, la pura felicità albergano 

insieme con loro. Lo scorger l’ordine che vi re- 
gna, la severa armonia che presenlavasi alla mia 
ammirazione la prima volta, sollevava l’anima 
mia. Io ben mi accorsi che la terra offriva deli- 
zie ben diverse da quelle eh’ io provava allorché 
non seguiva se non l’impulso de’raièi sensi, e 
le massime del secolo. 1 santi eremiti lu’accoi-- 
sero con qpella dolce e sincera benevolenza del- 
la quale il mondo suol presentare le iole appa- 
renze, ma che realmente non appartiene che al- 
la carità cristiana. • . 

Là io terminai la mia confession generale, 
ed il Signore là si degnò darmi aiuto per avvi- 




cinartni a lui par meacp dèi sanlò silo ministrd^' 
acciò trovasSi.il pane celeste. Il 'tempo (perchè 
è quasi l’ora di andare 'alla cappella) non mi 
permette di'cootinnare a luogo questo colloquio. 
Ma se potremo vederci un’ altra volta un po’ più 
a Boslro beH’agìo, ti- racconterò cose maraviglio' 
se che beo ti additeranno i portenti della prov* 
videnza, e quanto è grande la divina misericordia. 

Mi limiterò a* dirti che, avendo -.adempiuto 
tutti ì miei dpveri.V dietro il consiglio del mio 
confessore, «o mi diedi a riandare nella mia me* 
morìa 'tutto quello, che aggravavà’la mia cuscieo- 
porre io^ ordine i miei affari, ma secre- 
iaìoaenlo,^d in guisa che non si sapesse chi fos* 
si. Era mia intensione d* esser morto al mondo, 
e con questa mira, di non ismeotire la, voce del* 
la mia morte, onde pianger qua i miei fallì, e 
consacrare il restante de’ giorni miei alle lagri- 
me di penitenza. I miei santi compagni si degna* 
roDO d’ammettere nel lor numero un fratello 
che non potea senoochè ammirarli ; ed io tentai 
d’ imitare, quantunque assai deboliiaeule, gli edi- 
ficanti loro esempli. 

Non ho mai passato dì più felici, dì più se- 
reni e tranquilli ; non posso descriverti nè quan- 
to io debbo a Dio, nè tolte le dolcezze e i van* 
taggj della vita di coi godo. Ti basti saper la 
ragione pe’r cni mi trovi qua ed in qual manie- 
ra ld(|io mi abbia conservato la vita; ringrazia- 
lo di aver incontrato l’antioo e il perfido apo* 
Stolo dell’ incredulità, l’^apologista insensato del 
delitto e dell* iniquità, nella casa del Signore, 
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oon indosso gli abiti di penitenza. Io non, era 
afflitto senonchè di crederli ancora immerso nel» 
l'abisso dell'erroré. Qual conforto provai nello. .' 
BcuCgere che quella buona sorte che condusse . 
tuè al pentimento e al dolore, siasi estesa anche 
sopra di te, ed abbiati ricondotto alla Religione' 
ed alla virtù! Che incredibile combinazione non • 
troviam noi nelle vie del Signore, la qual me- 
rita la nostra meraviglia, e tutta l'ammirazion 
nostra ! Chi avrebbe potuto mai prevedere che 
gli alti consigli dell' Onnipotente avessero desti- 
nato un solo ed istesso momento per la conver- 
sione di due uomini così perversi, di due mo- 
stri dati senza alcun freno in braccio alla cor- 
ruzione delle loro opinioni e dei ior costumi ?... 

La campana suona; noi qui non ci facciamo as- - 
pattare ; addio. Manuello si ritirò lasciandomi 
attonito appunto come quel viaggiatore che por 
allora ha veduto cadérgli il fulmine a'piedi. Re- 
stai luogo tempo a rimettermi dal mio profondo 
stupore. Gran Dio! diceva uscendo dal giardino 
laddove io aveva udito e ascoltato cose sì inas- 
pettate, qual uomo di buona fede potrebbe con- 
siderare la causa e il principio di un cangiamen- 
to si generale e completo e non riconoscctrvi la ' 
forza del braCmo tuo ! 

Ma che, Dio di bontà ! non trovai forse in 
quanto ho pur testé rilevato, uu avviso che tu 
mi porgi? non mi fai tu forse intendere ch’io 
non ho compiuto ancora tolti i disegni della 
tua misericordia? Ti cercherò io, o Signore, 
con men d’ ardore di Manuello ? oon debbo io 
Tom. vii. 7 
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almeno f^r quellp che per te 'ha fallo qaeirami» 
co, quel compagop, i delitti del quale ho egua- 
gliato e sorpassato forse P Dio di misericordia! 
io prometto alla presenza del cielo, unico testi- 
monio del mio abboccamento con Manuello , che 
lo imiterò nella sua penitenza come bollo imi- 
tato nelle sue scelleraggini, ch’io seguirò le sue 
pedale, e che andrò a seppellir la mia vita, e 
ad espiar le mie colpe nella medesima *tòmba. 

Che ! quando il compagno de’ miei disordi- 
ni piange le sue iniquità con indosso l’abito au- 
stero de’marliri.per aver rinunziato a se stesso; 
quando io lo vedo ammesso nelha società peni- 
tente degli atleti della croce; quand’egli consu- 
ma i suoi giorni nella meditazione dell’eternità 
ed uoisce i teneri gemiti del suo dolore a qpei 
santi caotici che nel silenzio delle notti rimbom- 
bano ; quando sulla nuda terra , e in un luogo 
ai sospiri e alle lagrime consacrato, Manuello 
domanda a Dio senza posa il perdono di quelle 
colpe chd noi abbiamo .insieme commesse; quan- 
do Bnalmeotè l’ immagine dell’ austera sua pe- 
nitenza mi seguirà da per tutto, potrò io senza 
rossore chiudermi in una casa agiata, e vivervi 
in mezso aU’abboodanza ? No, no, io sono stato 
a parte de’ suoi delitti, è beo giusto ch’io sia 
pur a parte delle sue espiazioui. 

Dio mio, sostieni la mia risoluzione I essa ti 
riuscirà senza dubbio grata, giacché tu me la 
inspiri. Non è già iòdarno che tu mi bai qui 
condotto : hai voluto additarmi il cammino che 
ho da seguire. Il mio disegno, son certo, verrà 
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approvalo dal santo direttore, della mia condotta ; 

questo (lisègDo è tròppo oopforme a suoi pria* 
cipii ed alla fermezza de’ propooimenU ch’egli riti 
ha fatto fornaare. Rientrato ió casa gli ho scriito 
ciò che lui era accaduto, .e gli ho dato parte deh 
la disposizione in cui era. Gli ho invialo la mia 
lettera per via d’ un espresso, che a capo di tre 
giorni mi ha recato la sua risposta, e te ne mando 
la copia; essa è concepita io questi termini: 

» Che ammirazione e che piacere mi ha ca- 
gionato la vostra lettera ! Quanto dobbiamo ado- 
rare e amar quel Dio di bontà, il quale in mez- 
zo al tumulto delle passioni e fra il molo che gli 
uomini soglion darsi sopra la terra, forma e ma- 
tura iu silenzio gli eletti suoi, a fìn di trarli fuo- 
ri da quell’abisso in cui la debolezza loro gl’im- 
merge, e portarli sino all'altezza dell’ ioaccessi- 
bil sua luce ! Come mai questo mondo si mise- 
rabile, e tanto picciolo per l’indole degl’interessi 
che l’ agitano , come si trasforma essd agli òc- 
chi del savio che l’osserva al lume della fiacco- 
la dell’Evangelio, in . un immenso e magnifico 
teatro ove da per lutto si mostra la possente 
mano dell’ eterna sapienza che Io governa e lo 
regge ! quella dolce e previdente mano, che sa 
trar dal fondo della creta più fragile degli. esse- 
ri sui quali si riflette lo splendore della sua Di- 
vinità, la saggia destra che per profonde e ine- 
splicabili vie Suol condurli al sublime termine 
del SQo regno, la misericordiosa destra là qual 
vuole che nel di del trionfo in cui saliranno al 
cielo ì membri di Gesù Cristo essi accompagni- 
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DO queir anime elettele sempre mai con queste 
Soggiornino in seno dei suo riposo, 'delia sua 
gioia, e delia sua eternità ! 

Quanti argomenti d* ammirazione mi porge 
l’ avvenimento dal quale voi mi fate il racconto! 
Voi non cercavate che il piacer innocente di un 
passeggio solitario, e Dio vi ha manifestato, in 
fondo all* orrore di una solitudine, la forza in* 
vincibile di sua potenaa; egli per via di no e> 
sempio' estraordinario, che vi raggnarda si da 
vicino, vi mostrò a chiare note eh* egli si occu> 
pa di salvare dai mali della umana corruzione 
quelli ch’ei vuol glorificare nel suo divino sog- 
giorno ; e che con una prontezza, di cui gli stes- 
si spiriti celesti hanno meraviglia^ egli sa con- 
durre gli uomini piò perversi all’augusta classe 
venerabile de*suoi eletti. 

Come, o perchè mai don Mannello potò 
egli divenir cosi presto l’oggetto dell’attenzione 
e dell’ amor dell’ Eternò ? D'onde gli venne mai 
quella forza che lutto in un tratto, contra ogni 
speranza, lo rese superiore al mondo, a’ suoi 
sensi e a quella immensa quantità di vizii e di 
catene che avea già di lui fatto un mostro d’in- 
credulità e di depravazione ? D’ onde mai scese 
quel nuovo lume che gli scoprì cosi subito la va- 
nità della vita, che gli svelò i secreti della eter- 
nità? Dio infinito! Dio buono! queste son le 
tne opere, sempre grandi, sempre ammirabili. 
L’onnipotente tao braccio può solo operar sulla 
terra questi porleuti e queste vocazioni dì uu 
ordine si supcriore al potere umano , e tanto 
contrario a quanto può sembrar a noi verisimile. 
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Avete trovalo, signore, senza che vi ci aspet* 
faste, un secondo esempio beo sorpremlente di 
quel gran miracolo di misericordia dalla bontà 
divina operalo nel vostro cuore. Questo Dio pie* 
toso vi riserbava e vi ha procurato qiieirincou- 
tro stupendo onde farvi meglio sentir nell’ ani* 
mo il gran bene di essere uscito fuori dàirabis* 
80 in cui eravate immerso. Egli ha voluto libe* 
rarvi dal timor che avevate che doQ Mannello 
fosse morto senza aver potuto piangere tanti 
Bcandali da lui cagionali e santificare gii ultimi 
suoi sospiri. Rendete a Dio grazie, signore, ma 
riflettete che la terribile immagine di una mor* 
te improvvisa nulla* perde della sua verità, nè 
della sua forza, per non essersi realizzala nella 
circostanza che ha fatto un’impressione quanto 
profonda altreltaolo io voi salutare. Mentre l’a* 
mico di cui piangevate la morte viveva ancora, 
la sventura daHa quale egli si era salvato, avea 
colpito io divèrsi luoghi del mondo delle per- 
sone al pari di lui colpevoli e al pari di lui poco 
disposte a comparire innanzi al divio tribunale. 

Ho veduto egualmente con molto piacere la 
óobile e coraggiosa emulazione da questo esem- 
pio inspiratavi : essa è nunzia di un cuore ap- 
parecchiato a tutto, e de’ maggiori sacrifizii ca- 
pace. Senza dubbio i tabernacoli del Signore 
Bon d’amor degni, ma vi sono regole di mode- 
razione e di prudenza, le quali noi non dobbia« 
mo dimenticare anche cercando Dio e la virtù. 
San Paolo vuole che siam riservati o discreti 
perfiu Del bene. Dobbiam sottometterci tulli 
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alia legge del Vangelo; ma questo c* insegna di* 
vene vie per arrivare alla santità, e uessano dee 
per sna scelta torre qne’oodi che possano esser 
contrarii alle leggi oalurali, mentre queste ci tea* 
gono con legami che son più stretti e di mag- 
giore importanza ancora delle più sante istituzio* 
ni, vale a dire i legami dello stato io cui si si 
trova. 

Iddio, supremo autore della Religione, sep- 
pe in tal guisa unirla insieme alla natura, che 
congiunta sempre con essa lei, la suole inalzare 
anziché contrariarla. Egli vuole ch’esse muova- 
no di concerto in guisa che il Cristiano rispetti 
in una e nell’altra tutti i disegni di quello che 
le ha create ambedue. Di tutte le relazioni nella 
società da lui stabilite, il titolo di padre è quello 
in cui egli ha scolpito il più tenero non che il 
più augusto carattere. Quando la virtuosa com- 
pagna della vita vostra scese nel sepolcro, ella 
lasciò fra le vostre braccia due fìgli; voi dovete 
ad essi le vostre cure, le vostre iostruzioni ed i 
vostri esempli. 

Don Manuello oon aveva gli stessi obblighi. 
Egli era libero, e ooo viveva che per se solo. 11 
suo ritiro oon potea adunque riuscire di alcun 
nocnmento all’ ordine sociale. Era a lùi permes- 
so darsi tutto intiero all’ardor del suo zelo e 
(Iella sua penitenza ; ma a voi Dio ha dettato 
le occupazioni vostre dandovi questa |)reziosa 
posterità che ha da crescere e ha da essere al- 
levata al rostro Ranco; se questo possente im- 
pulso non fu qualche volta bastante a frenare 
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ua picciol nunoero di aoime slraordioarie, se 
ad onta della natuj^a che ne gemeva faroQ visle- 
volar oei deserti , se quelle ebbero pare il co* 
raggio dì sorpassare gii ostacoli e le barriere 
che il proprio* lor sangue ad esse opponeva, que* 
8te sono eccexioni cui falla profoodità dell’ io- 
epirazione divina può autorizzar solamente, e 
che non poooo servir di norma nel corso della 
vita ordinaria, nè determinare il genere ;de’ no- 
stri sacrifìzii e delie nostre espiazioni. . ^ 

Quando vivevate senza legge e senza prin- 
cipii, allora. sarebbe stato utile a’ vostri figliuoli 
che vi foste separato, da loro onde togliere ad 
essi la vista e il contagio d’irreligiosi e sfrenati 
costumi ; adesso eh’ essi trovar possono nella vo- 
stra condotta un mezzo d’ esser felici se la imi* 
tano, il vostro allontanamento riuscirebbe loro 
molto dannoso ; questo li priverebbe del mag- 
giore preservativo cui la divina pietà abbia po- 
tuto presentare ad essi centra la conlagione di 
questo secolo. Voi non siete .veramente padre 
se non da che temete il Signore, e da che vi 
siete reso capace di manifestare la gloria sua a 
t due creature innocenti alle quali scorre nelle 
vene il vostro proprio sangue, che le riempie. 

Ah ! signore, giacché la vostra tenera sposa 
fu degna del vostro rispetto, e giacché adesso 
ella è degna dì essere da voi sospirata, siale bea 
persuaso ch’ella dòn potè morire che deploran* 
do il poco buon esito della più fervida delle sue 
brame e^della sua più dolce speranza. Non du- 
bitate punto ch’ella non sia morta chiedendo a 
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quel Dio che stava per gindrcarla, ch'egli vi 
toccasse il coore e rendesse vi degno del sacro 
nome di padre. Il vostro zelo paterno facciale 
adesso godere adunque nel cielo il frutto della 
sua preghiera, e le vostre tenere core divengano 
la ricompensa di tutte quelle amarezze onde voi 
già abbeveraste l’inno<%nte sua vita. Adopera- 
tevi e sudate oon ardore a formare Tedocazione 
e la felicità di que’ figliuoli ch’ella portò nei 
suo seno, ch’ella hodrt con sì amorosa solleci* 
ladine e strinse tante volle ai materno sno cuore. 

Restate dunque, signore, in mezzo ai cari 
e sacri frutti di un’ unione alia quale avreste 
dovuto essere più fedele, infrazione cui siete 
obbligato di riparare. Nulla v’ha sulla terra di 
più grande, nè che più sia meritorio, che il for* 
mare degli uomini religiosi, porgendo loro la 
cognizione di Dio, insegnando ad essi la virtù. 
Nulla di più dolce e di più aoddisfacente che 
lo esercitar questo impiego sublime verso colo* 
ro, il di cut beo ci sta a cuore, perchè ci amia- 
mo noi stessi io loro. Figuratevi la gioia -che 
un’ anima , cui la fede illumina , dee gustare 
quaod’ella può dire a se stessa : questo tenero 
fanciullelto ch’io amo tanto, ch’à agli occhi 
miei cosi caro, sarà un giorno il santo. di Dio, 
sarà il figliuolo dell’ Altissimo, e si vedrà fra 
poco in possesso di un imperio che da rivolu- 
zione alcuna non verrà mai abballato. Oh Reli- 
gione divina, tu sola puoi coronare con tanta 
magnificenza gli arfetli della natura ! quelli che 
si diriguuo allo splendore della tua luce sono i 
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eoli che gustar po^aaoo a un grado tal. di dot-' • 
cozza la felicità d* esser- padri ! 

Ho •credulo dorerri preseutare queste rifles* 
8Ìooi,o signore, a fine di raffermarvi nella riso* 
Iasione io cui eravate di occuparvi ben seria* 
mente deireducazione de’vostri figlinoli, soprat* 
latto delia loro educazion religiosa, lo vorrei . 
potervi additare, benché di volo, il punto di vi- 
eta o la relazione sotto cui parmi che dovreste 
sviluppare ad essi lo spirito e le intensioni del 
Cristianesimo, e, se mel permettete, lo farò più 
a luogo in un’ altra lettera. Quest* oggetto è il 
più essensiale di ógni altro, perchè T esatta co* 
gnision. della Religione è il maggior preservati- 
vo che abbiano i costumi, ed è il più sicuro 
contravveleno dell* incredulità. 

Vi sono persone ohe per la maggior parte 
amano il bene, ma sono timide aH’estrenio e 
vorrebbono interdire alia gente semplice qualun* 
que esame della Religione : è perch’ esse non la 
conoscono bene. Questo sistema, di fede sempli- 
ce e cieco sarebbe* esso forse il. più sicuro ove 
il costume e il carattere del secolo la rispettas* 
sero, ove iasciasserla assolutamente intatta , ove 
in alcuna guisa non ne ottenebrassero la purez- 
za*, -ma quando la corruzione dei sensi e i fai. 
si raziocini! dei sofisti non istanno mai dal mo* 
verle attacco e fanno un sì gran numero di pro- 
seliti fra quella gioventù brillante che si vanta 
instruita , sarebbe una mera indolenza il non 
difendere la Religione con quelle armi superio- • 
ri che le assicurano la vittoria. 


io6 - * * 

Codesta gioveotù sedotta perchè ooQ veooe 
instruita che per metà, diveota incapace di una 
migliore instrusioae .e . non. può arrivare a dia* 
iogaooarsi da quei soBsmi che l’haa perverti- 
ta. l vantaggi delia nascita, e q&eUi deile cogni- 
ttooi pretese, i a pongono* in, Utato di dare,* come 
suol direi, ii tuono a tutto quello ehe la circon- 
da ; i suoi discorsi eccheggiaoo da per tutto, ì 
suoi esempii si propagano perBno nelle classi in- 
feriori, e tutta la massa delia società d’uno in 
f'altro rimane infetta. L’unico rimedio a questo 
male è rinsegoar bene la Religione, ii riprodur- 
re incessantemente ^i solidi principii fondamen- 
tali che la comprovano, quégli evidenti rasioci- 
oii senza risposta che la dimostrano. £ non te- 
mano essi, no, codesti spiriti pusillanimi che la 
Religione sotto ad ogni suo ponto di vista ven- 
ga esaminala; non v’ha .cosa che possa renderla 
più. adorabile di un severo e beo riflettuto esa- 
me. La gente timida sarebbe liberata beo pre- 
sto ella stessa da siffatta inqnietadine ove me- 
glio ne conoscesse i^ principii e le prnove. 

IVIa fìoalmente la cura di questo insegea* 
mento, o signore, spetta al Governo, e noi noa 
possiamo addossarcela. Credo avervi Jatto scor- 
gere nei primi nostri colloquii quanto contri* 
buisca ai progressi della incredulità l’ insufficien- 
za deireducazione ; e a’ io torno ancora a par* 
larvane, gli è per provarvi la necessità indispen- 
sabile io cui sono i padri di famiglia di eserci- 
tare una spezie di magistratura domestica e di 
essere nelle loro case i precettori e gli apostoli 





ae’Ior Bgiluolì. Ua padre ohe ha della fede e 
•vive nella speranàa^delle sue 'promesse, non può 
.vedersi crescerea lato co.desti teneri e dolci ram* 
polii di se medesimo, e non 'versar lagrime di 
allegreeea e di ‘consolaEione, quando considera 
gli alti destini ch'egli può preparare a questi 
oggetti deir amor suo per messo dell' istrusione 
e mercè la sua vigilanza. 

Oh innocente e preziosa infanzia ! Chi può 
vederli e non amarti, e chi ti può amare seosa 
deplorare l’incredibile accecamento di que’pa* 
dri crudeli che ad insegnarli, non pensano se non 
ciò che può pervertirti,' tormentarli e formare 
la Ina rovina com’essi formano da loro propria? 

Ma io non .voglio trattenere più a lungo il 
vostro espresso. Non ho voluto che rispondere 
alla vostra lettera, farvi* sentire la necessità di 
coofoi*marvi alla vostra vocazione adempiendo 
gli obblighi dello stato io cui Dio vi ha posto, 
e ricordarvi che i vostri figlinoli, che la vostra 
famiglia, i vostri servitori, i vostri vassalli e i 
vostri concittadini, sono gli oggetti dei quali il 
padre universale della umana famiglia vi ha in- 
<làricato. Vi ho fatto parola della necessità di 
compiere questo dovere: un’altra volta vi presene 
terò alcune riflessioni intorno ui mezzi di disim* 
pegnare un tapto impiego come, conviene. Iddio 
vi sostenga e vi conservi langamente !» * . 

— Che ti sembra, Teodoro^ di questa lette- 
ra? io .non mi aspettava a questa decisione.' Ma 
bisogna ben arrendersi a idee* si luminose e si 
cristiane. Io sarei reo se non la ricevessi come 
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un oracolo emanato dalla volontà suprema. Io 
benedico mille volte al giorno queiruom virtao» 
' 8n il qual coglie tuUede occasioni di confermar* 
mi nella fede, e che promettendomi un disegno 
da Ini scritto di cui servirmi per imparar la Re* 
ligiooe a* miei figliuoli mi appiana ì mesti di vie 
meglio instruirmene io stesso, 
r- Ma io fondo, Teodoro^ che gran. peso, che 
impresa per me ! allevare i miei figliuoli, reg* 
gere una casa piena di gente, lavorare alla lor 
conversione io che tanto ho contribuito a perver- 
tirla! distribuir l’impiego delle mie rendite al 
maggior vàntaggio de’ poveri , dar il salutare e- 
sempio di una condotta che possa riparare i miei 
scandali e ristabilire una ripulation che ho per- 
dala j fare il bene a proposito con pubblicità, e 
con prudeota : quante cose tutte al disopra del* 
le mie forse, per l’esecntione di cui io hd il bi* 
Sógno il più urgente di un amico solido, di una 
guida illuminala che mi diriga, che mi sostenga 
e mi aiuti ! 

Mio caro Teodoro y fa leggere anche a Ma* 
riano questa* lettera con tutte quelle che ti seri* 
verò in appresso.. Invoca la sua amicizia, eccita 
il suo aelo,* affretta la di lui diligenza, non gli 
dare mai tregua. Digli che nn amico al quale e* 
. gli è ‘necessario lo aspetta con ansietà, colie brac* 
eia aperte per riceverlo ; venga egli a condurlo 
in Paradiso dopo che ne avrà additalo la via 
^ *“<^i figliuoli e a tutta una famiglia che sta 

' ' ^ per adottarlo per suo comun padre e per suo 
lale benefattore. Addio, Teodoro. 
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